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AL MOLTO ILL. 

» SIC GIROLAMO ^% 
j MAFFEI 

Mio Sig. e Padrone Colendifsimo . 

Vefli Afflitti Con filati , pri- 
mo parto del mio baffo intel 
letto , poffono veramente^ 
effer detti Felici , non che 
fìano degni di tale attribu- 
to o Ma /blamente > perei) io gli dedico à . 
V. S. Molto Illuflre , felici ffirnain terrai . 
Felici f/ìma dica; E per Nobiltà , po'eia- 
che lo Jplendore dell' Illnflnjfima Cafa 
Maffei , Madre di Terfonaggi infiniti , 
nell'Armi, e nelle Lettere eccellenti jjìmi y 
fino rìègVeSlremi termini della terra fiam 
meggia; e per virtù, come quegli, che ba- 
ttendo fortito animo virtuofojòmmamen 
teglivirtuofi appresa; e per Genero- 
fitày della quale vien comandata dal «ri- 
do vniuef&le , a tutti diflribuendo fauori y 
egratie con prodiga Mano ; che vò io di- 
feorrendo? t*sfllvno,& all' altro Emi- 
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Aero fcnopre il Sol? co r propri] raggila 
fua Minga , e t. S. Molto Illufirtcorù 
U proprie attioni fa nota al Mondo lafua 
grandezza > eì>c giunge fenyi dubbio alla 
Meta della Mondana felicità . Vengono 
dunque quelli Infelici Afflitti, per eJfeftA 
felicitati, c totalmente confolati da lei* 
perche anco il Sole cangia infimilguifa 
la notte in giorno • t^fggradijca V. S . 
Molto niuflre il picchi dono, & ^nu- 
mero defuoi deuotijfimiferuitori , aferiua 
il donatore , che per fine gli bacio Ingene- 
rosa Mano, e doppò tfuefla terrena, gli 
bramo da 'Vio noftro Signore, la celesta, 
felicità . Stia fana . Di Ferrara il dì 
&A*diGettfl4ro i6o^\ M 

Di V. S. M. IH. 

HumileSeruitore 

Àlfonfo Romei. 
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PROLOGO 



Amore : Fortvna . 



Amo. 




On fi tofto a gl'occhi de 
Mortali vifibile fi ren- 
de Amore , che per lo 
Dio Cupido , .'nato del- 
l'Alma Venere, da quel 
„ , li vien conofciutojmei- 

ce che gl'antichi Scrittori , mentre lo 
chiamorno fanciullo , sii bendorno 
gì occludo /ìnfero ignudo, l'adomor- 
no d'ali , e l'armonio di itrali » Io de« 
fcruTero , anzi lo depinfero del natu- 
rale. Benigniffimi Auditori, Fanciullo 
fon'io ne'fcherzi Amorofi , hò gl'oc- 
chi bendati, indifferentemente piagan 
■- doj fono ignudo , non potendo celar- 
mi. Hò Tali, fuggendo quando mi pia- 
ce : £/? n ° armato di llrali , faettando 
inceflabilmente gli cuori; Quindi ef- 
fendomi dimollrato a gl'occhi vofhi 
tale , quale fon flato deferitto , e fono 
in effetto tutti ò efprcffamente, ò taci- 
tamente hauete detto: ecco Amore : 
Haurei potuto venire inuifìbile 3 come 
foglio fouente.quàdo alletto gl'Aman 
ti, ricouerandomihora ne gl'occhi,ho 
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Toh. Marauiglia non è ò Bambolo, feno'fe 
mi haueui conofciuta,perche hai ben-flr 
dati gl'occhi : Io fono quell'Alta* Su- 
blime, e Potente Dea,che dal fommo, 
getto nel centro della mia ruota i mag 
giori Monarchi del Mondo, e perii 
contrario dal baffo all'altezza fupre- 
ma dell'i (lefla ruota porto i più vili 
huomini della terra : In fomma io fo- 
no colei , che del nome di Fortuna^* 
mi godo, e porgo, e tolgo a'mor tali 
le mondane felicità . 
Amo. Piano, che vi fono altri, che pofTono 
quanto tu ; Se tu Fortuna con la tua_* 
mota inalzi, &abaflì> io con gli ftrali 
rendo parimente felici,e mifen gl'huo 
mini,- e fono Amore, che non meno 
di te poffb togliere, e dare a'mortali 
le confolationi del mondo. 
For. Non fai pouerello *;che far ciò non-t 

puoi fenza mio aiuto ? 
Amo. E tu fciocca non fai , che fenza di me 
puoi nu!la,ò poco^che per ciò già funi 
mo entrambi fotto vno Hello tetto, iti 
vno fìeflo tempio in Egira adorati f 
* or. Taci, taci viliflìmo di tutti gli Dei^che 
s'io non fecondai i tuoi itrali,mai toc 
carebbono il di limato fegno . 
Awo.Taci pur tu deboliffima di tutte te-* 
Dee , che s % io non ci moftraftì oue im- 
piegarti , federetti il più delle volte-* 
neghittofa-t ♦ 

A 4 Amore; 
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8 PROLOGO, 
f or. Amore; cu fei fanciullo, & io Don., 
però m'accorgo , che gTacchiaremmo 
cuct'hoggi: lai aanio le villanie da par- 
te » e veniamo a quello , per lo che mi 
fon molla . Ho fentito il vanto , che ti 
fei dato di Confolar gl'Afflitti di que- 
lla Comedia , e fon venuta a predirti > 
che lèi per affaticarti in vano , poiché 
la voglio cangiar in Tragedia,che non 
fono lana a baldanza delle Afflitrioni 
di quelt'huomini, e di quelle donnea. 
Amo. Tu dunque farai ardita intrometterti 
iHiu'Doue io folo ho libera attione ? . * 
Po *. Quelli Afflitti fono huomini , e tutti 

gl'huommi fono a me foctopofti. 
Amo. E tu fei la Fortuna, che al Sommo 
... . Gioue fei tenuta obedire.. 
Po R . Che vuoi dir per auefto ? 
Amo. Che determinando la fupremagiufti- 
tia, che quelH da me Afflitti, fieno an- 
cora da me confoiatì , tu non deuia- 
prir bocca in contrario. 
Fon. Parole Amore ; Pregiudichi .all'officio 

mio, e vuoi anco, ch'io tacci ? 
Amo. Comprendi oilinatifllma oftinatà * fe 
quello è tuo , ò pur mio officio s fenci, 
Quello Dardo, che fouente ha fatto 
obliare il tremendo fulmine a Gioue ; 
« cader di mano la fanguinofa fpada a_» 
Marce ; e palleggiar per l'aria al frefeo 
Mercurio; Per coffe 1 cuori de gli Ama 
ti di quella Comedia, e dalle loro feri- 






PROLOGO. r >°f 
te, ad eflì , tk a gli altri le Afflirtionl 
prouenuero; Non c dunque il douere r 
che quello che afflitte , anco confoli ì 
sì ; & ceco , che quello è mio , noa 
tuo officio 3 e non puoi impedirmi 

Jor. A che tanti argomenti ? a che tante^r 
chiacchiere ì a che canti cicalamenti ? 
Cupido fia quelioper conclu£onc.->; 
tenta, procura, affaticati, e fe meco la 
vincerai? buon prò ti faccia. 

Amo. Graudiifimo orgoglio è il tuo,ma to- 
lto ti lari rincuzzaco* è poflìbile,chC-f 
non con fideri y che hauendo io il fuo*- 
co di Gioue ì pollo mandarti in mille 
pezzi la ruota , farti priuar deH r offitio, 
e trattarti in modo, ch'haurelti di gra- 
da, a chiedermi perdono > e confeflar- 
li da te fola di niun valore? 

foia. Con le minaccie credi atterrirmi* Peii 
li , che per timore io debba tar'a tuo 
modo ? Hor facciamo alla peggio , Se 
in effetto vediamo , fe tanta confo te- 
none tu faprai porgergli , quanta Af- 
jffictione io gl'apporterò . 

Amo. Certo 3 che hò occafione di temerti* 
che fai pure* quante volte l'hai tolta 
meco, tante volte t'hò fattoconofceie 
quale io fia : Facciali come hai detto > 
Afiligeli quanto puoi ; Ma auerti , che 
quando tu da te llella non ti confonda 
alla proua^ con ambe le mani t'afferra- 
rò per le chiome 5 cor,;c ho fatto altre 

^5 volte* 



io PROLOGO, 
volte, e con tuo doppio (corno ài io- 
li to cederai . 
f or PazzarcIIo , fe penfi , <?he mai più io 
W c mi lafci prendere per i capergli da tc_J. 
Non ti vantar del pacato, perche mi ci 
coglierh di mio volere , a fine che a_» 
qtoco mi reputauo efler prefo da vn~» 
fanciulletto ; Ma, nota digrazia, quan- 
' ' te volte per Tauenire mi prenderai. 
Amo. Balta, bafta , vattene pure 6 lenta , ò 
veloce, e vedrai, fe ad ogni modo fap- 

(*" >rò coglierti al varco : Spettatori nuU 
avi turbi l'oftinatione della Fortuna, 
ma Hate fìcuri , che non potrà più. di 
me, e Tuo mal grado faranno confor- 
ti gl'Afflitti della prefenteComedia, 
tno de quali già vedo modo per ve- 
nitene a narrar ui l'origine delle fue_* 
Afflizioni : Voi preparate gl'occhi, 
l'orecchie, e gl'animi, a vedere, a vdi- 
re, & a compatire ; e non]giudicatc^r 
l'opera fino alfine* . 




iTTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Polidoro vecchio : Pedante^ « 

N tutte le cofe(M.AppoIIo- 
fane) deue Thuomo valcrfi 
della prudenza* ma fomma- 
menre in quelle, nelle quali 
. - le forze non giouano , e portano feco 
maggior periglio: Lo ltar più in Fer- 
rara, ( come hierfera v'accennai ) può 
cagionarmi grandiffimo danno 3 poi- 
Che colui, ch'io non offeli giamai, 
fenza ragione alcuna m'odia a morte , 
non è giuri lontano, c'hauendo inue- 
ftigacoou'io mi trono, deflderofodi 
prillarmi di vita , s'è pollo in viaggia 
con ferma deliberazione d'vccidei mi ; 
Delibero io dunque imitare il faggio, 
prudente Nocchiero, che preueden 
do vna perigliofa tempera , ne cono- 
r cendofi atto a refilterglLfa ogni sfor- 
.o per ritirar/] in porto : Partirò da_* 
Ferrara, poiché cosi vuole la forre^f » 
che parimente mi priuò dèlia Patria, e 
di quel dolce figliuolo , che nella mia 
vecchiezza fperauo douefle efier l'ap- 
poggio della mia vita . 
i>. 11 turbine delle voitre redundantj ma 

À 6 lcltu: 
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lettre in modo mi lacera i precoi 
che quafì derelitto dali'opifererrtefpe- 
mej mi exiiumo qual fragil Pino nel 
rcnipeilofo Egeo priuo di Pollinuco* 
di cui dice il Poeta. Cumque guberna 
culo liquidas deiecit in vndas: M. Po- 
lidoro, degna di publico applaufo è la 

: • volrra determinazione , come confor- 
me a Dogmari del fapiéte Catone, che 
lafciò fcritta ad'eruaizzione de' Polle- 
fi quell'aurea fentenza ; Cede potenti; 
perche : Cedere qui potuit aliquando 
prodetìe nocebft, rerum enimuerò, mi 
farebbe mirum modum grato, jntéder 
Texordio dc'v<Jlln infortuni; , on-d'io 
a guifa d'experto riileo , applichi ta! 
remedio alla voltra egritudine, cho 
otteniate la priiiina valetudine : Dite 
donque, & fappiate,che: Ncmo eli me 
lior Medicus , quam fi dus Amicus : & 
fe volere faper la ragione ( Icire enir 
eft rem per caufam cognolcere ) io \ - 
rifpondo, che hincoritur, perche^ * 
Amicus eit alter ego. 

Voi. Eh Maeftro: Voi lete in vero mio -ami 
co,* ina non credo già io, che fui in 
rat cafo buon Medico; anzi, che t •-:•<> 
fciuto il mio male, vi diffidarete ancor 
voi, perche a piaga infiftolita ogni ri- 
medio è vano. 

Pid. Io farò come l'intendente Chirurgo 5 
che oue non gioita il mite Cataplaun^ , 

k adoprà 



• àdopra Marte, e Vulcano. A 
Poh. Horsù : poiché tanto bramate faper 
l'origine de'miei malvoglio compia- 
cerai , & farui fentire cole j degne di 
fomma compaffionc^* • 
Ted. Ed'io non meno attentamente v'afcol 
tarò, di quello , che l'infelice Elia dal- 
la bocca del pio Troiano già aufcoi- 
rafie Pexidio di Troia • 
Pot. Dimorauo già fono fei anni in Geno- 
ua patria mia, tra mediocri gentilhuo- 
miui annouerato,con vnfolo figliuo- 
lo chiamato Arfenio, & comodamen- 
te agiato de'beni di fortuna, quando 
nel colmo delle mie contentezze mi 
viddi improuifamente precipitato nel 
baratro delle miieric-* . 
Ted. Omnium rerum vicifTicudo cft. 
Vol. Auenne , che mio figliuolo d'vna bel- 
liflTima fanciulla s'innamorò,il cui no- 
me era I.ucreria , figliuola di Fabrizio 
Ricciarddli nobiliflìmo Genouelej & 
volfe lalbrte,che l'animo della gioui- 
netta fù si reciproco verfo di Iucche* 
tràgl antichi, e moderni non fitroua- 
revn'eflempio più viccndeuole . Ma 
quantunque fcambieuolmentc s'amal- 
"4ero,era loro lanata in tutto,e per tut- 
to la lpeme di poter legarfi col nodo 
del Matrimonio > sì per la incqtialità 
de'fangui,come delle ricchezze creb- 
be per tanto l'amore dell' vao,c dell'ai 
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ero in modo , che non potendo Arie- 
nio più lopportare la paffione amaro- 
fa , vn giorno con gl'occhi molti mi (ì 
gettò a'piedi ; e con parole atre a pla- 
care /e tigri » mi pregò ad hatiere pietà 
tei efi lui , procurando « che Lucretia gli 
fofle data per moglie, perchealtrimen 
-io ti morto li conofceua . tiìoJ d 

P*d. In furias ignemer; ruunt Amor ornili- 
-o bus : Idem.13; : \ Mg cu~ \ 4I0A 

Poi. Io , come padre , che dall'interno af- 
fetto mi Tenti; commoucre, ( quantun- 
que conofcefli tender fimil negozio 
all'imponibile, più, che al dim"cilt_>) 
di(po(i tentare, fe poteua del Aio delì- 
• deriorelrarfodisfatto;& doppo vari;, 
& diuerft penn*eri,rifblfì parlar 10 Ilei- 
fo a Fabrizio , che non gli haueiTi mai 
par Iato, poiché hebbe comprefo a pe~: 
na a qual feoppo tendeuo , che da fu- 
bito ideano alterato» mi diffe, che mai 
più (oiTi ardito muouer parola di li- 
mi! cola , altrimenti haurei prouato 
quanto in elTo potette Io idegno. 
Quello fù ardepol vn'afpro refponfo. 

P^i.JVfi parti; da lui così attonito, &con- 
tufo, che mi pareua etfer vfeito di fen- 
no,& ritrouato Arfeniogli efpoft qua 
to haueua detto Fabrizio , eflortanao- 
lo con parole paterne a lafciare Tim- 
prefà 5 impiegando l'animo altrouo: 
Voi potete invaginami ( Maeftro ) co- 
me 



OLI AFFL ITTI **#5> 
me rcftò il mefchino $ poiché a guifa-* 
di forfennato, fece cole indegne di le, 
che difperaco , e co'l veleno , e co'l 
proprio pugnale tentò priuarfi di vita: 
Deh, che vò ioallongandola ? Accor- 
toli rinfelice,che nó giouauano i ram- 
marichi, e'1 pianto, e vedendo Lucre- 
tia più fconfolata di fe, eleflè per viti- 
mo partito fuggirfene con lei dalla pa- 
tria"; II che eflequi lenza fapnta d'altri, 
che d'vn fuo fi Jeliflìmo feruidore det- 
to Pandino, che nella fuga gli fù com- 
pagno: Fuggiti dunque nel tempo del 
la meza notte,niuno del cafo s'aui idc, 
fino al nouo giorno, che accortoli al- 
Thora Fabrizio dell' errore della fi- 
gliuola, fece fpahnar molti legni , e.-* 
fellare molti cauallr,fperando aggiun- 
gerli ò per mire, ò per terra; Ma vedu 
ta vana ogni iìia diligenza, tutto pieno 
di mal talento , riuoìle lo (degno con- 
tro di me , e giudicando , che per mio 
can figlio, Arfenio gii haucllì tolta la 
figliuola , difpofe fai 'occulta vendet- 
ta a tempo opportuno nella mia vita • 
Del che amiate da miei amici , a'quali 
era noto' l'animo fuo , co'nolccndo 
ogn'opera vana per placarlo, adheriro 
agli altrui configli, mi parti) colata- 
mente da Genotia , & mi ritirai qui in 
Ferrara con Dorindo , c he fanciulle^ 

to un fù lanciato in tutela da fuo pa- 
dre, 
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*'ed. Miferando fpettacolo certo: Ploro 
anch'io per pietà d'entrambi , che fura- 
no dal valfo pelago abforci . M. Po c- 
doro non fundete più lacrime, poiché 
aln o Dittamo , altre Ironie fono ne- 
ceflarie a far reuiuifcere i detfuiui,chè 
fleto , ò pianto : Peonijs reuocatiuiL.* 
herbis, & amore Diana? dice Oli idio 
Nafone, di quel Ippolito, poidectp 
Eufforbio , dall'odio della maluagia-* 
Nouerca necato, e pofciariJotto al- 
l'aura vitale per opna del dor o bici: - 
lapio, figlio d'ApoHo,Di<? delia medi- 
cina, come il precitato Ouidio Sulmo 
nefe ampiamente difcorre nelle fuc_* 
Metamorfo/ì, hoc eft trasformazioni : 
Andate, eleggete . 

P ol. Hò altra voglia al prefente, che di Jcj 
gerediltorie. 

Ped. Vi citarò dunque il tefto de verbo ad 
verbum_* . 

Pol. Non mi curo divoftre citationi inu» 
buon'hora. 

Ped. Sono neceflarijflìmc per corrobora- 
tone del fatto. 

Pei. Non occorre altra corroborazione, 
perche io vi credo . 

Ved. Ergo, igitur, adunque , non vilafcia- 
te opprimere dal dolore> ò per dir me 
gfio dal furore> quale induce la difofr- 
razione fecondo quella diuulgata Ten- 
tenna; Furo; ama miuiflracEt po/chc 

Arienio 
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Arfenio, quondam voftro Nato , effl- 
uir, animam, Parienter rerre memento: 
come dice Catone-». 
Poi. Maeftro, voi vedete beniflìmo, fe con 

ragione mi dolgo. • 
Pid. Verum.equidem» profetò Io vedo 
voi M. Polidoro invn pelago sì peri- 
gliofo; mi pare sì velato «d'atre nubi il 
cielo; Tento Borea * che loffia con tal 
furore; miro tanto propinquo lo ko- 
glio; rrfaccorgo efler si debile la cari- 
na, & inefperto il Nauta; che fummo* 
pere vereor d'vn mortai naufragio; & 
jo (ietto con ogni mia theorica,e prat- 
ica non farei au/o tentar fìmil vado > 
•Aìi in cut può metter/i vna colonna Ercu- 
lea, chVnauiganti accenni : Non plu$ 
vltra_r» 

©t.Quefto pareua nulla ( m. Appollofa- 
ne) alla Fortuna , che oltra alla fuga_Ì 
dalla patria, e la perdita deH'vnico fi- 
gliuolo, poneal prefeme la vira rr>ia_* 
(opra vna punta d'ago ( come fi dice > 
poiché Fabrizio hi làputo, ch'io fono 
1:1 Ferrara ; & egli , in cui ogni giorno 
crefee il defio di vendetta,è per giunge 
re in breuc in quelra Città (come fono 
autfato) per in/ìdiarmi t&vcciderinis 
Però, ( come v'ho detto ) bilbgna*j , 
ch'io parta in tutt'i modi,fe voglio vie 
rarereminére periglio della mia vira. 
™hd. Quefti fono accidènti talmente tragi- 
ci, 
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ci, che di gran lunga excedono la cre- 
denza noftra. Reuera, io conofco, che 
vn male non vien mai folo , perche^ 
Tvno è principio di numero: Hora vdi 
te con filogifmo: Il numero ternario è 
perfettiflìmo, perche contiene,princi- 
pioj mezo, e fine; Tre fono i voffri in- 
rottunij : Dunque voi fete perfcttilfi- 
mamente infelice . 
poi. Cosi poteuate dire,nido # albergo,e ri- 
cetto d'ogni infelicità . 
ped. Interea ( m. Polidoro ) non ponete in 
oblio, feorgerfi Tempre la virtù ne'pe- 
rigli, quafi auro finilsimo nel foco ; & 
enere il virtuofo a guifa d'alta palma_# f 
che quanto più è flexa,tanto maggior- 
mente s'eitolle. Tu dunque , che fei 
nelle eruttine fepolto» vtere virtute_* 
dice Catone; Aaheriteui però alla vo- 
ftra determinazione , &quamprimtim 
accelerate la fuga ; Io equidem, acciò 
il vollro Dorindo, mio alumno, noii-» 
r> Tetrogradifle nelli lindi; litterarij ; ma 
riufafie breui tempore vu'egregio Fi- 
lofofo, hoceiHapiente, mi profferirei 
ad eflerui ne'configlr, e nell'ini ere fo- 
tio , e fido acare , s ; 'io non ffefs: al pre- 
lente éctento da aire magni ponderis. 
>t. lo vi ringrazio^ perche mi cóuicne da 
re fpedizione a molti miei affari, acciò 
no mi fieno d'irapediméto'nelfa parti 
ca,fon sforzato pigliai -licenza da voi • 

Ite 
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io GLI AFFLITTI 
*bi>. Ite bonis aiubiis . Andero anch'io in 
quelli matutini crepiilcolidean\Luilan 
do alquanto exerci ci; gratia; poi redi- 
to all'albergo , darò lMtima mano al- 
l'amorofo encomio de Fulnie kuidi- 
biis : lette pofeia le (olite leriiuncule a 
Dorindo 3 & expediti tutti i negotij > 
exararò vna perpulcra orazione per 
confolare m. Polidoro , cumtefe oua- 
rio obtulerit , il cui titolo ( come cofa 
più necefiària ) farà de morte ftlij . 



SCENA SECONDA. 

Dorigo giouinc . Fabio fuo feruidoro: 
ciac Lucretia-» • 

Bor.T^ V vedi ( Fabio ) fe quefto tiran- 
X no d'Amore fom inamente deiì- 
dera h mia morte , porche non pure_* 
del mio male II compiace, ma di-gior- 
no in giorno con accidenti contrari) 
m accrcfce il dolore . Ahi ingrato* C_> 
perfido fanciullo, con quali fcherzi 
prendi giuoco di me ? Non ci baiiaua, 
che rn'hauefsi impiegato nella feruitù 



re le mie fatiche» e più fpietata iemprc 
il mofrra; che hora mi fcacci da Ferra- 
ci mi sforzi a pamce^ond'al Acuto ne 



di Donna crudele* che fd 




feguirà 
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feguiriJamia morte, poiché tanto v 
pofsibile, ch'io viua lungi da Fuluia. 
quanto vn corpo fcnza lo i'pirito* Deh 
miferi, & infelici amanti, che languite 
: vitiendo nell'Affiizzioni d > Amore,quaI 
tormento maggiore può vn cuore fen- 
tire, che lafciando la cofa amata , par- 
tendoti dal (uo bene* allontanandofi 

- dalia iiia vita, & diuidendofi da fc_* 
fteffo? ditelo voi , che lo fapeteper 
proua- £ tu (Fabio) che moltri al fem- 
biante, non effere in tutto fuori del nu 
mero degl'Amanti-, vedetti maipiù vn 
torto di quello maggiore, c'hora d'A- 
more io riceiro * confiderà ( ti prego ) 
il termine, ou'io mi trouo , e poi giu- 
dica tu, fe debbo infinitamente doler- 
mi, e rammaricarmi , 

li Signor Dorindo non potrefti mai ere- 

- dere» quanto mi fpiacciavederui iii_r 
quello mifero flato , quale , quantun- 

t que non ecceda rellremeconditioni, 
alle quali mò ti conduce Amore , non 
debbo però giudicarti lontano dall'in- 
felicità : Non poflb dunque ( cornea 
v'hò detto ) non hauer di voi grandi!- 

- flma compafsione, & tanto , più , che 
quel medico , che non /blamente ha 

; prouato , ma proua continuamente la 
grauezza d'vn male , èfommamentc^ 
pictofo a quelli, che parimente fop- 
portano r/ttefla infermità. 

Ah 
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Dof. Ah Fabio , Fabio , il mio male è cosi 
afpro , e crudo , che eccede,e lupera_# 
ogni grauc,eperigliofolanguore,poi 
che di tutie le mie fperanze debba da 
me Hello prillarmi, e tutte le pattate 
- i fatiche gettar al vento- Deh perche, 
quando lèguendo Polidoro, parti) da 
J. Genoua, non lì di fei olle l'alma da_» 
f quefta corpo, ò almeno, fubiurgi'un- 
vj|o in Ferrara ,«on morfìj acciò non_5 
hauelfi veduto coftei,per me int'elicif- 
i /ima Donna ? farei pur fuori di quelle 
pene, non fentirei hora già queiti do- 
lori . OArfenio, morto , ò viuo che 
/ìj, perdonami, s'io t'offendo; quanto 
fu lciocca Tellezzione ,à cui , per go- 
dere i dolci frutti d'Amore, t'appi- 
gliarti 5 fuggirti dalla patria dal pro- 
prie padre , amarti più vna fanciulla.* 
che la tua vita, (fe bene anch'io com- 
metto l'irtelfo errore) morirti mifera- 
mente in mare,priuarti quello vecchio 
infelice del patrio nido » lo metterti a 
mille perigli della vita , hora lo fcacci 
da Ferrara » & orrendi sì grandemente 
Dorindo , che non t'oflfele giamai, fi 
che è pur forza, ch'io dica , che da te, 
e dalla tua Lucretia tutto il mio mal 
procede , come riuo da fonte , ò effet- 
to da caufà. 
Fab Ohimè, ohimè. £ 
Dpr. Che [ofpiù tu Fabio ? che improuifa 

alte- 
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alteratone è quella ? *&t" 
V 4B. Non vi turbate Signore; Mi s'era im- 
prouifomente riilrecto vn ghiaccio fi 
grande al cuore > che io credeuo mo- 
rirà . 

Bok» Vedi à quanti accidenti è fottopo III 
la noltra vira: come ti fenti Fabio ? 

FAB.Bene Signore j ma fommamente mi 
fpiace , che fenza ragione vi dogliare 
di quei sfortunati Amanti? infiuore 
de' quali farei fempre ardito parlare? 
obligandomi à prouare à tutto i] mou 
do > che mortilo vini, non debbono 
eflere lacerati dall'altrui lingue. 

Dor. Per mia fè , faretti vn valentuomo, 
fe ti battaffe l'animo di prendere la lo- 
ro protezzione jma diffonderli horx_v, 
rifpondemi come ti piace 3 che puoi 
tu dir per effi ? 

Fab Poiché mi concedete, ch'io parli , di- 
rò:, che contro ogni douere lono odia 
ti da voi, e che 1 e voftre afflizioni non 
poffono afcriuerfi alla loro elezzione, 
perche s'egli è vero ( come fouente^t 
mihauete detto) ch'effi fuggiflero dal- 
la patria > per viuer'infieme marito , e 
moglie, al che repugnaua il padre del- 
la giouane, io non so come potiate-* 
attribuire ad etti quello? ch'alia fortu- 
na attribuir dourette . 

Dor. Buono : ma fe la fortuna mi berfaghd 
con l'occafione offertagli dalla loro 

feioc- 
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fciocchezzaie le chiunque dà occa/io 
ifF* ne di far vn male , pare , ch'egli ire^ - 

J'habbia fatto, come nondourò io de 

lcrmi d'efsi , che porfero alla forturu 

occafione d'affligermi > 
Fab. Si deue confiderare, fe dal canto loro 
f fiì deliberata volontà di danneggiate 

altrui , quale io credo fofle da elisi re- 

mot ifsima . 
Don. Appare il contrario per gl'effètti fe- 

guiti. 

Fab. Dal operante procede fouente tale ef- 
fetto, ch'eflo non hebbe per fine. 
1)or. Perciò doueuano effer prudenti,con- 
c fiderando quello , che poteua nàfcere 
dalla fuga loro , perche ogni fpirito 
"ienfaro deue prima penfare f decorre- 
re , e ponderare il tutto , e fe conofee 
poter promerterfi buon fine, effequi- 
• Ica il fuo penfieroi altrimenti abando- 
ni Pimprefa, perche non fi debbono 
procurare i proprij piaceri co'J danno 
' del profsimo. ' ,r-nno*r 
Fab. Mi perfuado,che non mancaflero del- 
la debita confiderazione ; ma fi come 
Amoic gli fece credere il nero biàco, 
cosi m'imagino , che loro perfuadeffe 
f non poref è rifulrare dalla lor fuga dan 
no a I alcuno : Sono per tanto ambe- 
duoi innocenti^ tutta la colpa del vo- 
ftro male è d'Amore, e della fortuna. 
T)of* Fabio? tun.n puoi incolpare Amo- 
re, 
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tc 3 perche mi lbuuiene hauer Ietto ni il 
le volte, ch'Amor è ibi cagione^eUe- 
belle opere. r 

Tab, Ditemi per vita voftra,non vi par bel 
ToperajCh'Amore v'habbi colto da Ge- 
noua è condotto in Ferrara^d'efler A- 
mante,di cofi beliate leggiadra fanciul 
la , com'è veramente la voftra Fuluia > 

Dor. Non lo negherei ogni volta , che Ful- 
uia non fofle crudele , & io neceffitato 

à partirmi. 
Fa*. Il fine è quello,che lauda l'opera: non 
ili può dar fentenza, fin che non fia co- 
nofciutoà qual fine vi meni Amore , 
. che pur fapete, che per Iterpi, dirupi , 
e precipitij fuol códurre i fuoi ferui à 
dolce , e lieta vita.* . 
Dor,. Sia come fi voglia : Io sò bene , che 
fino al prefente non ho guftato,fe non 
amaritudini^ dolori della fortuna: poi 
non conofco * ch'io debba giuftamen- 
. te dolermene 3 le prima non mi dolgo 
d'Arfenio > e di Lucretia y perche non 
è dubbiojche chiunque è Sauio domi- 
na la fortuna, fignoreggia le ltelle , & 
le fue axtioni fortifcono efito felicif- 
fimo . 

Fab. Queft'è vero, quando Pelettione è in 

noltra libertà. 
Dor. Depende fempre dal noftjp volere. 
Fab. Patifce nondimeno nelle cofe amo- 

rofe violenza grandifllma da Cupido • 

B Dor. 
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Dor. Ti ringratio,e pregoti à mettere ogt i 
diligenza per trouare Valilca lauan- 
daia 5 'che ftà nella Giudecca , alla qua- 
Je dirai , ch'io hò grandinimi neceifiu 




di parlargli , e che mi farà Tornino fa- 
uo:e,fe verri fin'à cafa noftra* ou'io 
(per non fentirmi troppo bene) Va- M 
fpetteiò: Hor vi, e fe cortei non troua ! j M 

qualche medicina per me , io farò 
quella rifolutione , che fuole vn di- 
sperato, i ' 
Pab. lo andrò:Ma à che potrà giouarui Va- 
lilca , fc fiate sforzato à partimi ? 
dor. Si deue tentar ogni cofa , prima , che 

nelle mani fi prenda il ferro: Tenterò y 
col fuo mezzo humiliarc Portinaia mé- 
te diFuluia,e fuccedendomi,airhora,ò 
perAmore,6 per foraa reiterò in Ferra 
ia, e perdafi la gratta del vecchio>e tut 1 
ro quello>che hò al mondo . T'afpetto 
in cafa con la rifpofta • 
Fab. Cofi fate . 



^ le tue 
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ldtre in modo mi lacera i precoi 
che quafi derelicto dall'opiferentefpe 
me , mj cxilhmo qual fragil Pino nel 
tempeltofo Egeopriuo dxPollinucoi 
di cui dice il Poeta. Cumque guberna 
culo liquidas deiecit in vndas: M. Po- 
lidoro^ degna di publico applaufo è la 
vollra determinazione , come confor- 
me a Dogmaci del fapiéte Catone, che 
lafciò fcritra ad'erudizzione de* Polle- 
ri quell'aurea fentenza ; Cede potenti, 
perche : Cedere qui potuit aliquando 
prodeiìc nocebit, rerum enimuerò, mi 
farebbe mirum modum grato, jntéder 
Texordio de'valln infortuni; > ond'io 
a gnifa d'experto fi/Ico y applichi ta! 
remedio alla volìra egritudine, ch3_* 
otteniate la priltina valetudine: Dit^ 
donque, & fappiate,che: Nemo eli m 
lior Medicus * quam fidus Amicus : 6 
fe valere faper la ragione ( (ciré enim 
eft rem per caufam cognofeere ) io \ i 
rifpondo, che hincoricur, perche. • 
Amicus eli alter ego . 

Voi. Eh Maeftro: Voi lete in vero mio atl 
co; ma non credo gii io, che fui in 
tal cafo buon Medico; anzi, che c 
fciuto il mio male, vi diffiderete ancor 
xoi> perche a piaga infiftolita ogni ri- 
medio è vano. 

Yzd. Io farò come l'intendente Chirurgo 
che oue non gioua il mite Cataplaim. 

k adoprà 



• àdopra Mai te f e Vulcano, /f - 

Pol. Horsù : poiché tanto bramate faper 
l'origine de'miei mali* voglio compia- 
cerui , & farui fentire cole , degne di 
fomma compaffionc^ • 

Ped. Ed'io non meno attentamente v'afcol 
tarò, di quello , che l'infelice Elia dal- 
la bocca del pio Troiano già aufcoi- 
tafle Texidio di Troia • 

Pot. Dimorauo già fono fei anni in Geno- 
ua patria mia, tra mediocri gentilhuo- 
mioi annouerato>con vnfolo figliuo- 
lo chiamato Arfenio, &: comodamen- 
te agiato de'beni di fortuna, quando 
nel colmo delle mie contentezze mi 
viddi improuifamentc precipitato nei 
baratro delle miicric-f . 

Ped. Omnium rerum viciflìcudo eli. 

Pol. Auenne , che mio figliuolo d'vna bd- 
liffima fanciuila s'innamorò,!! cui no- 
me era i.ucreria , figliuola di Fabrizio 
Ricciarddli nobiliflìmo Genouele; & 
volfe la lbrte,che l'animo della gioui- 
netta fu si reciproco verfo di Iui,che_* 
tragl antichi, e moderni non fitroua- 
re vn'eflempio più vicendeuole. Ma 
quantunque fcambieuolmente s'amai- 
-*fero,era loro lanata in tutto,e per tut- 
to la fpeme di poter legarfi col nodo 
del Matrimonio > sì per la in^qtialità 
de'fangui,come delle ricchezze Creb- 
be per tanto l'amore dell' vuo,c del Tal 
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me rertò il mefchino . poiché a giù}:»-* 
Spennato, fece cole -degne dUe, 
che difperato.eco' veleno , »| 
proprio pugnale tento priua rfi * ■** 
Deh, che vò ioallongandola > Accor 
tofi l'infeUce.che nó g«Hj»^ 
mrichi, e'1 pianto, e vedendo Lucre 
rpùfconfola t adife,elefiepervlt, 

n opart.to fugg.rfeneconle. da la pi 
Si che cflequì lenza faputa d altri, 
Se d'In fuo fidel.fl-.mo feriudore dee- 
o Pandino, che nella fuga gh tu con ; 
nirnio- Fuggiti dunque nel tempo elei 
fa Sa noue,niuno'del cafo tìuuife 

l'hora Fabrizio dell' errore della n 
Aiuola, fece fpalmar mola legm , ^ 
iellate molti cauallidperando *gg«t m 

i - n „mirp ò per terra; Ma veoii 
perii o per mare, <> pti vv- „; pn rw 

di mal talento , riuollc lo 

* tro di me , e tP^f^^g^ la 
con figlio , Arfemo gh hauun toir ^ 

■ • t Ta tempo opportuno nella mia 

A Del che andato da m-e. «jgjggg 

era noto V^^/^tóS^»» 
oen'operavana per placa» io, a 

a qli aHrui confi* ^ffiSSS» 
in- JentedaGenoua , & «£Jg£ H * 

Ferrata con Dorindo , ne w 
tomifùlafciatomtmcbdai^ 
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dre, che viuendo mi ft\ graiiditfìnrky 
amico, a cui voi in legnarti 1 coltumi,e 
le buone letrero . 

Pid. Sacis, a baiianza , ego percepì , io hc> 
comprefo l'orco > e l'origine delle vo- 
ftre cure,& ne cauo-vna maffima:Ideit 
cioè, che Amore fia Irato incaufadel 
tutto. O luppìter , com'è poflìòilc^ T 
ch'vn huoaio probus, fuccumba a tan- 
ti infortimi} per cagione d*vnlafc:uo 
adolefcenru!o > ed , viu molle puella_»> 
Tanti cauia mali femina fola tuie . Se- 
guite pur<LJ . 

Poi. Deh», fofle piaciuto al cielo * che pià 
oltre non rudero procedutele micj» 
difgratie: ttauo qui in Fenara hormai 
Tipofato dell'ammogliando intefi per 
lettere de gli amici, che vn certo Giro* 
laino molto conofeeme di mio figliuo 
lo, haueadatoauifoin Genoua , che 
«tornando etto da Marfiglia , s'era in- 
contrato in vna picciola barchetca,nel 
la quale haueua veduto Arfenio>e Lu- 
cretia, che Ja lui falutati , gli refero il 
fallito , & che quafi nelPiileflo tempo 
effendo/i leuata vnTiorribiliffima for- 
tunata debil barca,in che elfi fuggiua- 
no ,da prora a poppa fdrufeita , andò 
veloce al fondo,eieco traile tutti quel 
li infelici, donali, fùoppinionevni- 
werfale>c he nruno pocefie faluarfi j> la 
pradiiTima comodone del nKvre;vh,rhv: 
b Mi- 



CONSOLATI. '^*f 

*'£D. Miferando fpertacolo certo : Ploro 
anch'io per pietà d'entrambi > che fut*' 
no dal valfo pelago abforri . M. Po t- 
doronon fundete più lacrime, poiché 
altro Dittamo , altre ['fonie fono ne- 
ceflarieafar reuiuifcere ideihinti,ctofc 
fleto , ò pianto : Peonijs reuocatiui^ 
herbis, & amore Dianae diceOuidio 
Nafone, di quel Ippolito , poi dettp 
Eufforbio , dall'odio della ma!uagia-# 
Nouerca necato, epofciariJorto al- 
l'aura vitale per opna del dor.o Èfcu- 
lapio, figlio d'ApoIIo,DÌQ della medi- 
cina, come il precitato Ouidio Sulmo 
nefe ampiamente difcorre nelle fuc_> 
Metamorfo/ì, hoc eft trasformazioni : 
Andate, eleggete . 

Pot. Hò altra voglia al prefente, che dijej 
gerediltorie. 

Ped. Vi citarò dunque il tefto de verbo ad 
verbuni_j . 

Poi. Non mi curo divoftre citationi in^ 
buon'hora. 

Ped. Sono neceflarijflìme per corrobora- 
tone del fatto. 

Poi. Non occorre altra corroborazione, 
perche io vi credo . 

Pbd. Ergo, igittir, adunque , non vilafcia- 
te opprimere dal dolore, ò per dir me 
glio dal furore, quale induce la di/p©~ 
razione fecondo quella diuulgatalen- 
lenza; Furo: arma niiui(lrat:Et po/chc 

Ar/chio 



1t GLI AFFL ITTI W 
Arfenio, quondam voft.o Nato , effk- 
uir animam, Parienter ferre memento: 
come dice Catone^». 
Poi. Maeftro, voi vedete beniflìmo, fé con 

ragione mi dolgo. 
P*d. Verum>equidem, profetò i Io vedo» 
voi M. Polidoro in vn pelago sì peri- 
gliofo; mi pare sì velato d'atre nubi il 
cielo; Tento Borea , che foffia con tal 
furore,- miro tanto propinquo lo feo- 
glio; m'accorgo efler sì debile la cari- 
na, & inefperto il Nauta; che fummo- 
pere vereor d'vn mortai naufragio; & 
io IferTocon ogni mia theorica,e prat- 
ica non farei au/o tentar fìmil vado > 
in cui può metter/ì vna colonna Ercu- 
lea, chVnauigami accenni : Non plus; 
v kr a_» . 

ol. Quello pareua nulla ( m. Appollofa- 
ne) alla Fortuna , che oltra alfa fuga^ 
dalla patria, e la perdita ddl'vn ko fi- 
gliuolo, poneal prefeme la vira mit_> 
iopra vna punta d'ago ( come fi dice > 
poiché Fabrizio hi iàputo, ch'io fono 
M Ferrara ; & egli , mcui ogni giorno 
crefee il defio di vendetta,e*per giunge 
re in breuc in qnetta Città (come fono 
auifato)per insidiarmi *&vccidermi: 
Però, ( come v'hòdetro) bilbgna^» > 
ch'io parta in tmt'i modi ? fe v»o£lio vie 
tarereminére periglio della mia v ira. 
? bd. Quefti fono accidenti talmente tragi- 
ci* 



CONSOLATI. i* 

ci, che di gran lunga excedono la cre- 
denza noftra. Reuera, io conofco, che 
vn male non vien mai folo , perche^ 
lVno è principio di numero: Hora vdt 
te con filogifmo: li numero ternario è 
perfettiflìmo, perche contiene,princi- 
pio, mezo, e fine; Tre fono i voftri in- 
fottunij : Dunque voi fece perfettiflì- 
mamente infelice • 
voi. Così poteuate dire,nido # albergo,e ri- 
i cetto d'ogni infelicità . 
ped. Interea ( m. Polidoro ) non ponete in 
oblio, fcorgerfi lempre la virtù ne'pe- 
riqli, quafi auro finitimo nel foco ; & 
efìere il virtuofo a guifa d'alta palma_# f 
che quanto più è flexa,tanto maggior- 
mente s'eiiolle. Tu dunque , che fei 
nelle erumne fepolto » vtere vimuo 
dice Catone; Adheriteui però alla vo- 
ftra determinazione , &quamprimtmi 
accelerate la fuga j Io equidem, acciò 
il volfro Dorindo, mio alumno, noii^ 
retrogradile nelii Ihidij litterarij ; ma 
riufcitfe breui tempore vn'egregio Fi- 
lofofo, hocelt fapiente, mi profferirci 
ad efferui ne'configli, e nell'ini ere fo- 
tio , e fido acate , s'io non fofs: al pre- 
fenteéctento da cure magni ponderis. 
)t. Io vi ringra£i'o,e perche mt'cóuiene da 
re fpedizione a molti miei affari, acciò 
nó ini fieno d'impedimétoriella parti 
ca,fon sforzato pigliar licenza da voi . 

Ite 
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ini>. Iccbonis ambus . Andero anch'io in 

3 Utili macinini crepuicoli deambulati 
o alquanto exerci ti j grattai po-i redi- 
io all'albergo , darò rvltima mano al- 
l'amorofo encomio de Fuluie laudi- 
bus : lette pofeia le lolite lettiuncule a 
Voi indo 3 & expediti tutti i negotij > 
exararò vna perptilcra orazione per 
confolare m. Polidoro , cumlcte oua- 
rioobtulerit,il cui titolo (come cofii 
più neceflària ) farà de morte rìhj . 



SCENA SECONDA. 

Doriurdo giouinc . Fabio fuo feruidoro: 
ciac Lucretiu . 

Don. /m lT f V vedi ( Fabio ) fe quello tiran- 
JL no d'Amore fommamente defi- 
dera la mia morte , porche non pure_* 
del mio male fi compiace, ma di gior- 
no in giorno con accidenti contrari) 
maccrelce il dolore . Ahi ingraio» C.J 
perfido fanciullo» con quali fcherzi 
prendi giuoco di me ? Non cibaliaua, 
che m'hauefsi impiegato nella leruitu 
di Donna crudele, che fdegoa aggradi* 
re le mie fatiche» e più fpietata Tempre 
ii mortra; che hora mi fcacci da Ferra- 
ci mi sforzi a parrire^ond'al ficu/o ne 
•SP 1^. feguìri - 
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ifeguiri lamia r.iorre, poiché tanto è 
pofsibile, ch'io vaia lungi da Fuluia. 
quanto vn corpo fcnza lo ipirito* Deh 
mifcri, & infelici amanti, che languite 
viuendo nell'Afflizzioni cTArnore,qual 
tormento maggiore può vn cuore len- 
tire, che lanciando la cofa amata , par- 
tendoti dal fuo bene* allontanandoli 
<ia\ìx fua vita, & diuidendofì da fe^ 
fleflb ? dicelo voi , che lo fapete per 
prona- E tu (Fabio) chemoihi al fem- 
biante, non effere in tutto fuori del nu 
mero degl'Amanti, vederti maipiù vn 
torto di quefto maggiore, c'hora d'A- 
more io riceirq * confiderà ( ti prego ) 
il termine, ou'io mi trouo , e poi giu- 
dica tu, fe debbo infinitamente doler- 
mi, e rammaricarmi • 
. Signor Dorindo non potrefìi mai ere- 

- dere> quanto mi fpiaccia vederui itL.5 
quello mifero lìato , quale > quantun- 

• que non ecceda l'eltreme conditioni * 
alle quali mò ti conduce Amore , non 
debbo però giudicarti lontano dall'i ti- 

l felicità : Non poflb dunque ( cornea 
v'hò detto ) non hauer di voi grandi!- 

- Urna compafsione, &: tanto 3 più , che 
quel medico , che non {blamente ha 
prouato , ma proua continuamente Li 
grauezza d'vn male , èfommamente^r 
pietofo a quelli, che parimente for- 

i portano l'ittelfa infermità. 
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Don. Ah Fabio , Fabio , il mio male è cosi 
afpro > e crudo , che eccede,e fupera_# 
ogni graue, e perigliofo languore,poi 
che di rime le mie fperan2e debbo da 
me lidio piiuanni, e tutte le paffete 
fatiche gettar al vento* Deh perche, 
- quando Veguendo Polidoro, parti; da 
ì; Genoua, non fi difciolfe l'alma da_* 
< quello corpo, ò almeno, fubito*giun- 
10 in Ferrara , non morii, acciò non_j 
haueffi veduto coirei, per me inf'elieif- 
i, /ima Donna ? larei pur fuori di quelle 
; Pene, non fentirei hora già queiti do- 
lori • O Arfenio , morto , ò viuo che 
fij, perdonami, s'io t'offendo; quanto 
fù Iciocca J'cJlezzione , à cui , per go- 
dere i dolci frutti d'Amore 3 c'appi- 
gliarti > fuggilti dalla patria dal pro- 
prio padre , armiti più vna fanciulla.* • i ! 
che la tua vita, (fe bene anch'io com* a 
metto l'ilteflo errore) morirti infera- 
mente in mare,priuafii quelto vecchio 
infelice del patrio nido, lo metterti à 
mille perigli della vita , hora lo fcacci 
. da Ferrara » & offendi si grandemente 
Dorindo , che non t\>ffefe giamai , fi 
che è pur forza, ch'io dica , che da te, 
e dalla tua Lucretia tutto il mio mal 
procede , come riuo da fonte , ò effet- 
to da cauli. 
Fab Ohimè, ohimè . r, & 

Dpr. Che fofpni tu Fabio ? che improuifa j 

alte- 
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alterazione è quefia ? . 
! ìb. Non vi turbaie Signore: Mi s'era im- 
prouifomente rillrccco vn ghiaccio fi 
grande al cuore , che io credeuo mo~ 
rirt_* . 

r. Vedi à quanti accidenti è fottopofta 
la noitra vita: come ti fenti Fabio ? 

I ab. Bene Signore ; ma (borniamente mi 
fpiace, chefenza ragione vi dogliate 
di quei sfortunati Amanti? infauorc 
de'quali farei fempre ardito parlare, 
obligandomi à prouare i tutto il mou 
do 3 che morti, ovini, non debbono 
cflere lacerati dairaltrui lingue. 

Dor. Per mia fè , faretti vn valentuomo., 
fe ti baftaffe l'animo di prendere la lo- 
ro protezzione;ma diftenderli'hora-*, 
rifpondemi come ti piace , che puoi 
tu dir per efli ? 

Fìb Poiché mi concedete, ch'io parli , di- 
to, che contro ogni douere fono odia 
ti da voi, e che 1 e voflre afflizioni non 
poffono afcriuerfi alla loro elezzione, 
perche s'egli è vero ( come fouentc_* 
mihauete detto)ch'effi fuggiffero dal- . 
la patria * per viuer'infieme marito , e 
moglie, al che repugnaua il padre del- 
la giouane > io non sò come potiate-* 
attribuire ad etti quello, ch'alia fortu- 
na attribuir dourette . 

Dor. Buono : ma fe la fortuna mi beriaglio 
con l'occafione offertagli dalla loro 

feioc- 
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fciocche2za,e fc chiunque dà occa/io- 
• ne di far vn male , pare , ch'egli ttef*> 
J'habbia fatto, come non dourò io ò 
lcrmid'cfsi, che porfero alla fortun 
oecafione d'affligermi > 
Pab. Si deue confiderare, fe dal canto !o*_ 
fiì deliberata volontà di danneggiale 
altrui 3 quale io credo fofle da eisi re- 
mo ti fsima . 

Dor. Appare il contrario per gl'effètti fe- 
guai. 

F a b. Dal operante procede fotienre tale ef- 
fetto, ch'eflo non hebbe per fine. 
Dcr. Perciò doueuano e/Ter prudenti, con- 
fìderando quello , che poteua nafeere 
dalla fuga loro, perche ogni fpirito 
fenfato deue prima penfare f dilcorre- 
xe , e ponderare il turto , e fe conofce 
poter promerterfi buon fine , eflequi- 
fca il Ino penfiero; altrimenti abando- 
nl l'imprefa, perche non fi debbono 
procurare i propri; piaceri co'J danno 
del profsimo. 
Fab. Mi perfuado 3 che non mancafTero del- 
la dcb;ta confiderazione , ma fi come 
Amo-C gli fece credere il nero biàco , 
cosi m'imagino, che loro per fuadeffe 
non poref e rifulrare dalla lor fuga dan 
no al alcuno: Sono per tanto ambe- 
diioi innocenti^ tutta la colpa del vo- 
/tro male è d'Amore, e della fortuna. 
t)€F t Fabio* tun n puoi incolpare Amo- 
re, 
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tc 3 perche mi fouuieoe hauer Ietto mil 
le volte , ch'Amor è fol cagione^delle- 
belle opere. 

Pab. Ditemi per vita voftra,non vi par bel 
J 'operagli' A more v'habbi tolto da Ge- 
V) noua è condotto in Ferrara^ad'efler A- 
mante,di cofi beliate leggiadra fanciul 
la , com'è veramente la voftra Fuluia > 

Dok. Non lo negherei ogni volta , che Ful- 
uia non fofle crudele , 8c io neceflìtato 

3 partirmi • 
Fab. Il fine è quello,che lauda l'opera: non 
li può dar fentenza, fin che non Zia co- 
nofciuto à qual fine vi meni Amore , 
. che pur fapete* che per iterpi> dirupi , 
e precipiti) fuol códurre i fuoi ferut à 
dolce, e lieta vita.*. 
Dor„ Sia come fi voglia: Io so bene, che 
fino al prefente non hò guftato,fe non 
amaritudini^ dolori della fortuna:poi 
non conofeo * ch'io debba giuftamen- 
te dolermene > le prima non mi dolgo 
d'Arfenio y e di Lticretia , perche non 
è dubbiojche chiunque è Sauio domi- 
na la fortuna, fignoreggia le itelle , & 
le lue axtioni fortifeono efito felicif- 
fimo. 

Fab. Queft'è vero y quando Pelettione è in 
noftra libertà . ;gL 

Dor. Depende fempre dal noibio volere. 

Fàb. Patifce nondimeno nelle cofe amo- 
rofe violenza grandifllma da Cupido 

S Dor. 
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Don: Perfualìone fi bene > ma non già 
sforno. . i ioni A, jfo f 9ii 

Fab. Perniatone d'Amore è dolce Infinga * 
allaqualenó sa leiìitcr il core.fentéd* 
prometterti ogni defideraro piacere . 

Dor. Non fideue dar fède i dii kmpre in- 
l gannò- ^L^x-Hac iloo 

Fai. Quand'il nemico è in cafa bifogna ar- 
- rendetti, e Ilare à patri « *fl ci 

Dor. Tu dici pur troppo il vero; Ma riabbi 
origine il mio male, ò da Arfenio>ò da 
fi Lucrctia , oda Amore, ò dalla Fortu- 
na ) che perciò punto ti minuifee 9 nè 
retto di efier vnico nelle miferie . 

Fab. Padrone (perdonatemi) voi lete in er- 
rore , perche non folo hauete compa- 
gni ,che v'agguagliano^™ che di gran 
hingha vi partano, e lo so io - 

Dor. Ah Fabio» come puoi tu dir auefto?. 
s'altrt fofpira,io màdo fiamme dal pet- 
to , s'altri piagne , io verfo i fiumi da 
da gl'occhio s'altri s'abbaifcu 3 io fo- 
no arida cenere* • 

Fa,b, Ahi mifera , & infelice Lucrctia , ben 
idi cu, che trascendono le tue pene*tut 
ti gl'altrui dolori : Signor Dorindo, io 
non sò più , che di i ni; Vorrei darui 
conforto , ma ad altri non fi può dare 
quello^che per fe (ietto non s*hà. 
Se in quefta occafione mi conoscete 
buono a fcruinii, eccomi , comandate 
, liberamente*. aioi 
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I)or. Ti ringratio.e pregoti a mettere ogt i 
diligenza per trouare Valilca lauan- 
daia,'che Ita nella Giudecca , alla qua- 
le dirai , ch'io hò grandiflìma neceflìtà 
di parlargli 5 e che mi farà fommo fa- 
uore , fe verri fin'à cafa nolìra > ou'io 
(per non fentirmi troppo bene) l'a- 
ppetterò; Hor va, e fe cortei non troua 
qualche medicina per me * io farò 
quella rifolutione , che fuole vn di- 
sperato . 

Fab. Io andrò: Ma à che potrà giouarui Va- 
lifca , fe fiate sforzato à partimi ? 

dor. Si deue tentar ogni cofa 3 prima , che 
nelle mani fi prenda il ferro : Tenterò 
col fuo mezzo humiliarc l'opinata mé- 
te diFuluia,e fuccedendomi,all'rior;? f ò 
perAmor£,ò per for2a reiterò in Ferra 
ra, e perdafi la gratia del vecchione tue 
to quello^che hò al mondo . T'afpetto 
in cafa con la rifpofta . 

Fab. Cofi fate . 



SCENA TERZA. 

f abio folo . 

Fab. T^V E h mifera, & infelice Lucrctwi 
I J ecco sfbrtunatiffìma giouane^co 
me le me fperanze > cadendo à terra $ 

B 1 quafi 
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quafidifragiliffimo vetro fi fpezzano. t 
Hora t'accorgi hauer feminato in are- 
na , e fabricató in aere j credendo con 
quella tua feruitù ritrouare Arfenio , 
per cui abandonafii il padre ; Jafcia- 
iti la patria , fpreggiatti tante ric- 
w cnezze,epoimiferamente nel naufra- 
gio commune lo perdetti. Che ti gio- 
ua efTer capata dal Mare col beneficio 
d'vna tauola della fdrufcita naue ? Ha- 
uer cercato per fpatio di fei anni con- 
tinoui il tuo Amante fotto habitodl 
mafchio , e nome di Fabio ? e/Terti ac- 
commodata qui in Ferrara co:i fuo pa- 
dre, incognita à tutti, fperando 3 ch'vn 
giorno fi termini la tua miferia ? Ecco 
infelice, che fuggendo hora queiti da 
Ferrara , fugge ancora con eflo la tua 
fperanza^e non occorre,che più ti per* 
fuada , che debbino efler gl'occhi tuoi 
confolati della prefenza del lor Signo- 
re, quale , fperaui , ch'effendo viuo , e 
ritornado vna volta à Genoa,intéden 
do da gl'amici, oue fi fotte ritirato fuo 
padre , douelte venir à vederlo , onde ~ 
tu haueiTì potuto fcoprirtegh per la 
fua cara fpofa . Hora mifera,& infeli- 
ce, più addoloratacene mai, che penfì? 
i che ti rifolui > Tuo Padre Ccome hai 
iiitefo ) giugnerà tolto fe relH in Fer- 
' rara, e per forte ti n\onofca,afpetra 
dalle fue mani la Morte , Se fnggi eoa 

Polli- 



CONSOLATI./ \ 9 
PoIIidoro , alla fine farai fcoperta > 
poiché come riilòluto al/a vendetta, 
non lafciara di perleguitarlo ouunqiie 
fìiggarfe vai per lo mondo^feorri infi- 
niti perigli, e della vita 3 e dell'hono- 
re . Deh Amore , poiché tu mi facelli 
ricetto di tante afnittioni , tu ancorai 
porgemi le confolationi . Ma s'ollina- 
to v uoi dal mio bene tenermi lontana» 
vecidimi , e non tardar più, perche ci 
maggior obligo ti reitero tenuta* quan 



iofavira. Ma che mifera me ? m'ac- 



che accendi di folle ardore le fanciuU 
le per me , e Io sa bene la ponera Bea- 
trice, la cui pcnofa vita accrefes in me 
il dolore per la pietà c'hò di lei: Ma la- 
ziali pur iniquo » e ftracciami quanto 
vuoi , che perciò non voglio efferti 
meno fedele , e fpero , che bilancian- 
do al fine la tua fierezza, e la mia man- 
fuetudine,ti pentirai degl'oltraggi, 
che mi fai,e forfè mi ftimerai degna di 
qualche gratia, h fortunato quel gior- 
no* ò felice queirhoia.* . 
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SCENA Q^V AKT A. 

Capitano. Tracanna Parafìco fuo fcr-» 

uitorc^ . 

Cap. T L tremendiflimo Padre Martcme* 
X ri tamerice chiamato il gra Dio del- 
la guerra, f ulguràdo vno deTuoi feuar 
di di foco dal quinto Cielo , vidde il 
mondo ripieno di viliflìma»e cimidiflì- 
ma gente, d'h uomini indegni di vita; 
Indi cucco turbato > che non pullulante 
pur vn germe di bellicofo valore in 
terra» rifollc a beneficio dell'Afta, del- 
l'Affrica^ dell'Eiuopa, donare 4 que- 
ita Regina del Mondo, vn nobili filmo 
Campione, che non (blo lafcialTe à 
dietro Ercole, Orlando ,& Achille; 
MaauanzalTedi gagliardia il proprio 
genitore ; e quetti ( per dirtela Tra- 
canna ) è il tuo terribiliflìmo Capitan 
Termeaonte , nato d punto di Marte > 
come Sole da Nube > Giglio da Herba 
vile > eRofa da fpina pungente,* le cui 
opere gloriofe mai Tempre rimbomba- 
no dall'Artico all'Antartico Polo , & 
altro hormai non rifuona oue fi leua > 
e fi rtcoura il Sole.che viua,vi u* il Ca- 
pitanrilìmoTerrnedonte ► 
Xa a • Quefto è veriffìino,e fòmmamente ne 
godo, come quello, ch/eiTendo voftro 

Sol* 
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Soldato, e feruitore da tauofa, vengo 4 
parricipa re delle voftre vmorie,de* vo- 
«rihonori,ede*Voftri trionfi, &ogni 
giorno più m'accorgo > non poteuano 
accozwrfi infìemedeoi foldati più va- 
lorosi di noi , FVno nella fpada > e Pai- 
tro ne i denti , ch*à no Uro piacere po- 
tiamo fgrauar la terra d'huomin^e d'a- 
nimali,^ mettemi carettia per molti 
mefi, perche in effetto Signor Capi- 
tano, fi come nt menar le mani voi 
fere vinco come il Sole, cofi io «nel di- 
menar le mafcelle fon vnico come fe* 

G uditiofirnmamente tirparl]> vgiu- 
m(Tràtónfta) per quettaffda Compa- 
gna de* miei perigli , e de miei trofei» 
che non fi troua Potentato al Mondo» 
Imperio>Reame, Ducato, Principato^ 
Marchetto, Contea, Signoria . e Vii- 
• faggio , che da me non fia flato le mi- 
gliaiadi votre dittero coqaefta fortifìi 
^a,e gagliardiifimadeftra hor Armata» 
lior'Imbeile da gPinimici tirannici,ini 
petuofi,e barbarici infuFti, oh fida mia 
fpada > lucidiffima Bah&rda > dillo tu > 
quantojfkogtiehaibeuutodi pm vele* 
tioft ferpenti > efpauerwòfe fiere di Li* 
hia: dìIÌo tùj quante vota feiffataain- 
ta nel nob il iffrmo (àngue cfe'pwì -ft— 
rrtotà guerrieri, e valorosi Pàlad ini deN 
la tauola Rotonda . Tracanna trou* 

li 4 vn'ecà> 
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vn'eti , vo feculo, vn luitro, vn'anno , 
\nmefc, vna fettimana,vn giorno, 
vn'hora , vna mezz'hora, vn terzo, vn 
quarto,vn tefto,vn'ottauo,Yn minuto, 
vn momento , ch'io non habbi finem- 
brato qualche infelice con quella hT- 
chiante, e /ìbilante fpada , fempre gri- 
data vitrorioiain tutte le mie orren- 
diflìme, e terribilhTime imprefe.efa- 
tioni. 

Tra. Io Io credo certiflìmo , an2i ch'io sò 
vn patfo di più, che non pafla mai noi 
te , che non facciate qualche fignalato 
conflitto, vccidendo almeno duo mila 
de' più arditi vouYinimici . 

Cap. E ti par miracolo ? quelli fono abbat- 
timenti ordiparij . 

Tr a. Si eh ? Io non sò di ordinari j,ò ftraorvi 
dinari; > Ma sò bene f che ogni mattina 
quando rifaccio, il letto trouo gran« 
didima ftrage di cimici tagliati à pezzi. 

Cap. vedi Tracanna io non ci adopro, nè 
fpada, nè pugnala , perche mi baffo Io 
foffio del iolo halito mio ; Ma chi di- 



te moderno , & acciò tu fappia » non è 
cofa per tutti far quelli fogni d'amaz- 
zamenti , 

Tra. Oh , è chi dubita > Ma s'in ciò confi- 
le la brauura , anch'io » che come vo- 
flro feruitore hò. il priuUegio di fo* 




gnarmi 




CONSOLATI.'*^ 33 
gnarmi cofe martiali,merito il foldo al 
pari d'vn Mandricardo,che l'altra not- 
te fognai hauer vccifo il gran Turco * 
c fuegliato, Temendo il letto bagnato* 
dubitai, che fotte il fangue dell'homi- 
cidio ma certificato all'odore mi ri- 
francai altrimenti mi fpiritauo di pau» 
ra, perche fapete beniflìmo, ch'ogni 
huomo fia di qual grado, flato, ò con- 
cinone fi voglia , hi il faluocondotto 
da me, perche io non la voglio fe non 
con le beftie Signor Capitano . 

Cap. Iolosò, &me ne duole, poiché voiO 
rei , ch'vna volta ti riffòlueflì a effere 
imitatore delhtnia virtù . 

TrA. L'importanza è 3 che pur troppo io 
v'imito , perche fiamo egualmente i 
maggiori poltroni del mondo . 

Cap. Che dici? 

Tra. Dico, che fiamo egualmente i mag- 
giori Patroni del mondo . 

Cai». Dammi la mano Tracannanti qiuro 
da quel valorofo Soldato , e Cauallier 
d'honore, ch'io fono, che fubito fpo- 
fara Beatrice , ti voglio condurre in 
Tranfiluania>e crearti Capitano di die 
ci miJJa pedoni, e più. 

Tra. Datemi la mano Signor Capitano . Io 
da miei fempr'aftamato Tracanna, che 
io fono,- vi ringratio di tanta cortefia ; 
& fappiate, ch'a me pedoni non man- 
cano; anzi io n'hò tanti fono il mio 

B y ilen- 
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ilendardo, che non sf> , come baffi 

l'entrata à fpefargli „ 
Cap. Dunque tu hai pedoni, e non dkeur 

nulla ? oue fono ? 
Tra. Nella carni fcia Sig.Cap*& fpeffo fpef- 

fo fino qualche (correria allavolta del 



gerebbono tutto'I paefe tato fon'info- 
Cap. Ah>ah,tu fei il Re de r furfanti. (Jéti. 
Tra. Imitatore della voltra virm;tanto che 

mi volete far Capitano eh> 
Cap. Si dico , e già mr par vederti con vna 
tagliente Durindaniffima nella delira > 
come Emulo det mio valore, fcagliax- 
ti nel mezzo de gPeflèrcitI armati,non 
temer incontri, non tornar perigli, non 
curar aflalti : Ma horacon ftramazzo- 
nr, hora con rouerfionr,& horacon 
imbrocite , farti larga > fanguigna , Se 
norreni* ftrada tra Iancie , fpade , e 
bombarde, & empir tutto T l campo» dì 
maglie fpezzate, ai pialrrc fchiodate , 
e d'elmetti dimfi> talché le ne volidaU 
lo Scita al Mora vn fomofiflìmo grrdo y 
che altamente intonando > canti àgui- 
fa di ionora Tromba, Il gag li ardiamo 
Capitano Tracanna , Alìieuo,e Crea- 
to del terribililfimo Capitan Terme- 
donte ha dato la rotta- à cento tnil la 



Chiaufoes'è impadronito di duccnto 




Turchi, hi fatto 




Pro- 



Prouincie * ecofi tu crefca in credito* 
ereputationedi tutto'l fiondo . 
h. lo r enuncio iti tutro,e per c urtai cre- 
diti r eie reputatronr dr quella forte : 
Eh Signor Capitana altra gloria vo- 
glio io j & in altro moda acquifera * 
credetelo à me . Vorrei , che mi con- 
duce!!* entro vn gran Cucinone for- 
imo,, e piena d'ogni forte viuander 
&iuimi facefti vn don^maa^roJuxa 
dionea quella robba , che io vi giuro 
mi vedrette alterar in modo* che lubi- 
to fenz'akra fegnadi; tamburo ròdi 
tromba , menand'in cerchio Io fpado- 
m di due mani* non con tanti fenden- 
ti di trincianti, nerouefcrdi creanza. 
cortigianefca,ne meno iìoccate di ptm 
tedi pironi, ma fempre con botta pie- 
na di griffa, farei horrendiffima ftragc 
di capponi,beccafichf T peTnkr> tordi, 
quaglie, e fimili vccellr gentili, e d'efli 
empirei vna piccioli lìanzetra dr que- 
fta mia faluarobba: Poi gettandomi 
furiofamentédall'altra parte, darei Taf 
(alto ? capTettini>a vitelluca di latte , 
à lepori , conigli , à torte, sfogliate , 
guazettini , e potacchi y e con concor- 
de menar di zampale di mafcella,rna- 
rauigliofaroente farei del reiio*empic- 
do tutt'il campa d'oda nude,(neruate , 
c /polpate, & all'hora mi piacerebbe » 
Che fi leuafle dall'Oriente al Ponente 

B 6 vn'ho- 
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vn'honoratifsi ma voce, che diccfTc_*. 
l .'atfàmatìfsimo Tracanna hà fcovn fìt- 
to vn a Tquadra grofsiTsima d'vccellà^ 
mi, ha imprigionato nella fua pància 
vn numero infinito di faluaticme , 8c 
hà ^echeggiata Ja principal cucina 
d'Italia, e cofì io crefcefsi in credito , 
«riputano ne di tutto'I mondo » " 

Cai». Tu hai ragìone« tu dici il verojtu par* 
v li da Tauro su* 

Tu a. Io lo credo : in fommala mìa arte è 
abbracciata da tutti. 

Cap. Io m'accorgo, ch'ognVno nafce al 
Tuo eflcrciriò; ond'io che doueuo e/Fe- 
re quel Capitano, che Ton riufcrto > 
sbalzai fuori del ventre con quella fpa 
da al fianco. 

Tua. Et io col mal della lupa in corpo i 

Cap. O Tracanna s à me la guerra è Tomma 
dolcezza . L'impugnar nuefto branda 
gioia infinita; & il vettir la corazza 
giubilo immenfo . Io reputo il Tuono* 
e lo itrepito delle trombe» e de' tambu 
ri vn ToauiTsimo tintino di bene accor 
data cettra > ò liuto , io ftimo entrare 
in fertofifsima danza l'affrontar mille 
Tchiere , e finalmente tengo vn'andare 
à delicatiTsime nozze porger* il petto 
ignudo alle percofTe dell'artigliane . 

Tra. Buon prò vi faccia : nozze an ? io per 
me vi faccio vn'ampla rinuntia di quel 
le viuaude>e prego il Cielo vi oaui 

quanto 
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Stianto prima l'appetito à voftro mo- 
ò di fittili nozze . 
Cap. Defideri cofa, che tratta deirirnpofsi- 
bile: Non fai , che l'idropico quanto 
più beue,tanto più è cruciato dalla fe- 
re? io fono aggrauato d'idroprfia mar- 
nale, e però quella mia fere della guer 
ra non potrà mai ellinguer/ì . Non ve- 
di, che quand'il Leuante,e il Ponente, 
il Mezzogiorno, e il Set tétrione viuo- 
no in otio,io folò non potendo fopire 
rardormartiaIe,sfido quanti dgliàcan 
toni mi vedo paflar inanzi . 
Txa. E verifsimo 3 & il più delle volte per 
careftia d'huomini, sfidate il vento, 
l'aria > e le mura . 
Cap, Odi quello , che tre anni fono , io fe- 
ci in Fiorenza , e llupifcì . 
Tra. Volentieri > e tra tanto facemo Venir 

hora di definare . 
Cap. ' H Ponte di S. Trinità in Fiorenza , e 
luoco, oue fui rardi,fog!iono concor- 
rere i più nobili Signori ,Caualieri, e 
Conti della Città, Se hri difeorrendo 
di vane, e diuerfe cofey fi palla il tem- 
po didue,ò tre hore iahonòratà èon- 
uerfatione. Ritrouandomi anch'io irà 
gli altri j^entilhuomihi, e Baroni, fi co* 
minciò a difeorrerè delle maraviglio* 
le prodezze , che nel principio, dei 
«io Capitaniato io feci à gl'antipodi» 

e nel ramentarlè fó1anrèntè;bgtf't n <> 
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{Irigaeuziehbb'ut ,& iriarjcaiujf ci- 
glia» attratto d WredibileJkpore . 

Tra. Coititi doueua e/Tere 0 ciuettone dfc 
quella Cuti . 

Cap» Qiiand'eccc* la» mia benigna fautrice , 
e tributaria fortuna mi fece a/Talire da 
rrnlle huomim armati, il capo de r qua- 
li era ya certo Rinaldetto , gonfio di 
vento , quale il.giVnoauantMohauea 
minacciato di mone. Vennero tutti 
imiti coitoro,ei p^iì pp-tere gridan- 
do taglia, fora, ammazza, comefortif- 
/ima Rocca mi cinfero.Quinche quin- 

r di hauefti veduto (Tracanna) a. inapal- 
JiriVfi o£ni voto > fcVà palpitare ogni 
cuore frj per proprio tiroore^ome per 
rfubio della mia una. lo folosche tan- 
to più ardire afTumo, quanto maggio- 
xilonoi perigli r ifauo intrepido nel 
mezzo di loro lieto, fettofo r e riden- 
te, e facendo con le ime ftefle parole 
animo à miei inimici, mi preii per due 
grofle hore piacere grandi&irao della; 
loro audacia-r . 
T* a. Si eh ? fu un. grand v animo il uofiro z 
c ben ? 

Cap, Al fine con federando, che Tu far cor tr- 
ita i uillanr è fegno d'efprena pazzia » 
percofsi col martello della fupertwa il 
ualorolb mio cuore . Indierumpcndo 
Je^harnmedel iolico orgogjio, m'accefi 
umqfto airufate imprete . Subito fi 
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immediisò il uoltò ,s r inferpentinho i 
capegli, s'impiroparrro gl'acchi, s'ec- 
chfsò il frome>e s'infufminorno'Ie ma- 
ni , alITiora fehza sfodrar Balilarda, 
quafi crude lifsimo tigre mi fcagliài lo- 
ro adoffo r e foftocatxlo > e fquarcian- 
do,e sbranando > ruppi, confuti, e 
ftompigliai il cerchio. Nè crollando- 
mi uendicatoabaflanza umidimmo 
con ttmpeto di quella machina in 
queirinfelicr,euidde allhora Fioren- 
za uolar per l'arra ,gfr huomim, ch'i 
duoi> a quattro,a (er lanciano quali leg 
gierifsime galle con l'incredibil forza 
di queite braccia; e uidde polcia dide- 
re T piouere, e diluiiiase Je perfone dal 
cielo;e ti guiro(Tracanna)per lo itoc- 

k code! Padre Marte , che più di cki:ro 
fiericornornoin giù abbruggiati, ani. 

•ìTn & inceneriti ch'erano giunti alla sfe- 
ra del foco. ' ora 

T& * „ Non giurare , perch'io I&cre<fcr 4 >fknTa 
tante cerimonie: coltili è il ntósfjgior 
frappatore del mondo . 

c-ap. A si borrendo fpettacoto ogni occhio 
uerfaua lagrime ogni bocca fpargeua 
preghi acciò il mio furor /rftfacaffé,': 
non moriffero tante migliaia di perfo 
uè, e non fubiffafle fi bèlla ricche na- 
bli ami nel dihmio del fangaefekirna- 
no , Arno frenretia* temendo (iinenrar 
un Mar rofiò > ne ritornar mai più nel 
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fbfti preferite Tracanna ? Haurefti ve- 
duto porgermi vn foglio bianco y ac- 
ciò fcriueflì di mia volontà i patti,& le 
conuentioni della pace s haurefti fea- 
tito ogn'vno laudarmi,elTaltarmi^e rin 
granarmi , come padre ,• fondatore , c 
conferuatore di quella città ; haurefti 
fentito > come Fiorenza fi rallegrò > 
: Arno fi riftorò,Pifa fi confortò,il Ma- 
re fi tranquillò , & il tuo Capitano in 
premio deirvfata pietà riportò da! 
configlio l'Armatura del forte Ettore 
(dono ricchiffimo, nobiliflìmo, epre- 
ciofiffimo ) che te ne pare Tracanna ? 
Tua» Buono 5 buono 3 buono , buono sù. 
Il feioccone crede, ch'io Thabbi benu 
ta; Signor Capitano io non mi marmi t- 
glio di quefta prodezza, perche io sò t 
c'hauete fatto altro di maggior impor 
tanza , che v'è riufeito honoratamen* 
te; al fòlito. 

Cap. Tracanna taci; ch'io fento vna muli- 
canuoua-# # 



SCENA QV I N T A. 



Braghino Ragazzo , Capitano , Tracanna . 
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IU«. X.T On viddi al mondo mai faccia 

bella» 

Più 
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Pm colouca d\ n Pomo granato 

Tiri, ritiri, r^trrj.Ta. 
xm>. O bel canarino: fen<i che Ragazzo di 

T*a. Già fa ten^o ,chefiondicefticoff^ 

cap. Che rroxarnonre ? Non haiancora im- 
parato il mia nome * 

Rag. Signor $r, fignor si , terra in fronte* 
torre in pome i io non io croucreiia 
mnl anni * 

cap. Termedonte mi chiarpoti-terit^don. 
te lon detto a e Tcrmcdogce c il rnio> 
nomo * 

R a r. Tcrmqdonte Signor sr\ Io foadmca- 



raro Amba/ciato 
i n a. Ruffiano vokui dire* n 
£ a p. jAmbafciatore di chi * 
K ag. pi quella pouera ^cfchinella della 
mia padrona i la Signora livwìtote 
vi vuole millanta Corradi bene; vi fi 
raccomanda tanto tanto » e vorrebbe 
parlami in ^m Pra , rhi- ^nrifoflb 
niffuno » 

cap. Lauinia ini vorrebbe pRrrare^njj ver- 
gognarci , come vn poltrone à tener 
prattjc* con ynxfoa pan r io amitàtHi 

di meretrici > io prattica di puttane ^ 
Marte gii*rfic*dfc«il>br.' wO T/f .o*J| 
t*a* Sta faldopenello da campanile . 



Rag. 
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Rag Ah Signor Capitano per vita di Mar- 
te, sòpur'io, che gli volete bene, e mi 
ricordo , che quando vi fpogliauo la 
fera , che voleuate dormir con lei , mi 
datiate del confetto . 

Cap. Tu m'hai intefo : digli pure, ch'io neh 
mi curo punto di lei» perche fe voieiu 
che Tamicitia duraffe, doueua fprem. r 
menolaborfa, e non cauanm le cin- 
quantine di feudi di mano per volta . 

Tua. O che balordo: voleua, che gh feeef- 
fe carezze gratis ?lè vacche vogliono* 
del fieno . 

B-AO. signor Capitano, mi rincrefee fola- 
mente, che fe non fate lapace inori mi 
darete più confetto , ne maryapur.e . 

Tra. Senti, che marioletto ? So, che h;ì mi- 
parato bene , e pretto il latino . 

"?ap. Cortei vorrebbe adefearmi vn'alcra 
volta per votarmi di nouo la borfa:ma 
s'inganna certiflìmo. 

T» A.Coftui ha fatto più «niello d'vn bue • 

Ra«. Alla fine, fe non uolete voftro danno 
vidic^bene* che s*io perdo il confet* 
to , uoi perdete un buon boccone da 
fuogliato. 

(Zà.l buoni bocconi fi conuengono à me 
Ma il Signor Capitano , &io lafciamo 
à lupi i bocconi di quella forte. 

*.aq. Oh, oh , V. S. rifponda lei , Signor 
Procuratore de* marioli, cheadirui il 
uero»non uidd! à miei di duoi lupi più 

afta- 
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a&mati di uoi , che correrefti ad ogni 
carogna . 

Cap. Io Iorio un lupo affamato P che quali 
Aquila gencrofiflìma mi l'atollo de i 
cuori de* Rè? io corro alle carogne» 
che pollo /polare le maggiori Infante 
dell'ungerlo ? Furfante profontuofo j 
che Tei, afpetta; tò piglia, tò tò ■ 
Rag. Ohimè a ohimè» non più Signor Ca- 
pitano, ch'io fon morto . 

Cap. Ti trarrò ben'io la sfacciata gine ruf- 
fìanello » lieuamiti dinanzi. 

Rag. Cera d'impicato , s*io non ti rompo 
la teita, di ch'io fia,ò tò. vnM/affmtMd 

Cap. Ohimè* ohimè : Ah traditore , à que- 
llo modo ? à tradimento eh ? con i {af- 
fi a un par mio?s*io non ne faccio hor- 
rendiutmauendetta, mi pofla uenir il 
granchio nel maggior impedimento 
della battaglia. 

Tra. Ah , ah ; Quello è riufeito un uefpro 
Ciciliano . In fomma queirhuonno 
non ita benequell'hora, che non& 
qualche riceuuta. 

C *P Ohimè ; coftui m'haura rotto una co- 
lla , che a fatica mi reggo : Tracanna , 
cofì mi lafci folo ne* maggiori perigli 
della uita eh? fidati poi de' feruidon . 

Tra. Oh , quella si , eh' è bella ? Voi lète fi 
brauo, che non troua'e pari,& uolcte 
aiuto contra un Ragazzo?uoi che non 
tornate i Giganti? 
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.Parti conucniente^ch'io combatta con 
un Ragazzo? Parti, che ui fìa Thonor 

mio ? 

U Se'non u'era l'honor uoftro, doueuate 

la/ciarlo ftare , e fare come ho fatt'io » 
I che mi fon ritirato, e pure fon Hate of 

fefo non meno di uoi . 
Cap. Horsù non più,camina, follecita, che 

io uedo di qua Orette mio riuale , che 
i hora, che non poffo rifpondergli,non 

mi facefle qualche affronto . 
Tra.Si 3 sì, andiamo uia prefto, che non ha- 
, uelt'il mal anno, e la mala pafqua * 



I 

! SCENA SESTA. 

I jmL . i 

} Orette giouine. Frulla fuo ferui 

toro . 



|0k. 



AH i fallace formna,quanto deb* 
b'io dolermi , e rammaricarmi f 
di te , che mi fai nel mondo ^(Tempio 
di fomma infelicità ; mifero Orette * 
priuo in tutto , e per tutto di quella 
fpeme, che quantunque debole,& im- 
perfetta fouente , è atta a mantener in 
uita gli Amanti; fei languido di febre 
amorofa , & a curarti ogni remedio è 
uano,poiche l'unico elettuario uit^le> 
ti è tolto, effendo cóceffa ad altri Bea- 

tricit>. 



I 
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• tfice.Dunquc farà pur vero,che quefti 
inftkcifTimi occhi mirino il Tuo be f 
Sole eccliifarfia lo:o,e rifplendere 
viuaciffimamente ad altri* farà pur ve- 
ro , che quell'vnica , rara , e (ingoiar 
belea , in cui miferamente fìflài la vi- 
lla» debba eflèr goduta dal Capitano 
Termedonte, indijnifTimo di tanto 
bene ? Deh pietofifltma Morte,tu che 
fola fouieni a chi abhorifce la vitame- 
cidi col colpo della tua falce li ftami 
virali i & immergi imiei fenfi in fem- 
piterno fonno . O Amore,queft'è ben 
vn torto,vn , ingiuria>vn , oltraggio,che 
di gran lunga ogni torto , ogn'mgiu- 
ria,& ogn'oltraggio trafcendejio t'hò 
feruito con tanta fede; fon ltato co- 
lonna de* tuoi flagelli, berfaglio delli 
tuoi Arali, e tu con fimil ricompenfa 
mi guiderdoni? Frulla mio,poiche A- 
rnore non ode , afcoltami tu, e confi- 
derai il mio male, babbi di me quel- 
la pietà , che merita la grauezza della 
mia infermiti . 
Fu vi. Eh caro Padrone , fe volete , ch'io 
dica il vero i Non folo voi fere infer- 
mo>ma dato per ifpedito,rroiche voi il 
voftro mal conofeetefapete qua! rne- 
decina vi fi conuenghi , e non volere 
cullarla . A che il difperarfi Signor 
Orette* A che l'affigger fi più? Non 
fapete f che mille noiofi penfìerinon 

paga^ 
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pagano vnioldodi debito? lafciate 
la fritte correr l'acqua allabafla ^efe* 
non porete hauer Bea trice, fate vo- 
lontariamente vn cedo boni s, & ricor 
«foteui, ch'ai mondo 3 tion è carefìia di 
donne* belle* gentili f e nobili quanto 
leijche per dire il vero (e fia derto con 
voftra pace) non è vna Dea* ma forfè 
a molte inferiore* • 
3itB. Oh quanto t'inganni Frulla * fe credi 
biadandomi Beatrice, ritrarmi dal- 
l'amor fuo*perche fappijch^llhora fa. 
ranno i miei penfien altro viaggio $ 
quando debile fcarpello di piombo 
varie effigie in duro Diamante potrà 
formare ; Attefoche io non trouo ve- 
runa bellezza in terra , ch'io giudichi 
apparegiarfi a quella,che nelfuo va- 
go > e gentile afpetto vedo di giorno 
in giorno fiorire,- Pofciache nell'una, 
e l'altra lucidiffima (iella de gl'occhi 
fiioi,vn raggio della fuprema beltà ri- 
fplende , a cui , come lbmmamave > 
cupido della luce» è forza > ch f io afpt- 
ri» & indi tutto inuaghito di cofì bel- 
la donna > ponghi per quella godei e j 
me ftefib in oblio * & a me JÌefTo to * 
gliendomi *alei mi doni, in cui fola 
termina il mio péfiero, fi ferma il mio 
defio , e totalmente s'appaga l'animo 
mio ; fiche refta pur tu ficu:o,che pria 
quello afflitto corpo^ond'hebbe pi in- 
cielo 
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> clpio ritornerà, ch'io laici gianiai d'a 

maria.». snpofc'l p Q^^it&^jd 
TnvLs Oh pouer'huonio ; io sò » ch'egli 1 

* cotto da veto : padrone > poiché nor 
è potàbile, die lafciate Beatrice , npr 

1 fapreij miai remedio trouare > che va- 
, no non foffe, perche fapete bqnej che 
- fe il cqrpononè prima alquanto jU- 
fpolto 3 nulla, ò poco gli gioua la rne- 
ib^temaj -pregate Amoxe,che vi foccor- 
. ra> che io per me non poflb fare altro 
Oji. Ohimè mifero > che non vagliono 
prieghi 3 non giouano fupplicne con 
quello fpietato, &oilinato fanciullo] 
s'io lo prego tento con pjcciolifsime 
forze muouere l'alto monte d'Olimpo 
e s'io lo fupplicojcerco il rapidifcuno 
Tebro dal folito corfo fermare j in 
fomma nulla ottengono li miei pre- 
ghi , e nulla impetrano le mie fuppli- 
chedaqueftomiocrudelifsimo Signo 
re : Ma , poiché tu mi priui di quella 
fpeme , ch'io haueuo in tè 3 anch'io ti 
lafcio, a uoi /birci innamorati volgen- 
domi > e chiedoui , fe può trouarff un 
defìo più iniquo , vna voglia più cru- 
da,* uo'oftinationfcpiù empia di que 
ita d f Amore , che mi fententia a Mor- 
tele giudice , e parte un'innocentecó- 

# ; danna : chiedoui poi * fe può trouarfi 
vna feruitù maggiore , una foggerà io- 
hipyj firan4e,^ un'o^edienza j>iù 

\o7iij ' P rorfta 
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ir jj^9tadi quefta mia , che la Temenza 
aocerto* e quantunque ingiuihmente 
condannato,voglio in ogni modo mo ^ 
rire. Dhe'fìatevoi giudici tra me , & 
Amore , che pofcia alla Morte anderò 
contentifsimo . 
Trvl. Ehandateafpaflò in voftrabuon'ho 
ra 5 che Domine direte voi ? credete , 
ch'il mori re fia un mangiar confetti ? 
Ore. Vn mangiar nettaree manna , perche 
morendo , s'efce torto di guai , e s'ag- 
gradifceal fiero defiderio d'Amore. 
Pr v. Al defiderio di quafi , ch'io lo difsi 2L 
Che cofa è quefto voftr'Amore^quefto 
Cupido, quetto Dio di voi pazzarelli, 
altroché un mero furore,vn'euidente 
pazzia * & vn capricio beftiale 3 che ui 
lafciate entrare in tetta? Confiderai^* 
in che confitte il fine, e poi confonde, 
teui. Vincete, vincete voi medefimo 
caro Padrone, fcacciate quello capric 
ciò, che vi trafporta à furore,à defide- ' 
rio di morte, e credetemi che frenan- 
do voi ftefib col freno del giuditió 
Amore fia fuo mal grado vottro pri- 
gione . 

Ore. Quefti configli mi dai tu Frulla? dun- 
que tu vuoi, ch'io sfidi Amore à duel- 
lo , e ch'io ardifca combatter feco Utec 
fteccato' Io viliflìmo,timidifllmo, e.-* 
de.boliflìmo , ^contro Amore nobihflì- 
fimo, ardiaffimo, e potentiflìmoj? Io* 

C Huo- 
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I Huomo,Prigione,e Semitore, cont* 
Amore, Dio, Signore, e Rè? Oh fcioc 
co coniglio , che tu mi dai ; InfeliOÌ 
tno Orette , fe non lo rifiutarti : Fruii; 
d'alerò (òccorfo , che di parole hò bi 
fogno , e ti dico , fe non m'aiuti , ch< 

non poffo fuggire l'vltima delle coft 

terribili. 

f r vi, lo yi hò compaflìone , e voglio aiu- 
tarui,perche mi fpiacerebbe , che mo- 
nile si giouane, Che volete, ch'io fac- 
cia per voi? alle mani. 

ORE.Vna fola cofa neceiTarijffima. 

rti vi . Come farebbe a dire'vn poco di ruf- 
/ìane/mo è veio> 

Ore. Che ponghi ogn'induftrra , ogn'arte, 
& ogni cura, acciò non fegua il Matri 
niomo tra il Capitano^ Beatrice . 

rRvL.Oh cancaro io entro nel.grand'intri 
co: A fé da gentiluomo non sò rifol- 
uermi . 

Or e. Deh caro fratello, aiutami* e poi di- 
sponi di quella vita. 

r r vr. . Perche non mi dite, ch'io difponga_* 

+Àr della borfa ? lun oul 4,2 

Ore. Come della borfa? Non fei tu Padro- 
ne della vita,e della robba>Tò piglia^ 
ouanro ti piace. 

fr vi. Io vi migrano , ripigliatela voftra«# 
borfa, non fapete, ch'io burlo có voi? 
Horstì padrone, torniamo a cafa (fe vi 

i piace) ch'io mi ritirarò a ragionameli 

to 
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-r to fecreto con il mio cerueIIaccio,C-f 
poi non dubitate , ch'io non ba!zi iii-t 
aria il Capitano > e non v'apra tolto il 
giardino d'Amore. 
Ore. O me felice , fe alle fperanze corri-» 

fponderattno gli efrettirAndtamo . 
mvL.Qui bifognano giuochi Ri tefta,inuen 
cionijlìracagemme^bugie^fintionii o 
furberie fenaa fine , e perche io n'hò 
le migliaia al mio comando, credo cer 
tiffimo* che far ìpiefa la volpe. 
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IW^^Myi oro h\ \ lolkì in t W -oHl > 
Pedante^* . Niccoletta fcrua . 

Pèd, Ol lembo adorno di candidi li- 
K^j gullri ,e vermiglie rofe, vfciua 
appunto la fiammeggiante Aurora: Pa- 
rentefis(Delle vallee de'monti imper- 
latrice) egiarediuano alleChimeree 
grotte gli lomni, le fantafme, e gli hor 
rori,e quintile quindi vdiuafi, e garrir 
Progne,e pianger Filomena;Quand'io 
cxpulfo il fopoTe^relifto ilcubile 5 ex- 
tradto Tigne dal fe!ice,e rinclufo nella 
: mia cara biblioteca , d'optimi libelli 
: vallato fauente la Dotta Minerua,con 
: fti-ufl^extru/i;, & inalzai vfq; ad fiderà 
l Vna Mole d^morofo Encomio,con la 

C z quale 
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quale velini ariete bellìoo>vog , lio oit 
ninamentc protternere l'infuna obft. 

i: v maone di Fuluia:& profetìò^quid efì 
quod mea ars poffit hoc melius effice 
' re, perche exiirendo Ja virtù in verbis 
io poflb incedere qua/ì trionfante Du- 

mrjce doppo l'obréta Victoria; A me nor 
• manca rane del grand' Arpinate 3 ne i 

• profluuio.deirarchiuo Dernoftene, ics 
vr>di maniera che debbo re uera exiffc 
marmi vincitóre di quello fncurocer- 
tame 3 quando però habbja dato l'vlti- 
ma mano alla irruchira delj'edifìtioj 
che appunto ioriedohacde caula do 
•pò vrìa breue deambulaticene al domi- 
cilio, Ma ni fallor (ni prò nifi) quefra 
è la fua Ancilla meleule., a cui fra per- 
optimo,& opportuno flagitarauxi- 

-•' lio, perche la remina di grado feruile 

tv fuol eli ere nella prò trincia Cupidinea 
fepefepius callida,e verfuta. 

Nic. Sapeuo ben'io quello, ch'io diceuoi 
quando foleuo dire alla mia patrona , 
che guarda/Te di non s'innamorare^ * 
perche quei «pouerini non conofcono 
vn'hora di bene,- Ma elTa,ch'era ^ioui- 
iietra,dcbe.glifapeua la bocca di lattei 

j • jffe neTÌdetrr,emi ricordo^che mólto 
volte mi diflès Credi tu Nicoletta, che 
io Ila mai per innamorarmi 5 certo che 
Amore non haurebbe altro che fare: 

i • «oglio.ch'il mio Amore fiaTago/Sc il 
ohup i imo: 
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fuforln huon , hora(nlpo/ì io all'hot) 

f)relìo ce n'auederemo. Ecco fono p a * 
àti pochiflìmi giorni > ch'ella s'è co s * 
malamente innamorata, che non fa al- 
tro j che piagnere^ e fofpirare; e per- 



che quefto è il Alò primo amore , 1 
femplicetta nón.sa acconciare i fatti 
fuo'h ma buono per lei, ch'io ilo in ca 

•° r, fa, che può diYed'hauere Vha Tenia-* i 
che sa mettere vna fpofa a lettagli hò 
fatto (crùiere vna lettera al fuo Signor 
Orefte , !.. porto io in pedona * e gli 
parlerò m modo>che m'intéderà, per- 
che ancora non sacche la Signora Fui- 
uiagli voglia bene. 

pfiD * Quantunque io aufculti ere&isauri- 
bus, non pofTointelligere nec verbum 
quidem, voglio approximarmi piiirma 
efla m'ha già veduto^onde fia cola pi £ 
clara, cheYia con i debiti faluti praue- 
nuta~» . 

Nic. Chi è còftui>che viene col paffo della 
picca alla volta mia? Certo , ch'egli mi 
pare vn Negromante. 
PBD - Famula,clva quella nntliere deferuual 
la quale l'aligero Puerculo eleffeaman 
te loftanza pra?dita d'ogni fcienza, co- 
me abfque dubbio fon'io , che mercè 
dell'altitonante fama, ilcuiconcauo 
auricalco rimbomba fino nelle più ab- 
dite, recondite, & ignote reggioni del 
mondo * [oggiorno ne conccai de gli 

~ j luto- 
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huomini non meno d'vn Plauto • d f * 
Stano, e d'vu Marone , vengaci il fa 
iìus dies. 

Nic. Io non so, che cofa farnetichi coli 
di pucti, di fedacci, di maroni,difa 

4, Ho , didieci, ne del canchero, che ; 
venghi; Dubito, che mi tacci quale 
in cancellilo. 

pbd. Hpfa non m'ha intefo : Dirò alio rr 
do : Femina, che proxima dimori : 
quella , che adorna di regio diader 
e d'aui o fcepcro»domina, e regge il 
lro,& ampio regno di quello core. 
Tieno d'ogni virtù , voto d'orgogl 
che ahforpco dal fluttuante pelago 
fuoi radianti , e corrufeanti ocelli, 
pulfa le ianue tetre della Mortela! 

Nic. In fomma io non l'intendo, e noo 
che cofa rifpondere» 

Ped. Pro&flò io m'accorgo di funder 
l'olio, e l'opera. 

Nic. A, a , fiora l'ho intefo : Voi vorrei 
ch'io vi diceffi , fe alli funghi s'ado 
ra l'olio, e vero ? 

Pid. Ah, ah, è pur forza, ch'io cachini 
quantulum, ò sfortunato, e nimiui 
felix il latio, quando pullulaua vbi 
il florido feme della Tuliana locu 
ne , da prifehi Romani amplexa fi 
mopere; dunque in te non cape, m 
entra, non penetra il dolce, melli£ 
c nettareo fufurro di quello mem 

ve 
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verbicnlare, che quafi bladiente , alle- 
tante, e lufìnganteSiicna addormenta 
i più faggi, e fagaci Vii/fi ? 
Nic. Che importa a me fe dormono i pag- 
gi* e i ragazzi d'Vliflfe? 
Pid. O monlirum ingens : odi in idioma^ 

Tofco, in lingua vernacula. 
Nic. Il toflico Tenetelo per voi, ma mr ba- 
gnerò ben la lingua , fe mi darete v il» 
bicchierodi vernaccia. 
P?d. Non parlo di vino,perche dice Cato- 
ne: Vino te temperai ma dico , che tu 
oda quello ch'io voglio dirti in lingua 
volgare.*, 
e Oh in lingua volgare forfè vinten* 
derò • 

P*t>. Degno di mille preggi fia sépre giudi- 
cato colui^che di graio^cortefe^e beni- 
gno foccorfo altrui faraflì liberale ma 
ftratOjQuindi il Ferrarefe PoetajStudi 
fi alrrui iempre giouar,che radevolt'il 
ben far fenfc'il tuo premio fia> E non è 
dubbio* che feda periglio di obitori 
njorte^amica delira preferuaffe alcuna 
fi conoscerebbe deuinfto * obligato > 
quel tale della fua preferuara vita : la 
però j che per gl 'inui; tetti d'vn labe- 
rinto amorofo vado affiduamenre er- 
rando , come quelli infepolti , che fe- 
condo VirgiliorCentum erranr annos: 
fe da te fagaciffima, & expcrtifTima fa- 

i mula > mi fia oftenfo vii riamine * che 

C 4 mi 
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' ini educe da qucfto atro , & iufau 
cauere exiltimarò eftugifle letum,& 
uer acqui fico, te auxiliantela dolce 
bertela qiiale:Non bene prò toto i 
diturauro, perche : Hoc cclefte* 
num prxteritorbis optatimi, dum 
/icura dì fimil deuinctione, eia, run 
moras, acceletail greflò, &perue 
ta alla Zona ardenti/Urna del mio S( 
quali oratricc mandata come obfei 
ta» & habita ratione loci, tempori; 
perfonae , gli dirai quelle parole E 
cacccuolmente, & mio nomine : n 
concedimi , che prima io mi redu 
l'oratione a memoria. 

N i c. Polla io morire, fe cottili non mi 

•il liite vn papagallo . Parla mille volte 
pio d'vn Spagnòlo, e quello,che è 
Io, è, ch'egli Crede, ch'io l'intendi 
non sò quello che fi dica. 

Ved. Hor'afcolta , econferua quello, c 
ti dirò nell'Archiuio della tua mer 
• Remanea t alta mente repofitum. 
O /peuofiflimo, e venuftiffim© Micrc 

NI* lrnoss che dalli vanni veloci della 
pulchritudine fblleuato, feiperc 
clima con admiratione confoec"to, 
fi celelle portento , ch'in fe conu 
gl'occhi di tutti i mortali. Pofciacl 
icorgefi il tuo formofiflìmo, & eie 
tiflìmo afpetto quale Pinnubilo, e . 
no cielo,iu cui la Dea Ciprigna,l'a 

grata 
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gratie j e gli pargoletti Cupidi tengo-x 
no feliciflìm.o feggior* adorno di quei 
rifplendenti carbunculi 3 anzi viùacif. 
fimi Soli ,de grocchi tuoi 3 cJie veloce- 
mente vagando entro gl'inarcati Gigli* 
quafìi'vno, e l'altro Polo girando 3 col 
loro fplendore illuftrano^co 1 loro rag 
gi abbagliono 3 col loro foco infiam- 
mano non meno i togati Tulij , che gli 
armati Pompei.jgli vréti petti de'qua- 
Jij, quafi Etna* e Mongibello 3 che ei li- 
bando Thalito de gl'infelici figliuoli ' 
della Terra, Enceladoj e Tiffeo elTalu- » 
no Timmenfa fiamma , ch'ai cielo non 
meno denfa, che orgogliofa s'eftollej 
Ecco,ch*il dottifsimo Apollofane nel- 
le virtù di cui Pvniuerfo s'affifla, diue- 
mito berfaglio dell'aurate quadrello-», 
accefe in fiamma > ploranda implora 
pietà * e ti obfecra a porgerli toltenó 
foccorfo* acciò flagrando non pera^e'l 
Mondo refti pnuo del più nobile indi- 
uiduo*ch'habbia la fpetie humana;Ma 
rifluendoti alla copula Matrimoniale 
coniugio fe iunget (labili j proprium- 
^ quedicabir. 

*^ IC * Alla conclufione digratia;perche ogni 
corto gioco'è bello, fento* che mi co- 
mincia a venire ambaltia : Che volete 
da me fpediteui in poche parole, e lap- 
piate, cne quanto più m'aggirate il ce* 

uellojtanw meno v'intendo. 

C J Già 
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PBOrCiò habet ortum dalia fìolida , & ob- 
tuofa materia , per naturale imperfet- 
tione innata a riceuere queirecccll en- 
te forma, ch'io tento imprimere :■ Ja_r 
♦ conclufione ria dunque, che per me tu 
facci fedulo , hoc eit diligente officio. 

Nie. Diligente offitro? fri a vedere , che mi 
co nuerra eflèr ruffiana doppiamente* 
Con chi volete, ch'io faccia offitio . 

P*d. Con fa tua Hera,con la tua Domina* 
con la Padrona. 

Nic. Con la Signora Fuluia eh ? 

Pbo. Dixti prodixilrùru l'hai detto : & io, 
fe totis vinbus t'affaticherai , ripro- 
metto vn'elegante Munufcolo. 

Nic. Che volete , ch'io facci di maiufcole ? 
dateli airi Spaiali. 

P«ed. Sano modo, fano modo, quel Munu- 
fcolo; Vna largitone inrend'io » 

Nic. Àllargatitir pur altroue, ch'io non va 
glio voftre altargationi. 

Fed. Ah, ah, iodico vn prefènte,vn dono, 
intendimi tu > 

Nic. Erauamo vicini a intenderci per mia 
fé. Hora io v'intendo benifsimo; Ac- 
cetto la profferta , e vi prometto , che 
non mancherò di far buon'offltio per 
voi; ma atterrire, non mi tenerti per 
Tu(fiana,perchenon Io faccio per gua- 
dagno, ma peT compafsfone. 

P*d. Abfit . Io ti confiderarò come il me- 
dio termino de Logici ? che copula la 
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maggiore, e minor propostone , o 
c non ingredicur correlufio-nem : Hor 
via r & poni in mio fermerò ogni tuo- 
nerbo r 

Njc. Sarà à neruo, ò legno di rouere > che 

ti porrebbe fchiacciar le fpalle . 
Ped* Sic tibi cura mei, fit cibi cura tiri „ 
N te. Non so quello, che ft dia dt corcar; 
vedi* fe l'Amore è venuto a buon mer 
caro , che fino l'ombre r e le famafme 
s^nnaroorarco? O Padrona, come Jc-* 
véture ti corrono dietro > come tir fei 
aflbrtita ? Sò ch'haureih fatto vn buon 
cambio, perche que/ìo vecchio lim- 
bambito appunto deu'eflere cornea 
vn'afinaccio sfilato : Sò, che non ti 
mancherebbono baue, e maifrete dop- 
pie , oue dal Signor Orette afpetti al- 
tro 3 che parole . Horsii njj fon tratte- 
mira troppo , voglio andare a trouar- 
lo, gli darò h lettera, etentarò s'io 
poiiadifporlo a quello > che e/To dou- 
xebbe procurarci, 

Iffine dell'Atto Primo. 
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S'C E N A PRIMA. 
Pofsidonio vecchio auaro. 

P° s »ff55*CE I( ; A chi vuole, il cianaio è 

felicità deirHuomo,e già 
chino a lua polla cjaéll 
che veramente Icemi di c 
nello da ono, che la felicità monda 
confìtte nella Virtù, nella Nobiltà*! 
la Bellezza, e nella bella prospere 
non (la la felicità in quelle baie, m: 
{blamente nelle ricchezze; Nel mon 
trionfa danaro , perciò chi ha danai 
>iù virruofo d'vn'Atiftòtile , più b 
►ile d'vn'Aleflanuro magno, più b 
io d'vn Narcilo, & ha figliuoli più 
chi JWAdone , e cf Amore iiteflb 
kiocchifenza guidino , echino© 
ch'il danaio fa gagliardo il poht* 
giouane il vecchio , e Signore il | 
oeo ? Io fomma al mondo è felice 
Jui , che hi Quantità d'occhi di ci 
| ti , con i quali abbagliando gli oì 
altrui, può dirpoiTo, e voglio * m: 
hdlMinoè poi, quando sa culle 
gli lotto la lua buona cbiaue » e m 
getta ; iì cene lpefaccie fupcr flue : 
pocciv vpoiprattla« ai tempo 

o tati 
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bifogni, e iar/ì largo: alla barba d infi- 
niti balordi, che facendo del liberale, 
tutto il giorno fpendono,e Spandono, 
in velli ti, liuree, gioltre,banchetti.>fe- 
ltini, giuochi , meretrici , & altre co- 
faccie, e poi ne'maggiori bifogni non 
trouano un foldq al loro comando: Io 
però,ch'al tempo hò la prudenza con- 
giunta , sò molto bene > come per ac- 
cumulargli nauicar fi debba, e come* 
per conleruargli, ritirarli in porto^per 
che non è meno difficile il conferuare, 
che T acquetare : Perciò oftertamifì 
Toccalìone d'impadronirmi della caffo 
del Capitan Termedonte, non hò per- 
fo tempo , ma hò auiticchiate le mani 
ne'capegli della fortuna, acciò pentita 
non polla fuggire : conofciuto > che il 
Capitano è affatto impazzito nell'amo 
redi Beatrice mia figliuola , hò prelov 
partito d'aiianzarmi molte centinaia-» 
di feudi, poiché s'offerto fpontanea- 
mente a fargli ja dote di quattro mila 
Ducati,con promiffioni, & giurameli- 
ti, ch'io maneggiarò tutti i fuoi dana- 
ri , che la fua robba ftarà nelle niju» 
mani, e ch'io farò del mobile, e dql Ha 
bile padrone a bacchetta. Io, che non 
nacqui hieri , e sò valermi del giuoco 
che mi moltra la forte, hò % accettaco le 
conuentioni, e gli hò dato la parala* 

che Beatrice fa.ra.fua moglie . M^V 

hota 
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fiora 7 cfYcffcrKÌ*!o ftato cfperro ne 
condurre freccilo rifa parafa , iofiij 
foffecko a rinchiuderlo in gabbiate 
rò dunque aFl'vItrma con cfu /forre de 
negotro, fi farà Io fcritto per man d 
Notaro , fi toccherà la mano a Beatri 
ce, e con buona ventura fi confomer; 
il Matrimonio . In cafa non deire effe 
re » perche io sò , ch'ogni giorno Tua 
ritirar fi a quetlliora nella Corte de 
Duca di Sora* cola dunque farà la pr; 
ma motta-* „ 



SCENA SECONDA. 

Beatrice r Nerina fua ferua. 

Bea. T TN'hora mi pareua miJPannr, eh 
V mio Padre vfeiffe di cafa, per h: 
uer commodìtà di venir mi la por raL 
c veder i7 mio Fabio, & parlarci > fe 
cafo paflaffe. Ahi Padre crudele, qua 
to debb'io dofermi nor> dirò di te, ci 
ad ogni modo padre mi Pei , ma: del 
tua eltrema atrarrtia , che non <canre 
tod'aftri modi infiniti peraecumul 
«lanarijt'in duci a vender Ietne propr 
carni ? Sogliono fe figliuole marita 
da* Padri» con la debita docce tà fpi 
IO dilli tua fmiiuraca ingordigia , ve 

di 
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di Tvnica tua figlinola al Capuano a 
danari cantanti ? Ma di te ingiuftifll- 
mo Amore quanto pofs 'io dolermi , 
dandomi in vece d*vn candido Armel- 
lino vn crudeliflìmo Tigre? Io amo Fa 
bio, ricètto d'ogni creanza* nido d'o- 
gni virtù , ritratto d'ogni bellezza , & 
in fua vece mi dai il Capitano , eflerr.- 
pio d'ogni villania ,albergo-d r ogni vi- 
no, & ngora d'ogni fpiaceuolezzaima 
fappi, che quantunque tù , la fortuna, 
e mio padre habbiare congiurato con 
nodi me, non andrete della vkton'1.5 
altieri, perche, più tolto, che effer fua 
moglie* voglio sbranarmi il petto,C-J 
con le proprie mani canai mi il cnore, 
Nerina, ò Ncrina, die perche noi> 
vieni a baffo come t'ho detto > 
Eccomi padrona: Hò ripoite quelle 
maflaritie di maiolica» acciò il gatto 
non PhauefTe gettate a terra: Hor dite- 
mi quello, che volete da me ? 
Bea. Nerina forella, a me pare, che donre- 
Iti vna volta dar fine alle tue infinita 
promefle , e Iafciand'homai le parole, 
tarmi veder' i fatti . Tu fai in qnal ter- 
mine io mi ritrouo , sì per TamorC-r 
ch'io porto a Tabio , come per il Ma- 
trimonio 9 cheftà per concluderli tra 
il Capitano & me, fe vuoi aiutarmi, ti 

Erego,nó tardi più, pche ogni pjcc»o 
1 dimora , è pme troppo pericolola - 
~u ì Sig* 10 *" 
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*»£R. signóra Beatrice, ogni promeffa è c 
bita; S'io v'hò promeflb, è anco il c 
uere , ch'io non vi manchi » perche 
quanto al Capitano , conolco beni 
mO) che farebbe peccato, ch'egli v' 
uclTe, effendo che mal s'accompas 
bel' Agnolo del Paradifo, con vn br 
to diauolo dell'inferno* Mi ricorc 
ch'effendo anch'io giouane capricc 
fa dell'età voltra, fui maritata coni 
mia voglia ad vno, che mi farebbe | 
fo vn balfamo> le fu(Te ftato giouin 
to difpofto, ritto, e gagliardo , cor 
il Capitano > ma era vn vecchio rati 
do d'ottanraquattr'annr, /gratiato,l ; 
to, e dapoco , che vi so direinifaa 
fcr diete, e vigilie fcnza numero, c 
pafceua folamente di fauole, & irto 
antiche più che non haurei voluto: 
in buona fè, ch'io gli feci Phonorc 
che meritaua il gaglioffo, perche, f< 
non mangiano in cafa, trouai altroi 
chi mi caceiaua la fame,e s'in letto i 
riuo di freddo, mi prouiddi d'vn bu 
copertore, che mi fcaldaua : Horsi 
quanto al Capitano , fon rifoluta a 
rami con tutto il core. 
Bea. Ma per conto di Fabio, che farem 
Ner. Per diruela , io non vorrei entrar* 

quelli negotij. 
Bea. Dunque vuoi mancarmi di fede,& 
ridermi col coltello della slealtà? 
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Ner. Padrona, voglio parlami liberamen- 
te; la volha fciocchezza è cagione/, 

ch'io vi manchi, perche s'hauefti elet- 
to tale Amante , che fenza vergogna-» 

haueffi potuto metteruelo in braccio, 

fempre vi farei (tata fideliflìma ; Ma 
Bea. Fermati vp poco ; dunaue non reputi u 

tale il mio Fabio , che tu poflafenza.» t j ! IT 

vergogna aiutarmi ? 
Ner. Oh padrona, egliè pur vero 3 che gl'in lf* 

tererfati non conofeono il loro errore; 

Voi Jafciafti, che l'effigie di Fabio vi 

paiTafle per gli occhi al cuore 3 noru 

confìderalti la qualità della perfona 3 

ma io lamente attenderti a nicchiato 

quel poco mele della bellezza fua,non 

yiaccorgendo> che entro a quello era 

il pungente aculeo della fennle > e po- 
llerà conditione. in oltre tralcorfi tan- 
ti giorni dal principio del voltro an i< - 

re, non pure non vi fete accorta dei - 

Tinconueniente elettione ; mahauete 

reputata forte fortunatiffima la volira, 
'tfyfk hauete permeilo , ch'ogni giorno i. 

più fia crefeiuto il fuoco , da vile elea 

nodrito : E volete, che fenza ver;;' 

gna io pofla aiutaruif Contentareui ca 

*a padrona di hauerevoi fola errato,e 
•Qt&ion vogliatcch'anch'io cada in gran*? 

diffimo errore . 
Bea. Nerina, hormai comincierò a penfa- ! Wjwj 

ic, che fianotabiliffima pazzia difcor- 

rcr 
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rcr reco > come quella , che fogni vi 
gliando : dunque ni chiami errorej 
ch'io habbi eletto Fabio per mio S 
jgnoce ? e con ranca feuerita mi ripiet 
di di queIlo»di che mi doureirifomm; 
inente lodare ? Qua! Donna vnie hoj 
gidij che per bellezza » e Jeggiadi ial 
d'Amante > ila più felice > e fortunat 
di me? Non fono gli occhi di Fabi- 
mio duot chiari Soli> che ad vn fol gì 
ro eccliflano il Pianeta maggiore de 
titmamento? Non fembrano le bellc 
guancie? neJJe quali dotto Penello d 
Natura hà miito il candido , & il ver 
miglio, oitro finiffimo > eneuete/h 
fioccata ? Non pare la bella bocca # d. 
cui fpira foaue arabo odore y vna rio 
ma rofa, il cui fangmgno colore rap 
prefentano le porporine labbia > GÌ 
candidiflìmi denr i,non vincono di car 
dare l'auorio, e le perle Orientatoci 
biondi capegli % non fono fotciiiflìmt 



ti delle fembiamze di Fabio mio> a cu 
s'Amore s'aggiugne > duoi faranno gl 
Amori» altrimenti folo il mio Fabio fi 
ri Cupido : Parti dunque > che nell'e* 
lettione di giouane si gentile, iohab 
bi errato > Deponi» deponi la tua otti- 
natione, e confefia per verità, che nel-, 
reiezione di tale Amante fon itataj 
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£ non meno fortunata , che ftggii-» . 

Ner. Padrona , voi non parlate a propo fi- 
lo; io non dico,che Fabio non fia bei- 
Io, perche ho gli occhi ancor *io per 
conofeere il bello dal brutco,emi pia- 
ce il buono, e il bello, quanto a donna 
che viua ; ma dico » che Fabio è feruo 
intendecimi > 

Bea. Ah, Nerina, Nerina»qual huomo viue 
interra, ch'a colpi di fortuna l'oggetto 
non fia? però de gli antichi, ^.moderni 
infiniti, Nobiliflimi effóndo, {onofi ve 
duti nel centro delle miferie > per ope- 
ra della fortuna; Non deut turbarci ve- 
dendo Fabio pouero feruitore, che fe 
cófideri l'aria del fuo gentile afpetto , 
gli fuoi coftutni, eie parole , non 
trai reputarlo,che per natura Nobili! 
fimo, come lo reputo io. 

Ni*. Bifogna attendere a quello che è , £ r 
non a quello che potrebb'eiTere. 

Bia. Voglio anco concederti tutte quelte 
ragioni: Hor'afcolca ; Tii mi riprendi, 
ch'io amo Fabio, perche è ferua, e di- 
ci, che doueuo eleggermi vn' Amante 
mio pari: & io tintpondo, che amo 
Fabio folo, perche è mio pari, onde* 
ingiultamente tu mi riprendi. 

Ni r. Fabio è voftro pari> cornette digra- 
da: Irà 2 vedere , che vorrà farmi cri — 
dere, ch'il nuuolo fia feTeno. 

B^a. Fabio è feruo, e feruafono anch'io v 
, j egli 
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huomini non menod'vn Plauto f d' 
Stano, e dVa Marone , vengati d fi 
iìus dies. 

Nic. Io non so, che cofa farnetichi coli 
J> piatti, di fedaca, di maroniti fa 
Ilo , di dieci, ne del canchero, che { 
venghi; Dubito, che nu facci quale 
incantefmo. 
pbd. Hpfa non m'ha intefo : Dirò alio m 
do : Femina, che proxima dimori a 
quella, che adorna di regio diadem 
e d'auro fcepcro»domina, e regge il v 
iro,& ampio regno di queftocorej 
rjeno d'ogni virtù , voto d'orgogli, 
che abforpro dal fluéìuanre pelago < 
fuoi radianti 3 e cormfcantr ocelli, g 
puJfa le ianue tetre della Morte;falu 
Nic. In fomma io non l'intendo, e non s< 

che cola rifpondere* 
Pso. Profetò io m'accorgo di fondere 

l'olio* e l'opera. 
Nrc. A, a , hora l'hò intefo : Voivorreftì 
ch'io vi dicali , fe alli funghi s'adope 
ra l'olio, e vero ì 
Pid. Ah, ah, è pur forza* ch'io cachini ali 
quantulum, ò sfortunato, e nimiurru 
felix il Iatio, quando pullulaua vbiqu< 
il florido feme della Tuliana locutio 
ne , da prifehi Romani amplexa funv 
mopere; dunque in te non cape, noaj 
entra, non penetra if dolce, mellifluo: 
C nettareo fufurro di quello membro 

ver* 
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oftu verbicnlare, che quali bladiente , alle- 
tante, e Jufìngante Sirena addoi menta 

►il i più faggi, e fagaci Vliffi ? 

Nic. Che importa a me fedoimono i pag- 
gi, e i ragazzi d'Vliffe ? tb 

Psd. O moniirum ingens iodi in idioma^* 
Tofco, in lingua vernacula. : . 

Nxc. Il tolTìco tenetelo per voi, ma mi ba- 
gnerò ben la lingua , fe mi darete vm. 
bicchiero di vernaccia. 
Non parlo di vino,perche dice Cato- 
ne: Vino te temperai ma dico , che tu 

* oda quello ch'io voglio dirti in lingua 

volgare-* * 
Nic.Oh in lingua volgare forfè v'inten- 
derò • 

P*t>. Degno di mille preggi fia sepre giudi- 
cato colui^che di graio^cortefe^e beni- 
gno foccorfo altrui faraiìì liberale mo 
irratojQuindi il Ferrarefe Poetarmeli 
fialrrui lempre giouar^che radevok'il 
ben far fem'ii iuo premio ha, E non è 
dubbio, che feda periglio di obito, di 
irior termica deifra preferuaiTe alcuflo 
fi conoscerebbe deuinclo , obligato » 
quel tale della fua preferuata vita : lo 
però, che per gl'inni; tetti d'vn labe- 
rinto amorofo vado aflìduamente cr- 
rando , come quelli infepol ti , che fe- 

B*9jrondo VirgiliorCentum errant annos: 
fe da te fagacifTima, & expertiffima fa- 

- mula > mi fìa oftenfo vn Uamine» che 

C 4 »* 
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ini educe da quello atro * & iufau 

jttr cauere exillimarò effugiffe letum 3 & 
uer acquieto, te auxihantela dolce 
berta»la quale:Non bene prò toto v 
diturauro, perche: HocccIelt.ee 

*_t num praterie orbis oprai imi , dunq 
fìcura di fìmil deuinclione, eia, rum 
moras, accelera il greflo, & peruer 
ta alla Zona ardentiffima del mio So 
quali oratrice mandata come obfen 
IZ, & habita rat ione Ioci,temporis, 
perfonae , gli dirai quelle parole B< 
cacceuolmente, & mio nomine : m 
concedimi , che prima io mi reduc 
l'oratione a memoria. 4 ;ii' 

N 1 c. Polla io morire* fé coltili non mi \ 
re vn papagallo . Parla mille volte p 
ciò d'vn Spagnolo, e que!lo,che è l 

o. Io, è, ch'egli crede, ch'io l'intenda, 
non so quello che fi dica. 

Ved. Hor'afcolta , econferua quello, eh 
ri dirò neirArchiuio della tua ment 
Remanea t alta mente repofìtum. 
O foetiofiffimo, e venuftiffim* Microc 
lmosj che dalli vanni veloci della t 
pulchritudine folleuato, fei per og 
clima con admiratione con/petto, q 
fi celelìe portento > ch'in le conuer 
gl'occhi eli tutti i mortali. Pofciachc 
lcorgefi il tuo formofifllmo, & eleg; 
tifTimr> afpctto quale l'in n ubilo, e le: 
no cielOain cui la Dea Ciprigna,l'aln 

grane, 
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gfatie 3 e gli pargoletti Cupidi tengo- 
no feliciflimp. feggiori adorno. di quei 
-r: rifplendenti carbunculi * anzi vjuacif- 
fimi Soli ,de grocchi tuoi 3 che veloce- 
mente vagando entro gl'inarcati ciglia 
quafi l'vno, e l'altro Polo girando 5 col 
loro fplendore illiiftrano 3 co 1 loro rag 
gi abbagliono 3 col loro foco infiam- 
mano non meno i togati Tulij;> che gli 
armati Pompei.jgli vréti petti de'quarf 
li, quafi Etna, e Mondello , che eru- 
ttando l'halito de gl'infelici figliuoli 1 
della Terra, Encelado, e Tiffeo effala- i 
no Timmenfa fiamma , ch'ai cielo.non 
meno denfa, cheorgogliofas'eftolle; 
EccoiChM dottifsimo Apollofane nel- 
le virtù di cui rvniuerfo s'afliffa, diue- 
mito berfaglio dell'aurate quadrelli, 
accefe in fiamma , plorandcr implora 
pietà 3 e ti obfecra a porgerli toitànd 
foccorfo, acciò flagrando non pera,el 
Mondo refti priuo del più nobile indi- 
uiducch'habbia la fpetie humanajMa 
rifoluendotialla copula Matrimoniale 
coniugio fe iunget «abili > propnum- 

que dicabit. 
Nic. Alla conclufionedigratiajpercheogm 

corto gioco è bello; fento, che mi co- 
mincia a venire ambaltia : Che volete 
da me frediteui in poche parole^ lap- 
piate, che quanto più m'aggirate il ce* 

uellojtanw meno v'intendo. 

C 5 Cia 
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Pis»,Ciò habet ortum dalla ftolida , & o\ 
cuofa materia , per naturale imperfe 
tìone innata a riceuere quell'eccellei 
te forma, ch'io tento imprimerei U 
conclufìone fia dunque, che per me i 
facci fcdulo , hoc eli diligente offici 

Nie. Diligente offitto? (là a vedere , che n 
conuerra eflèr ruffiana doppiamene 
Con chi volete, ch'io faccia offitio , 

Pbd. Con la tua Hera,con la tua Domio, 
con fa Padrona. 

Nrc. Con la Signora Fuluia eh ? 

Pad. Dixti prodixi fi »\ru Thar detto : & i\ 
fe totis vinbus t'affaticherai , ripr< 
metto vn'elegante Munufcolo. 

Nic. Che volete , ch'io £icci di maiufcoU 
dateli a Ili Speciali. 

P*d. Sano modo, fano modo, quel Munì 
fcolo, Vna largitione intend'io , 

Nic. Allargatili! pur alerone, ch'io non v 
glio voftre auargationi. 
Ah, ah, io dico vn prefente,vn donc 
inrendimi tu > 

Nic. Erauamo vicini a intenderci perni: 
fé. Hora io v'intendo beniisimo; A< 
certo fa pr otterrà , e vi prometto , eh 
non mancherò di far buon'offitio p< 
voi; maauerrite, non mi tcneihp< 
TEiiTiana, perche non Io faccio per goa 
dagno, ma pet compafsione. 

P*o. Abfit . Io ti confiderarò come il me 
dio termino de Logici , che copula ! 
i 'J mag- 
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raggiere, e minor propofttione , 
c non iirgreditur concitili onem r Hor 
via r & poni in mio fermerò ogni tuo' 
nerbo * 

Njc. Sarà ò neruo, ò legno di rouere , che 
ti potrebbe fchiacciar le fpalfe . 

Ped. Sit tibi cura mei* fit tibi cura tui . 

Ntc, Non sò quello, che fi dica di cdtu? 
vedi, fe l'Amore è venuto a buon mer 
cato , che fino l'ombre r e le famafme 
s'innamorano* O Padrona, come Je^* 
véture ti corrono dietro ? come tu fei 
affortira ? Sò ch'haurdli fatto vn buon 
cambio , perche quello vecchio i im- 
bambico appunto deu'eflere cornea 
vn r afinaccio sfilato : Sò , che non ti 
mancheTebbono baue, e mairrete dop- 
pie, oue dal Signor Orette afpetti al- 
tro , che parole * Horsù nty fon tratte- 
nuta troppo , voglio andare a trouar- 
Io, gli darò h lettera, etentarò s*io 
pofiodifpoilo a quello , che elTodou- 
icbbe procurar! 



Jffine dell* Atto Primo. 
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SCENA PRIMA* 




Pofsidonio vecchio auaro. 

Vo&W*2&Q8fl CA chi vuole^ il danaio è 

felicità deirHuomo # e gta< 
chino a lua polla cjtulli 
che veramente/cerni di c< 
. niello Un 0110, che la f elicità mondar 
confìtte nella Virtù, nella Nobiltàjn 
la Bellezza, e nella bella proléjperch 
non Uà la felicità in quelle baie, ma. 
folamente nelle ricchezze: Nel mone 
trionfa danaro , perciò chi ha danari 
più virtuofo d'vn* Ariltòtile , più N< 
bile d'vn'Alefiandro magno, piùbe 
lo d'vn Narcifo, & ha figliuoli più v 
ghi d'vn'Adone , e d'Amore iltefib : « 
iciocchi fenza giuditio , e chi non s, 
ch'il danaio fa gagliardo il poltròn 

fiouane il vecchio, e Signore il pi 
eo ? In lomma al mondo è felice a 
lui , che hà quantità d'occhi di ciu< 
ta , con i quali abbagliando gli occ 
altrui, può dir pofTo, e voglio j ma f 
licifsimo è poi y quando sa cuftodi 
gli lotto la fua buona chiaue » e nó j 
getta in certe lpefaccie fuperflue , p 
potertene poi preualere al tempo d< 

3 biio- 
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bifogni, e far/i largo: alla barba ci infi- 
niti balordi, che facendo del liberale» 
tutto il giorno fpendono,e lpandono, 
in vediti, liuree, gioitre^banchettLfe- 
ltini, giuochi , meretrici , & altre co- 
iàccie, e poi ne'maggiori bifogni non 
trouano un foJdq al loro comando: Io 
però,ch'al tempo hò la prudenza con- 
giunta , sò molto bene > come per ac- 
cumulargli nauicar fi debba, e conica 
per conleruargli, ritirar/i in porto,per 
che non è meno difficile il conferuare, 
che T acquiiiare : Perciò offertami/! 
l'occalions d'impadronirmi della caffa 
dei Capitan Termedonte, non hò per- 
fo tempo , mahòauiticchiatelemani 
ne'capegli della fortuna, acciò pentita 
non pofla fuggire : conofciuto > che il 
Capitano è affatto impazzito nell'amo 
redi Beatrice mia figliuola » hò prefo 
partito d'auanzarmi molte centinaia-» 
di feudi, poiché s'offerto fpontauea- 
mente a fargli ja dote di quattromila 
Ducatijcon promiffioni, & giuramen- 
ti» ch'io maneggiarò tutti i fuoi dana- 
ri y che la Tua robba 1 tara nelle tni*j> 
mani, e ch'io farò del mobile, e del ita 
bile padrone a bacchetta. Io, che non 
nacqui hieri , e sò valermi del giuoco 
che mi moltra la forre» riaccettato le 
conuentioni > e gli hò dato la panola^ 

che Beatrice fara.fua moglie > R<tf *-* 

hoia 
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fiora j crfcrTerMffo flato efperro n 
condurre Pvccellotffla pania , io fa 
folfecito a rinchiuderlo in gabbia. V 
rò dunque aFTvItima concìufìofTe d 
negotfo, fi farà Io feri rto per man 
Notaro, fi toccherà la mano a Beati 
ce, e con buona ventura fr conftime 
il Matrimonio . In cafa non detre effi 
re , perche iosò , ch'ogni giorno fu« 
ritirarfi a queftfiora nella Corte d 
Duca di Sorai cola dunque farà la pr 
ma motti-* . 
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Beatrice : Nerina fua ferua. 

Bba. T TN'hora mi pareua mill'anni, eh 
V mio Padre vfeiffe di cafa.per ha 
uer commodità di venir *ù la por rau 
c veder if mio Fabio, & parlargli > fe 
cafo pattarle , Ahi Padre cmdele,qua: 
to debbio dofermi not> dirò di re* eh 
ad ogni modo padre mi fer , 'ma dell 
tua eli rema arraritia y Chenon<conren 
to d'altri modi infiniti per accumula 
danarijt'in iucr a vender letne propri, 
carni ? Sogliono le figliuole maritati 
da'Padri, con la debita dote, e tu fpei 
to dalla tua fmi furata ingordigia r ve n 

di 



di' Tvnica tua figlinola al Capitano a 
-» danari contanti ? Ma di te ingiufti (li- 
mo Amore quanto pofs'io dolermi , 
dandomi in vece d*vn candido Armel- 
lino vn crudeliflìmo Tigre? Io amo Fa 
bio 5 ricetto d'ogni creanza* nido d'o- 
gni virtù , ritratto d'ogni bellezza , & 
in fna vece mi dai il Capitano , eflerr.- 
pio d'ogni villania r aIbergo-d r ogni vi- 
llo, & figura d'ogni fpiaceuolezza;mai 
fappi, che qualunque tù , la fortuna, 
e mio padre habbiate congiurato con 
no di me, non andrete della vittori jl* 
altieri, perche, più tolto, che effer Tua 
moglie, voglio sbranarmi if petrose-* 
con le proprie mani canai mi il cuore, 
Nerina, ò Nerina, che fai? perche noi* 
vieni a baffo come t'hò detto > 
&£R. Eccomi padrona: Hò ripolle quelle 
maflaritie di maiolica, acciò il gatto 
« non l'hauefTe gettate a terra: Ho* dite- 
mi quello, che volete da me ? 
Be*. Nerina forella, a me pare, che donze- 
lli vna volta dar fine alle tue infinite.^ 
promefle , e Iafciand'homai le parole, 
farmi veder* i fatti . Tu fai in qual ter- 



mine io mi ritrouo» si per Tamon 
ch'io porto a Tabio , come per il Ma- 
trimonio , che ftà per concluderli c à 
il Capitano & me, fe vuoi aiutarmi, ti 
prego,nó tardi più, jpche ogni pjecio 
la dimora ,cpme troppo pericoloia- 
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NSR. Signora Beatrice, ogni prometta è di 
bica; S'jo v'ho promeflb, è anco il de 
ucrc , ch'io non vi manchi > perche i 
quanto al Capitano , conolco benifl 
mO) che farebbe peccato, ch'egli v'fc 
nelle, effendochemal s'accompagi 

ii ibel* Agnolo del Paradifo, con vn bru 
to dianolo dell'inferno. Miricordc 
ch'eflendo anch'io giouane capriccio 
fa dell età voltra, fui maritata contr 
mia voglia ad vno, che mi farebbe p: 
fo vn balfamo, le fufle flato gioiiine 
to difpofto, ritto, e gagliardo , coni 
il Capitano > ma era vn vecchio rane 
do d'ortantaquattr'anni, fgratiato,ilc 
to, e dapoco , che vi sò dire nii facei 
far diete, e vigilie fenza numero, c a 
pafceua folamente di fauole, & iftori 
antiche più che non haurei volutomi 
in buona fè, ch'io gli feci l'honorej 
che meritaua il gaglioffo, perche, fe_ 
non mangiano in cafa, trouai altroiK 
chi mi caceiaua la fame,e s'in letto m 
riuo di freddo, mi prouiddi d'vn buo 
copertore, che mi fcaldaua : Horsiì i 
quanto al Capitano , fon rifoluta aii 
tarai con tutto il core. 

Bea. Ma per conto di Fabio, che faremo? 

Ner. Per diruela , io non vorrei entrate i 
quelli negorij. 

Bea. Dunque vuoi mancarmi di fede,& V( 
ridermi coi coltello della slealtà? 
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N£r. Padrona, voglio parlarui liberameli* 

te; la voltra fciocchezza è cagione/ * ' ,'jf ' illl 
ch'io vi manchi, perche s'hauefti elet- 
to tale Amante > che fenza vergogna-* 
haueflì potuto mettemelo in braccio, 
fempre vi farei tiara fideliiTima, Ma jjjjj 
B£a. Fermati vn poco ; dunque non reputi 1 m JB 

tale il mio Fabio , che tu poflafenza-* \ ' t ,] !, ' ' 1 

vergogna aiutarmi ) -■•». l/* lì' I I il 

N£r. Oh padrona, egliè pur vero,che gl'in I» • > « J * l H 
tereiTati non conofeono il loro errore; 
Voi laiciafti , che l'effigie di Fabio vi 
paiTafie per gli occhi alcuore , noru 
confìderatti Ja qualità della perfona, 
ma (blamente attenderti a Cucchiaio 
*l quel poco mele della bellezza Cua,non | 

vi accorgendo, che entro a quello era. 
?ty il pungente aculeo della Cernile , e po- 
uera conditione. in oltre trafeorfi tan- 
ti giorni dal principio del voitroan.< - 
re > ara pure non vi Cete accorta del 
J'inconueniente elettione ; ma hauete 
reputata Corte fortunatiflìma la voiira f 
& hauete permeilo, ch'ogni giorno 
più fia creiciuto il fuoco , da vile efea 
nodrito : E volete, che fenza Vterg< 
gna io poflaaiutarui? Contentateui ca 
ra padrona di hauerevoi fola erratole 
non vogliate,ch'anch'io cada m gran- 
diffimo errore. 
Usa. Nerina, hormaicomincieròa penfa- 
re, che ila notabiliffima pazzia di u oì ~ 1 

ier wt 
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rcr reco , come quella , che fogni ve 
gliando : dunque tù chiami errore^ 
ch'io habbi cJetco Fabio per mio Si 
#note ? e con ranca feuerita mi ripren 
di di quelio»df che mi doureiti fomma 
mente lodare ? Qual Donna viue hog 



<f A mante ,fiapiù fel ice > e fo r t un a t: 
di me? Non fono gli occhi dì Fabic 
mio duot chiari Soli> che ad vn fol gi- 
ro eccliflfano il Pianeta maggiore de! 
firmamento? Non fembrano le beJIc-J 
guancie.. nelle quali dotto Pendio d: 
Natura ha mifto il candido , &il ver- 
miglio 9 olirò finiffimo > e neue- te/te 
fioccata ? Non pare la bella bocca # da 
cui (pira foaue arabo odore > vna rio* 
liu rofa, il cui fanguigno colore rap- 
prefentano le porporine labbia > Gli 
candidinomi denti,non vincono di can 
dorè 1 auorio, e le perle Orientali?Gli 
biondi capegli , non fono fottilflTime 
hla d'oro? e qual pittore faprebbe om- 
breggiare più belli, c vaghi lineamen- 
ti delle fembiamze di Fabio mio* a cui 
VAmore s'aggiugne > duoi faranno gli 
Amori» altrimenti folo il mio Fabio fa 
ra Cupido : Parti dunque, che nell'e- 
lettione di giouane si gentile, io hab- 
bi errato ? Deponi* deponi la tua olti- 
natione» e confefla per verità, che nel- 
Telettione di tale Amante fon iiata_» 




non 
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non meno fortunata , che fàggi*-» . 

Ner. Padrona , voi non parlate a propofi- 
co> io non dico,che Fabio non fìa bel- 
lo , perche hò gli occhi ancor *io per 
conofeere il bello dal brutco,e mi pia- 
ce il buono, e il bello, quanto a donna 
che viua ; ma dico , che Fabio è feruo 
intendetimi > 

B«a. Ah, Nerioa> Nerina,qual huomo viue 
mi terra, ch'a colpi di fortuna l'oggetto 
non fìa? però de gli antichi, £ moderni 
infiniti, Nobilitimi eden lo, fonofi ve 
duti nel centro delle miferie , per ope- 
ra della fortuna; Non deut turbarti ve- 

us dendo Fabio pouero feruitore, che fe 
cófideri l'aria del fuo gentile afpetto , 
gli fuoi coftumi, eie parole , non po- 
trai reputarlo,che per natura Nobilif- 
fimo, come lo reputo io. 

NsR.BifognaattendeTeaquello che è , £ r 
non a quello che potrebb'eflere. 

Bia. Voglio anco concederti tutte quefte 
ragioni: Hor'afcolta 5 Tiì mi riprendi, 
ch'io amo Fabio* perche è fem<* f e di- 
ci, che doueuo eleggermi vn' Amante 
mio pari: & io tinfpondo, che amo 
Fabio folo> perche è mio pari, onde a 
ingiultamente tu mi riprendi. 

Nir. Fabio è volrro pari> come>dite digra- 
da: Irà a vedere , che vorrà farmi CU - 
dere, ch'il nuuolo fra feieno. 

Bea. Fabio è feruo > e ferua fono anch'io > 

egli 
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egli tèmo di Polidoro per fortune 
io ferua d'Amore per elctcione . 

ISJìr. O buono; oue hauete voi impa 
quelle girandole? ,r [ 

Bi a. Nella nobiliffima Scola d'Amore, 
la miale diuiene in vn iìibito Pigne 
te dotto, il rozzo acuto, & ilp; 
giudiriofo. 

Nfn.Infeliciffima Scuola per voi, 01 

può ben dire, ch'habbiateperfo il 
uello. 

Nerina , io ti prego , che vogli c< 
piacerti di quello, che voglio lo^al 
menti io ti protetto , che farai cau; 
della mia diiperatione , e della mi 

morte_* . 

N£R. Qutfto non voglio io cèrto, ma fi 
ne, che itiate allegra , & viuiate , c 
dico, Fabio è degno dell'amor uott 
Voi furti prudentiflìma ad elegge 
per Amante; egli è belliffimo,nobil 
fùnoi Hà tutte le conditioni,che fi c 
uaigonoagratiato jgiouane, &<u 
f<mima hauete tutfe le ragioni del ir. 
do a volergli bene,& a eifere innan 
ra ta ogni di più. $ : i ? 

Bea, Sia nogratiato Amore; rù parli f 
vna voJta a mio modo. 

Ner. S'io voglio efferui cara > bifogna, c 
accommodi lo ltomaco a quello, c 
piace a voi ; Horsù, che volete da rr. 

BfiA. Che tùmiloccorram quell'Amore 

E' pur 



ito 
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Nrn. E'pur forza, ch'io Ja dich? 3 come h 
femo, alrtimenti io creparei: Quando 
vna uo/ìra pari, fi compiace nell'amo- 
re dVn giouane , deue proporre a fL# 
iiefla vn fine degno di lei: Hor dite/fe 
vo/\ come gentildonna d'honore 3 bra- 
mate per il fine del Maoimonio Fabio 
comepenfatej, debba Jfnccederui ? Ar- 
direte parlarne a vofiro padre 3 e chie- 
derlo per marito* Prouate digratia,e_* 
poi lappiate rispondermi. 
Bia. Nerina, egli è mio padre,e del Aio fati 
gue fon generata; fi che > quand'io gli 
parlarti , e gli face/11 il cafo difperato , 
credo > che allVltimo mi compiace* 
rebbe_* . 

Msr. O pouerina; rauaritia di voftro pa- 
dre/ che al Capitano vi fpofa per i da- 
nari 3 farebbe cosi piètofk, che lo 
Jafciafle penfare all' efTerui padre, 
& al fuo fangue ? voi fiate in errore ; e 
credetimi , che s'egli non è prima ac- 
cecato dallo fplendore deH'orOjindar- 
no fperate, che fìa in eterno per con- 
defcendere aVoftri pricghi. 

£ a. Certamente, chel'auaritiadi mio pa- 
dre è tale , che non mi Iafcia promet- 
tere alcuua pietà; ma non voglio per- 
ciò difperarmi,perche ò Fabio potreb 
betrouare qualche prouiflone oppor 
tuna,ò la fortuna mi potrebbe inoltra- 
re qualche occafione, per feruirmi na 

fco- 
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(coltamente de gl'iftefsi danari di mi 
padre , òin fomma potrebbe nafcei 
ral'accidente,che mio padre haueflc. 
digratia» ch'io fofsi fu;* moglie. 
tvsiuBquefto uoglio ancora concederu 
ma eccoui vn'altro dubbio , come p 
tfete fperare , che Fabio vi fìa marit 
s'il voftro amore^puntononaggrac 
fce , e pare che fia.condotto allafbn 
quando da me pregato viene a p; 
Iarui. 

\\h \ . Ohimè quefto è il punto > queito i 
paflb, ouecorrea manifcito perig 
la vita mia : Ahi infelicifsimadonn: 
quali faette feitubcr faglio ?diacu 
/imi itrali, attoisicati nel .mortifero 
leno <Jqiroro:©gtto,deH f akerezza,e 
Io fpreggio di.Fabio mio. Deh per< 
quapd'io ri mirai crudele* non mi i 
lui Priua de gli ocefrb che minor c 
li doglio haurei io fentito viuendo 
continue tenebre, di quello, eh io 
to, v edendomi da te fpregiata ? AC 
bio ingrato. 
Neh Padrona, non più lamenti : ecco 
voltra» Nerina,che è prontifsima a 
uirui al folito; confolateuia.cn' 
prometto farlo prigione, econd 
legato a noi, forfè prima, che ue 

notici • • ' . 
BEA.Nerina,iosò,chefeunoi, tup 

Aiutami , acciò da te rieonofea la 

Sta 

-odi 



CONSOLATI. 7! 

Ner. Srate di buona uoglia ui dico,* Voglio 
andare a rrouare una mia amica detta 
VaJifca lauandaia, che s'iopoffodi- 
fpor coftei, felice uoi . 

Bea. Vi pure fidelifsima Nerina, & afsicu- 
rati, che quefìo cuore al prefente af- 
flitto , fe na per mezo tuo confolato> 
non fari mai ingrato di tanto bene- 
fìcio * 



SCENA TERZA, 

Orefto : Beatrice^. 

Felicifsimo giorno > nel quale 
V^/ io miro infperatamente Ja bel- 
ilsima Donna mia ; Amore aiutami : 

Ben trouata Signora Beatrice , Anima 

mia»» . 

Bea. Ohimè, non mi maqcaua altrorDigra* 
tia Orette andate per i futi uoù i , ne 
vogliate con leuoftre parole turbar- 
mi più, di quello , ch'io fon turbata al 
prefente;perche io ui dico liberamen- 
te* ch'ogni qoftr'opera 5 ogni uofha_# 
follecitudine, ogni uoftra fatica • fla_» 
nana, fenza fruttole di uemn momen- 
to a fe credete , eh* io debba difpormi 

~ sdamami: Hor'andare. 

y * E » Deh fiamma dolcifvima deiranima-> 

mia* 
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©ì nr.i, fcla fortuna Tempre fecondi i u< 
itri defiri , s'U cielo benignamente a 
rida i uofrri penfieri , s 'Amore ni pn 
Ili ogni iioftrocontenco 3 piacciaii! p< 
. breuifsimò tempo afcoltare quello fi 
delifsimo feruojlegaito da i lacci d'or 
de uoltri crini; ferito a morte dalle, 
quadre (la de gli occ^uoftxi ; forfer 
nato per fìfarn ih uoi foauifsimo 
to; difperatOjperdendo uoi unici (pi 
me fua; c quaiì eIUnio dalla uoftra ir 
finita crudeltà : che pregiudica a uc 
porgermi una breuifsima audienza»* 
ch'ame refulta in figualanfsima gra 
tia> Ditemi dunque, le a uoi è in piac 
re, ch'io parli , che , quando uorrete 
ètsìifcl iio taccia, Vittima taciturna fon pc 
4. morire a'uoitri piedi. irnotV^/ 

a. Parlate; ma fpediteui torto* 
v)he„ Cosi farò , perche è ben'il douere_* 
che fe breue deu'effere la mia uita,p< 
.ftT^chifsimc fìano le mie parole; Mifpia 
i .ce.nondimeno , ch'io u"a necessitato 
iWirinchiudere in picei ol uafo il Mare,fl 
ts*jin!angufto hiocola terra. (cofe tanti 
impofsiòili a far/?, quanto in breue ra 
L'ionamenco fia pofsibile reirrig'ner. 
turrc le pene, tutti gli affanni, e tutti 
.dolori miei) Mafe di tutte le rate zi 
rìittioni non potrò a mio modo di(co\ 
i cre , tentato di toccarle , e d'accen- 
nar!;; almeno, e quello io farò, dicen- 
doli! 
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doni, ch'io amo voi mia Signora iopra 
tutte le cofe del mondo, e tal'incen- 
dio nel mio petto genera queft'Amo- 
re> che Tempre ardendo, per miracolo 
d'Amore non mi confumo 5 Da'miei 
teneri anni , quando mi diedi a ferii ir- 
ui , parimante ad ardere cominciai ; (i 
che marauiglia nó c , fe nel fuoco non 
muoro; anzi, fe alla Salamandra limile 
neirardentifllme fiamme viuo : Cosi a 
punto fuole auenire a quelli , che fan- 
ciulletti lo iiomacoafliiefeceroall^ 
velenofe Cicute, che da gPifteflì gu- 
fate nella virile età, non pure , non.» 
gli fono veleno, ma nucrimentorArdo 

10 dunque , e s'il fuoco fempre affhge 

11 mio core, e non può incenenrlo,tan 
to più dolorolà deu'eiTere giudicata U 
, vjra mia da voi bellùTimamia Signora, 

nella quale, fe di quella pietà , che re- 
gnar fuole nel fefTo femmile , fi ritro- 
ua fcintilla , crederò fermamente , che 
dalla confideratione dell'infelice mio 
itaco, fi3 per eifer commofia , & indi 
con vn fol fguardo amorofo tutto mi 
raccontali .Altro non chiedo Signora 
Beattice, mi contento di picciola gra- 
fia , pr ometrendoui efTer nelPauenire 
l'iltelfoferuo, humile, obediente , fe- 
delcch'io fon fhro per il paflàto : Ho 
detto con ogni potàbile breura» 
A * Signor .Oi die ; s'io volcffi àrrerraare 

D non 
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non effermi grato il voftro amore 
to, ch'io mentirci; vidicodunq 
ch'a fomma gratia reputó,che voi 
ruofiflìmo giouane m'habbiate il 
ta degna d'efler'amara da voi;e s*n 
hauefli gualche cognitione delle 
ciole mie bellezze; fentendomi e 
eflalcar da voi à facilmente mi glo 
rei delle doti dell'animo, e del cor 
tanto vi iHmo io prudente,giuditi< 
e faggio: Ma, poiché apprefTo a p- 
conofeomeitefla, nonpoflb,ch 
fommamente marauigliarmi , che i 
di si alto intelletto dorato, vi fiate 
degnato mirarmi , non che tra le 
comparabili bellezze di Ferrara 3 f ( 
ghermì per volrra Amata,fuori d'o 
mio mento; e non contento di ciò,' 
dendo, ch'io non vi corrifpondo, l 
gliate pertinacemente amarmi . P< 
come pietofa del vofrro male,vi e/Ti 
to, vi prego , e (fe tanto poflo) vi c 
mando, che più maturamente le mi< 
imperfettioni con/ìderando,i miei c 
meriti appreffo , efopra il tutto la 
compenfa, chehauete da me, cang 
te parere , e facendo noua elertion 
non /Fate d'afflittione a voi, e d'inqi 
titudinea me: Hor'andate. 
Orb. Ch'io vada> oue > alla morte > eccoi 
prontiffimoper fodisfarui , e perdi* 
sò, che deliderate, ch'io muoia, fe!i< 

reputo 
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reputo Ja mia force , che non effendo- 
ui ftara giara Ja vita mia , vi fìa almeno 
Ja morte : Vna fola gratia vi chieJo , 
per vnico pt emio dell'amor mio ; Pi- 
gliate quella Spada,e come già mi fe- 
rirti con gli occhi il cuore, cosi apri- 
temi col ferro il petto* che venendo- 
mi il colpo da voi, dolcifllma mi.pare- 
rà la mortc_> , 

* £A - Come vaneggia il mefchino ? Orette, 
non fta bene la fpadanella mano di fe- 
mina , eccoui Je voftr'armi $ e tolga il 
cielo,ch'io fia mmiftra di tàt'impietà. 

Ore. Deh , che voi mi negate tal gratia_» , 
non perche vi rincrelca , ch'io muoia, 
ma folo, perche vi piace, ò ch'io viua 
longamente in affanni, ò ch'io ftefTa 
m'vccida : ma , perche incitabile è la 
mia morte , e in quello eftremo non-# 
volete, ch'io parta di si picciola gra- 
tia contento, io iteflb vccidendomi,ai 
fiero animo voltro fodisfarò ; Redate 
in pace , e s'alle volte v'occorrerà fo- 
pra il fepolcro di queito infelice cor- 
po pacare, concedutimi va fol fofpi- 
ro, s'a voi parrà, ch'io lo merti;^ Dio. 
At * ermateui, domandate? Io crederò da 
douero, che fiate fuori di voi : Perche 
dolete morire ? 

jpE- Per compiacerli! . 

^A.Che vtile mi viene dalia voftra morte? 

^hb. Vnfanguinolb trionfo. " 



1$ G LT A FFL ITTI 

E* £ Io voglio-, che voi viuiare. 
Os* Come volere, ch'io v.u t, Te mie 

#r a . S'io non poffo amami ? 

Qrf. l'crqual cagione-? 

Pf.a. Per colpa d'Amore. 

Ohm. Anzi per colpa vofrra Signora ; 
che altro non brama Amore, che 
mone de voleri, lafcam Weuolezt 
ph effcm > e la cornipondenza d 
ilfJàtf v**qì ;.i jppd « 

Bha. Hors» Orefte, fevoi miamare,dai 
legno co) ffare in vira: Altro non ! 
io dirui per hora: A Dio, 
Or k. Dolciume parole, pieeo/i/fima tri 
che /caccia da! mio cuore il vel, 
niorrale,foauiflìma bocca,che col ; 
fùo del tuo}fiato,nn9iài fpiraro tal l 
ran?a rfel petto , ch'io pon^o in oh 
tute'? partati dolorigli comanda l'a 
ma mia, che s'io i'amo 3 debba darg 
ne fegno col fhre in vita;ecl io per c 
dirla , voglio fuggir morte, fe bene 
we«7dè, mi foffe più dolorofa la vita 
mille morti. Sarò tanto patientei 
tollerare J'afpro giorno d'Amore, eh 
fine compréderòquài rifolirrione fi 
ci Beatrice, poiché IVJtimc lue pare 
fin no : Altro, ohimè, ch'io noto poi 
per dolcezza efprimerlc . 
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Nrc, Vr lo/trondi viiavolra, che hò ha- 

trouatogiouatiehdlo. 
Ore. Ben venuta madonna mia ; Ma quel 

bello non viene a mei 
Nic. Non viene a voi eh>Non vedo giàtot 
* iJ che-toFettatu fa.vti giouanetto più 
bello di voi, Hauete quelle guance, 
? •^'frli^rtélauere vino > quei lab: 112- • 
ÙOf\ piùtótti dcliUThttoyqiidli occhi- 
ni ladri, che paiono due Itelle del cie- 
lo ; e poi da gli effetti fi vede , quale-* 
voi fiate, chefare innamorare con la-» 
1 bellezza volèra le più gratiote gioua- 
: ,v nette di quetìa Cm<ìi> 3 » '«jw^ii j 

Ohe. Composta™* tempre efler burlato da 
qual fi voglia dona, per civc tàcci opro 

* fculo n e d*effer fóftimatlTcntc aftettur 
4 natoaferuireturteledonne. 

Nfc. Signor Orette : Io non foglio burlar 1 
pari veltri 5 e vi dico . cha k donne vi 

* corrono dietro, e quello che piti un- 

* -porti le più belic-HPl* 1 ^ u £ 
Ore. Eh madonna ; Altri , che Orette no- 

< r ' etióno lt Ferratele, credetelo a^ 5, 

b D j Sl ° 
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Ni c. S'io vi faccio toccar con mano,c 

belliffima fanciulla fiiìruggeper 

che direte^ ? 
Ore. Dirà, ch'il mondo và arouer 

quando il giaccio habbia virtù di 

oare_>t. 

Nic, Giaccio voi Signor Orette? Jaf 

eflfer giaccio i vecchi, e voi memn 

te giouanej non vi vergognate a c 

che fiate tutto fuoco. 
Ore Horsù , non poflo trattenermi c 

voi, volete altro da me ? 
Nxc. Vorrei darui vna lettera > mandati 

vna bdliflima giouanetta j che Ian| 

fee per amor vofiro. 
Ore. Per amor mio?emi manda lertete. 

Auertice, che non mi habbiate tolte 

cambio. 

Nic. Credete , ch'io /lapazza ? la letter; 

viene a voi, eccola, aprite , e legge 
Oh E k A che effetto ? vuol fare quella voli 

giouane, ch'io gli ferua per pa/Tater 
i po , fin tanto * che fia riconciliata c 

fuo Amante > 
Nic. L'Amante farete voi, fe vorrete: sù r 

folueteui , perche quella vitelluccia. 

di latte* non vuole eflere d'altri, che 

vottra_j • 

O* e. Non curo ne di vitelle, ne di vacche 
Nic. Horsù vi Jafciacete ben gouernar sì 

Pigiate caro Signor Orette 
Ore. Digrada non mi rompete più il capo, 

tornate* 



- ' tornate, e ditegli da mia parte, che mi 
lafci viuere, perch'hòatrri penfìeri nel 
capo. 

Nrc. Volete voi efler cagioni della flia mor 
te? lo fon-ficura , che fe le porto cjue- 
fta nlpoila, la mefchi nella sVccideju.^ 

CRi.Vccidafi quanto vuole: A Dio. 

Nic Fermaceui vn poco ; oh voi fiate puf* 
oftinatos leggete almeno la lettera , e 
poi fe non vorrete farne altro , farete 
più che mai in voftra libertà . 

ori. Leggerolla per leuarmi d'intorno tati 
ta importunità. 

Nic. Pur la pigliò cjuefto zoticone: legger 
te forte, che fenta an cor'io, 

ore. Soauiflìma fperanEadel mio cuore. 

Nic. Setwi, chc paroline melate ? 

ore. Dall' infelice giorno • che gli occhi 
miei fumo arditi mirami , fon viiTuta 
in tanti tormenti , hò fpnrfe tante la-^ 
gr-irae, hò gettati tanti Ibfpirh che te* 
ino (e non fia vano il timore)di giun> 
gner preftiflìroo al fine de gli anni miei 
ftda voi, che folo potete aiutarrni*o 
non mi viene vn grato , e cortefe foo 
corfo . 

Nic. Pouerina> farà pur troppo vero. 

che di gran marauiglia vi fardxjue 
fta lettera, come fcritta , e mandata da 
donna, che viene a fcopnrfì non forfè 
meno innamorata, che ardita; Ma (cu- 
llali appretto ctì,voi si Tamor,ch'io vi 

D 4 porto* 
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portoci la gentilezza promeflam 
a. bellezza uoftra, si la feminih 
leaza.innacta a celare il fuoco d'i 
re, & sì anco 1'iftinto naturale di 
longarequanto/i pu òla U i tajecj 

gire a pia potere la morte, 
wic. Sono tutte ragioni buoniffime. 
ok£. Perciò Orefteanima mia, lenza i 
Je non pollo più uiuere, a'uoftri i 
mi getto, e con il nero onequio 
cuore (quantunque indegna fia di 
. uimi) me fteffa uidouo per numi 
uà, fperando , chela uoftra benit 
debba, per tale riceuermi; l>iac< 
- darmi quella benigna rifpofta.che 
afpettarfi da quel nobil cuore,al q 
ho dedicati i penheri, i de/iri, e la t 
Vmete heto , e tanto Amore ui fa 
mio .quanto ha fatto me uoftra : ] 
■ miliflima lerua: Fuluia Gortinelli. 
Pa f rt, > «hWfa potefle dir meglio ji 
to fuo> In buona fé , che sa mane» 
' *? meglio, che non credei» 
Fuluu Contusili ? Qyefta è la for. 
• .^VaP'tanoTermedonte; della q 
le e innamorato Dorindo mio alni, 
limo: Io non po/ìo.ne uoglio amar' 
tri, che Beatrice , e quando io potei 
uorrei più tolto morire, che fare 
mimmo torto all'amico. 
Isi c > N °ri ,$ò , che cofa egli parli da fe (t 
io : Dio te la mandi Buona padrona 

' Ma- 
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ore. Madonna ripigliate la uoftra lettera, e 
dite alla Signora Fuluia da mia parie , 
: che già offerii il cuore ad altra Donna, 
a cui non uoglio f ne pollo ritorgiido; 
•1 Mas'elia uorra fcoprirfi giouane fog- 
gia, coarto la reputo, Jafciarà d'amar- 
mi , &: ameri in mia uece Dorindo > 
che fa di ella più IHma, che della prò* 
pria uira , al quale le uorrà efler pro- 
terua\fl farà da tùrjtTcotfofcere perfida, 
bottinata. 
Nic. Crudo re'.fpietatò giouane , che uot 
fiate, fìmil nfpofta màdate a chi u'ama 
tanto? Hora si, ch'io cono(co,c!;e fia* 
te ueraméce ghiaccioVanzi più d'ogni 
giaccio aggiacciato> poiché alle fiam- 
me a rdennfllme u le ite da queir n lette- 
ra, non ui lete fca!dato punto . Dice_> 
da uero, che non uolete amarla? 
wc. E credete, ch'io bm li 5 Nò, nò,che non 
uoglio amarla, nò, nói hauetemjin- 

te(o> *' : ' ,IU 

Nic. Voi hauete tutti i torti del mondo; 
udito » 

ore, Hò udito a baftanza » non più digratia: 
E perche non uolete andaruene uoi , 
partirò io. 

" lt * Oh, come s'è dileguato* Pouera Ful- 
uia , quante pazzie farai , quando fen- 
tirai queitirifpofta, contraria al ino 
peufiei'ò** Ma per dit'il uero > non hi 
Unto male, che-non meriti peggio , 

D $ parche 
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perche effondo amata da Dorine^ 
uero amore , dourebbe amar chi ai 
& (prezzar chi fprezzaj Ma chi sa, < 
uedendo il poco conto,che tiene O 
fte di lei, non fi rifoJua a fare di nec 
fica uirtù ? Eccomi gionta a caia. 
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Dorindo : PedantC-f . 

' ■ , lì a 'uiM.i 'i iJ •') l' I ili» *« ' 1 

Do^TT^ Abio non torna, Valifca non fi i 
JlT de, & io ftò in dubbio,s'io debl 
allettargli in cafa,ouero andare ad ii 
contrargli; Il Maeiho mi ua chiamai 
dodi qui, e di là , per leggermi le f< 
lite Pedanterie , e le a forte mi trou: 
ho trattenimento fino ad horadiV< 
fprojMa ohimè eccolo,e già m'ha ue 
duto: o fortuna maledetta. 

Psd. Heus ttì; A chi dich'io? filte gradun 
quo tendisi Dorindo aufeul rami. 

Dor. Patienza fortuna> poiché m'hai to!t< 
a perfeguitare:Che uolete Maeftro* 

p£D» Nunquid nel mio percelebre Ginwa 
fio hai apprefi cotelH termini per ri 
fpondere al tuo preceptore,qui eli Pa 
ter alter? forfè, che col pileo, in mane 
detefto capke 3 feruando vt tuum ell 3 k 
debica urbanità^ mi annunci/ il faultuj 

dies 



CONSOLATI. 8; 
dies, ò dici falue Magifter. Tù fei eua- 
fo( non sò fe per qualche fafcinatio- 
ne) limile all'Animante, dicato a Pria- 
po, Dio de gFHorti, un lafciuiente, c 
recalcitrante Afello 

)or. Maellro, perdonatemi, perche ho tan 
ti penfieri nel capo , che molte uolte 
di me fteffo mi lcordo , non che di fa- 
llitami com'è mio debito. 

^d. Lxhwc multis tranfaftis diebus, da-# 
molti giorni in quàiMirandoti ioacu- 
miue lincaeo, mi fono auiito> ch'i tuoi 
uolubili, e uolanti penfieri, quafi equi 
indomiti trahono la quadriga dell'ani- 
mo iuohuc, &hiluc,&hinc oritur, 
che immcfo nella gola, nel fonno » e 
nell'otiofe piume, c'hanno dal mopdo 
ogni uirtù relegata; fperni il tuo pre- 
cettore. Cauetoattamen , perche 
admonuilTe uolui,che fe del debito ho 
nore m> priuerai , tiaccuferò appo il 
uecchio di fcelere ; Ne occorrere $ che 
poi ti dolghi di me , perche te Thè an- 
tedetto ; per farti poi erubefcere con 
le parole del diuin Ferràrefe: Non ti 
turbar, e fe turbar ti dei, turbati , che 
dife mancato fei > oue haueui tu hora 
diretto il grefTo* 

)0 *. In un mio feruigio importante . 

'fio. Forfi ad inuifere qualche feorto > Do- 
rinde f Do rinde , mihi crede , tu fei to- 
talmente degenere da tuoi Aui , Pro*" 

D 6 UÌ; 
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ni, Se Atraui , che fìorirno con ti 
fama , e lafciorno iloro nomi in 
tali a'potteri:madi ciò non pren^ 
miratione, poiché tu non tieni fì 
ched'inciuili , incubani , emalei 
le cui uettigia feguendo, fei diue 
inepto, indotto, & immorigerar 
perciò diceua quel Sauio: A bou 
lori difeit arare minor : lafcia, la 
» comercio de gli huomini fcurilli 
tni, e flagitiofì , perche Jatetang 
herba; e mentre lei viride, tene!! 
flexibile arbuiro , fecondo quel d 
Homo dì arbor euerl'a,cum boni 
buia: Secustu reiterai talmente ai 
pto ne' viti; de'praui huomini , c 
magno fudore porrai relmquerel 
ta femita, qual ti renderà deteihb 
padre un iucrfaie,& a gl; huomiif 
bi , e finalmente ti perdurrà ne'fl 
tont/j regni , oue fi folue la debiti 
na d'ogni facinore. 

Dor. Io u'hò intefo, e ui ringratio dell 
fo, aflicurandoui , che per l'aueni 
terrò buone pratiche . 

Pei>. Farai bene,perche,Quo Cernei in 
ta recensferuabit odorem , tetta c 
Ma dimmi, a che effetto hai tu lafc 
il cubile cosi nei diIucu!o,e fei egi 
di cafa , pretermittendo le lolite i 
hfliie Iettiuncule> 

t>o*» liifogna , ch'io me lo leui d'intor 

Ma< 
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• Maeftro per diruela alla libera » nomai 
fon fatto de'vouricuiufli , e fenoli 
haueffi cercata altra dottrina > farei ri- 
malo vn bel Bucalo. 

pED.Come altra dottrina?Come altro dog- 
ma? Io fono il cofano delle fcienzc_j, 
l'archiuio delle virtù, l'armario dcll'ar 
ti liberali» Io fono il Prencipe > il Re, 
il Monarca derogati, pra?textati,virtu- 
te pditi: eleggi qual iciéza tu vuoi e j> 
mettr.ch'io t'uiltxuifchijche ablcj; du- 
bio riufcirai vn'admirando Portento. 

Cor. Come farebbe a dire un groflb Ca- 
prone di Puglia. 

Pbd. Dunque non ti piace la mia dottrina » 

Dcr. Mi pare d'hauer parlato Italiano , & 
- in modo, chedourelu hauereintefo. 

P«d. Edam i bruti , che iutclle&u carent , 
non exiftimano le Margarite , i Topa- 
ti] , i Crifolici * i Smeragdi , i Piroppi, 
c l'Auro, di cui ha tanta efurie il mon- 
do : Ma perche non ti piace la mia dot 
trina ? cur, quare; qui de caufa ? 

&or. Lo fapete ben voi.. 

P*d. Imo , ch'io lo ignoro , che s'io lo fa- 
peflìjo pofiularei fruflra. - 

Dor. Non vedete, che lete iu odio fino;al- 
le pietre ? 

Psd. rù trafeendi de genere in {fenus, rum 
non parli a propofuo. 

Don. Non v'accorgete, che rutti ùj inoltra- 
no* dito? 
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Pio. Non eli mriandum , perche tutte I^-j 
cofe vniche, rare , e pellegrine , fbnc 
mirate,& etiam con l'indice accénate 

dor. L'importanza è, chVn giorno » noaj 
sò,fe ntrouarete tant'acqua,che bafti 

Pbd. Hora io t'intelligo : O Dea trirTorme : 
tu, che fei Dea della pudicitia, perche 
nop percuoti quello mendace col tua 
più nero fti ale> Ne perditum,/ì erube- 
feo , faina res eu\ 

Don. Hor vedi , s 1 io gli nò meffo il ceruel- 
Jo a partito > 

rio, Dorindo * hò Ietto , e perletro Cafo- 
ne, che dice : Virtutem primam puro, 
compefcerelinguam : Namproxmius 
ille Deo elr> qui feit rat ione tacerete 
rò non voglio diffondermi teco inpa_ 
rolejmafltme hauendo in mente il pi e- 
cettodeiriitelfo Catone : i ontra ver- 
bofos noli contende e verbis : Io Tac- 
cio, ma ricordati , che 5 ofrendens itL» 
puluere , oftènius in marmore icribic . 

©or. In mal'hora $ vedi (e la fortuna m'ha- 
uea mandato quello , ch'andauo cer- 
ca ndoj Sarà bene, ch'io torni in cafa, 
& afpetti tanto , che Fabio > e Valifca 
giunchino. 
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SCENA SESTA. ' 
Valifca, Nerina, Fabio. 

Val. T^V Irai alla Signora Beatrice, che-f : 
JL7 per amor tuo non'màcherò d'aiti 
tarla , e che fra poco verrò a vifìtaria . 

Nir. DigratÌ3,Ia pouerina ti fla raccoman* 
data : Sol lecira cara forelia. 

Val. Va pure* e ricordati (venendo il Capi- 
tano) trattarlo come t'hò detto . 

Ner.tì riefcirò meglio , che tu non credi. 

Vai. Fabio che fai* Ti vedo inuolto in mil- 
le penfieri, dìo si, le punto rileuano, 
eh pazzarelfo, quanto farebbe meglio 
per te.che deponendo cotelta tua cru- 
deltà, ti rifolueffi a riamare chi ti vuol 

j beno? 

* AB * Cara Valifca, ti prego, non mi parlare 
di quefte feiocchezze : Credi tu , che, 
fe de^no mi conofceflì della gratin 
della S ignora Beatrice , non riuolgeffi 
il penfìero a lei ? Ma io sò , che quefte 
gentildonne fcherzano Volentieri, 
fingono per lor paflatempo e(Ter acce- 
fe di qualche pouero feruicore, quale, 
troppo facile a credere , faglie fubira- 
niente PalufTima torre della fperanza , 
& indi cade pofcu miferamence, mei -, 
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ce del tempo , padre della verità , 
- fcnoprediqudlelefìntianr, edicjr 
le le leggerezze. Io però, che non t 
no i Joro^olhrm? coreico, dPqfÈd 
checonofea la mia bafla conciitior: 
irò dalle reti lontano, perche non ' 
glio intricarmi. 
VAI. M-efch;no te , che penfi di faper' o. 
coli, & appuro* fai nulla : Parla co 
me, che fonxlonna, e meglio dì te < 
nofoo la natura delle fcminerTien i \ 
fermo, thè molto più vnbelvìfc 
giouane pregia la donna , che qua 
voglia condizione; Tudici,che fèi 
•"degno dell'amore di Beatrice , &te 
cercando con tanta follecitu line 1: 
j .^aagttria, viene a fartene degno ; 
dubiti effer burlato, & il fuó longò' 
ferma Amore ti nflìcura, che Tei ari 
todi cuore* £h Fabio, tiriti gio na- 
to, e poco prattico delle co fé del m 
do; Confiderà , e confiderà bene , c 
puoi effer padrone della pili bella,c 
ilumata , e vmuoia fanciulla, ch'hc 
gidi fia in Ferrara, della quale quan 
ti piaccia puoi entrar in pofTeuorFe 
ce tu , fc faprai conofeere quante gì 
rie ti prepara il cielo, col mezo die 
Ilei. \ 

Fai. Anzi infelice me, fe non preued* 
quante miferis mi prepara la fortu 
' col mezo di coftei . 

Ofcioc- 
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Val. O fciocco; Da! zuccaro* e dal meic_> 
può v far. amarezza ? di. che temi cu 
Fabio > 

Fab. dì perdere la vira, e Phonore . 

Vai. Anzi, che viuerai fcliciflìmo > in fom- 

ma reputatone , & in pòco t jmpo 

uerrai xale> che non conofcerai fer- 
uicù. 

Bea. Ah Valifca; come puoi afpectarbuon 
fìue di co fa , che non può produrlo fe 
non cartàio? Debb'io amar Beatrice^, 
s'ella per imparici di ricchezze, e di 
fiato, non può eflermi moglie? 
Hora conofco beniflìmo , ch'ancora 
fucchi il latte: credi* che tutte ledon- 

• ne s 'amino per quel fine ? 

FAB.Ildouere vorrebbe, che per quel fine 
s'amaflero • 

Val. Nò, nò Fabio; Vedi pure 3 fe vuoi ri- 
foluerti,, e ftà foprà di me , che n 
t'imeruerrimale di forte alcuna. 

rA& S'io voglio rifoluermi? credilo pure, 
anziché fon rifolutiflìmo, perette *na 
fua pari merita eflèr'amata da tutti > e 
maggiormente da quelli , che fono da 
effe amaci f ma ti giuro Valifca per Par- 
co, e faetee di Cupido, che s'in me an* 
dattero pari il valore, e'1 potere, gli da 
rei hor'hora ogni compita fodìsfat- 

v tlOli^ . 

Percne non lo fai ingrataccio ? 
hAI #Non pofio. 



n 
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Val. Mon vuoi. 

Fab. Voglio, ma nonpoffo, intendi? 
Val. Oue confitte quella impofTibilit; 
Fab. Non cercar altro ; Ti baffi faper < 

non porlo • 
Vai. Venga il cancaro al non potere,' 
Iti mai Heimafrodito> ò femina.» 
Fab. Ohimè : Ah, ahi tu mi fai ridere < 

tro mia Voglia . 
Vbk. Tu ridi, altri piagne dirottamente 
poiché fei tanto ofh'nato , contei 
almeno di afcoltarla vna fol volta , 
Fab. Tu chiedi gran cofa, e par nulla;C 
nia Rg ,or periglio è* che auicinare 
paglia al fuoco? Nondimeno; vbj 
afcoltarla , perche hò pietra di tal 
tù> che fuoco di donna non m'arde 
Val. Non e dunque marauiglia, feu 
cosi freddo: Ma eccola a tempo. 



SCENA SETTIM A% 
Beatrice : Valifca-t : Fabio • 

Bia. A^V Himè i com'alla prima vift* , 
V^/ caro hene, fono vfeitadi me, 
periò l'ardire, hò fmarrite le forze, 
s'è legata la lingua , e mi fono fugg 
i concetti > Che debbo fare Amore. 
Tu mi foccorri in unto mio biibga 
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VAI. Oh poucra figliuola, quali gli è venu- 
ta angonia . 

Fabio, Anima di quello corpo > fofte- 
gnodi quelle membra , vita di quello 
cuore * mi vedi pure ridotta alTellre- 
mo, hai pur hormai confeguito la vit- 
toria, che tu bramaui i non paflerà gì à 
molto, ch'io morirò , e tu , che farai ? 
che penferai? che dirai? ohimè, chc_j 
mi par vederti rutto lieto ridere, fefteg 
giare y e giubilare per la mia morte^f » 

;[uando dourefti aifligerti, piagnere, e 
ofpirare : Non farà cosi Fabio mio > 
non ti farà grato> ch'io fia morta? 
*«• Anzi, ch'io fentirei della voftra mor- 
te dolore jnfinito, poiché io vi amo 
quanto me fteflò. 
Bt A » Ah lingua mendace, cosi tu cerchi in- 
gannarmi con quelle parole di Sirena* 
Credi fbrficon fimil'arteaccrefcernu 
fiamma al cuore? t'inganni Fabio^poi- 
c he è giunto a tanta altezza il fuoco, e 
Unto s'è dilatato , c'homai non può il 
uno petto capirlo , e fe rollo con vna 
pioggia divicendeuole Amote,tuaon 
loccorriygùari non paiTerà,c^ie mi ve- 
drai contornata, frettine*,- Ma ,fetii: J 
mi ami quanto te Hello, come fono gli 
effetti contrari; all'animo ? Tu mi al • 
horrifei , fuggi per non vedermi, ti d - 
legni da gli occhi miei , e vuoi farn i 
credere, che tu m'ami ? Quelli non fo- 
no 
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no fegni d'amore, ma d'odio > non < 
mante, ma di inimico: Quindi tu p 
vedere,ch'io,che veramente più di 
Jreila ti amo* Tempre ti bramo, fcm 
vorrei vederti , e Tempre ci legno < 
l'animo, poiché non m'è conctflb 
corpo; ecco dunque, che tu nò m a 

Val. Non v'atna/pecche hi pòco giitdi 
e vuole fempré eflbre vn fgrariatel 

VA*. Signora Beatrice*io non fono vn n 
che pofla rimouerui tal penfìero c 
ranimormabenvi giur o,ch'io V'ito 
elo poterecrederefìcuràrnénte. ; 

Bea. Non sò tquetto , che debba tttàgt 
- mt(d\i**ttèvì&*chisà> ch'Amor 
orniti ongli-habbia irtiprouifamènte im< 
rito il cuore ? Fabio mio 3 perdona 
.Vio mi rhortro difficile a crederti, r 
che tale è fUt» la tua crudeltà y cr 
ftupifeo di quella fubita mutatione. 
Ma airhora ti crederò veramente, 
quando mi concederai vn fegno > 
voglio chiederti» oKiihb ¥z r.:rm 

p AB . Qiial maggior fcgnO Volete delle ì 
parole ? Credetimi Signora» eh 
v'amo . 

Bha. Fabio , le parole fouente ingannai 
altro fegno voglio io da te. 

V*l. Cortei vuol metterfrfiv'l ficuro . 

par. Volete forfi giuramenti ? c, « 

Bea. Nò, vira mia : lo vorrei cofa qual< 
non atdifeo efprimerc • si per il fr< 

dell 
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della vergogna ; come perch'io temo, 

wiìfpcf negarla. 
fa*. S'a riceuerlà , non vi vergognerefti , a 

chiederla perche vi vergognate ? dite 

liberamente. 
Bea. Debbio direnò tacere, che mi conferii 

Amorc^» > 

*ab. Io vedo, che non ci fpediremo in tut- 
t'hoggi; VorrelH forfi vn bafeio ? 

Bia. Si Fabio; Io chiedo vn bafcio.col qua 
le io viua, ò muoia cònfolata. 

Vai. Parti,ch'ella Zia feiocca ? Anch'io co- 
si vecchiarella ci adattare! la bocca. 

* ac. Signora Beatrice, non vogliate riputa- 
re a cmdelra, quello,, ch'io vi dinan- 
zi afcriuetelo a defìderio del uoftro 
bene . Temo, che concedendoui il ba- 
Icio , areica in voi maggiormente b-j 
fiamma,e non potendo io eflinguerla, 
venghi ad efl'ere della voftra morte,* 
cagione: Rifoluo dunque neg3rui quc 
Ito fegno . 

Bea. Ahi Fabio, che non timore di peggio, 
ma efprefla oftinarione 'ti fpingè"a ef- 
fer crudele : Dimmi T può la vita dar 
morte , oueroalla morte dar vita 5 Io 
fon già morta, e le tue labbia fon vita> 
perche dunque mi vieti, che gu/lando 
• il dokiflìmo nettare del bafcio,io tor- 
ni in vita ? Fabio ragioneuol mi pare, 
che fe gli occhi tuoi mi dier morte , le 
dolci labbia tue sai diano vita . 

Horsù 
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f ab. Horsù, m'hauete inrcfo ; Non v 
gognareftiabafciarmi in iirada il 

IUa. Tu hai ragione > ma perche non 
tu in cafa , e fi come io fon tua > 
non prendi il pofTeflò dì quanto I 
ce> entra Fabio mio, che maggio 
eia non mi può far'Amore. 

Vai. Entra dapòco che fei : su bene 



f ab. Io fon contento per farui conofe 
ch'io ui amo: Ma tu Valifca vatrj 
cafa noftra , poiché (come t'ho di 
il mio padrone t'afpetta. 
Val. Cosi farò, entra pure, e non effe 

figliuolo di paura. 
Bea. Vieni Fabio, che quefh cafa dal! 
prefenza illuflrara » non haurà ini 
a'più ampli « ricchi , efuperbi P, 
del Mondo.. 
Val. Sin qui le cofe vanno beniflimo, B 
ce ha in cafa il Aio vago , fe non f 
acconciare i fatti fuoi, fuo danno: 
glio fpedirmi per aiutar Dorindo 
bifogna, che parli prima con effo 
co la porta aperta^ . 



SCENA OTTAVA. 

Poflìdonio : Capitano : Tracanna 

?. P 'TI Capitano non haueffe feco 
tj nello d'Angelica,che rendea Y 
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nomuifibile, fcnn dubio ,, ha V 

tralafciato di or*. 
care, Corti, Puzze, Strade, SoetiariT 

co e '* e n R ^ 0tt ^ P er ab boccaS ?é! 
to * e non ho mai potuto troiwrU j 

tanto d defiderfo , P c 'hò di ffESi? 
/H't'oneaquefte benedette noi« 
che vecchio decrepito follecito S 
no, corro .e volo, perchè Zfyonei 
per quanto amore porto a miei d ana 
r>> che le carte mi taHiffero Te roSf* 
m m affo tanto più c „- 10 fo^™ 3 ; 
«re vn'altro négorio, che noFmEi 
A minor guadagno* contento de] Vi 
mo : Ma non è egli quello , che viene 
J co,a> , S « «rto,eh nò,- egli è p u del- 
lo, eccolo alla uolta mia V P def " 
<*• Qual forte , qua! fortuna, qua! caio 

5 '"contra improuifament^nef mio 
M. Poffidon,o, huomo d, credùoZ! 

polenti, e malediche UnZ e %' c 
P«J ttouarlo voleuo infardella^^ 

Poflldonio? Je che S-° mandaremi M. 
PèrfonJ , - J fi come "on viue 

divo?/' ch !P mc onh<ientementeJ 
01 voi comandar mi nofl, r«, • « 
huomo al m « j po a ; cosl "on e 
„i ° m .° al m ?ndo arto a Cernimi me - 

4i <*e ncVo!rri-magg ;or i pe- 
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rigli, quando Ma: te, e Bellona C 
ranno il ferro i quan io le furie 
nali Incorreranno il campo ; qua 
■ ? morte girerà a due mani la falce 
rete que/io petto per feudo , 01 
deftra per fpada, e quello gipan 
fuflo fortiflimo baluardo" in v 
*7 di ftc (a . * ^ v ,j ^ ^ ' 

Pos. signor Capitano, io vi ringrati 
qyando occoireiTc , miprcuaj< 
Voia fianca 
Cap. Volete^ che miai nuouo Alcide 
ti il varco di Aigge> c che getti i 
me Caronte? che gli mandi in p 
Barca ? che sbizzarifea le Furieì 
imprigioni Plutone ? & incaceu 
bero guardian del P Inferno ? 
Pos. A ch*i effetto quello per vita uo 
T* a. Per farli cono/cere a cafa del di 
Cap. Volete > ch'io vada col petto i 
tra mille fchiere armate , e con 
tagliente, e mortifera Balifarda, 
momento, in un'attimo, in un t 
in un bai ter di ciglia , ui faccia 
i monti d'huomini u&iiì ? come 
uolrri inimici , ch'in un fol coJj: 
ve gli dò morti > 
Tua. Sj /e fodero nel Cataletto . 
Pos. lo credo, che fare brano; Ma f 
ia non hò bifogno di bramirà. 
Tr a. Se bifognafle,, conterrebbe far 
l> os. Vorrei, che ueniffimo alla rif 
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none del noftro negptio; e vi prego 
signor Capitano , chefollecitiate dal 
canto voliro, perche (come fapete) a 
Beatrice non mancano parriri,alJi qua 
li potrei appigliarmi, quando rifolue- 
fti a lafciarla ; che trattenendomi cosi 
di giorno , in giorno, lagiouane mi 
potrebbe reitar su le /palle. 

Cai\ Voi fiate incredibilmente aftettionato 
al Mondo , e meritate efler guiderdo- 
' nato , poiché vfate ogn'opera , chc_* 
fiato fto ripieno di Ruggieri,edi Mar 
fife, futuri frutti del gran Termedon- 
te , quali col loro natio valore ofto- 
fcheranno lo fpiendore di tutt'i Pala- 

T dini di Carlo Quinto . 

Ua. Je fomiglieranno il padre , non vid- 
de j1 mondo i più belli fornimenti da 

p fOTOL_». )VLlt!SWlB 

os ' Voi mihaueteintefoj quanto più pré 
Ho vi rifoluerete, mi farete maggior 
q feruitio. 

' Voglio feoprirui vn'animo Imperia- 
le . fcntriamohor'horain cafa voftra* 
ch'io darò l'anello a Beatrice, faremo 
le nozze , e fenza perder tempo con- 
fumeremo il matrimonio : eccomi ri- 
p folutopreftifìlmo. 
os » Non tanta furia Signor Capitano,que 
? Ite non fon cofe dà fare così io fretta: 
Hò penfato , che farebbe ben fatto, 
c he effondo noi in traffico di douen- 
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rar parenti, ftriogeiTimo doppiai 
Ja parentela , quando ; piacene ; 
Julma voitra foiella, potrebbe ; 
giuditio hormai accocipagoarii 
potremmo far'vn cambio, perei 
fando io (come de fiderò ) vofl 
rella , e voi mia figliuola , facer 
dua vnafola cala, non so chi vi 

, ... be più allegri, & in pace di noi 
ne dite signor Capitano ? 

Tra. O leggiadro figliuolo : Vedi, fc 



lo fpofo ? i hinoì »• 

Cap. M. Poflìdonio, voi parlate tar 
galant'hnomo » ch'io retto fodisi 
limo: e perche chi è nato nobik 
può comportare d'efTer vinto di 
telìa , vi dò la parola , che rului, 
forelia farà volha moglie, 
Po s. Certo? lolauti «j^urrii 
< ap. CertiiTimo, eccou ila fede. 
Pos. Io l'accetto. 

Cap. Tracanna, entrain cafa,edìar 
forelia, che Itia allegra, ch'io l'h 
ritata al signor Poflìdonio: su cari 
e torna tolto . 

Tra Ocherwoua da difperarfì? ò po 
giouane, cosi potea fepelirla vili; 

Pos òuàdo faremo le nozze $ig. Capit. 

C ap. Domani fenza fallo . 

Tos. Perchenò quella fera ? 

Cap. Mi conuiene fpedire certi ne{ 




che fpiii l'anima ,e vuo 
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prima , ch'io meni moglie^ • *> 
Pos. Vogliamo relbr Raccordo della dote 

di voihaforella ? 

Cap. Che dote ? Io mi marauiglio di voi > 
quello^ che è mio è voltro ; Io farò in 
tutte lecofea voitro modo j Voi go- 
uernarere la cala j hauerete la chiaue 
de'miei danari, maneggiareteil mo- 
bile, potrete difporre del ihbile^per- 
mutare, impegnare , e vendere i cam- 
pi,i poderi, le pofleffionL & in sòma 
farete afloluto padrone dicutt'ilmio 

Pos. O giorno felice, viuerò io tanto, che 
tu giunga ? ecco Tracanna. 

Tua. S'io gli haueflì portato la nuoua del* 
la morte , non haurebbe fatte tantc^ 
pazzie di piagnere, di percuoterle-* 
di fcapigliarfi.Eccomi tornato Signor 
Capitano . 

Cap. Ben ? che hi detto Fuluia * deu'eflerfi 

moftrata contentiflìma è vero ? 
Tra. Più, che non potete imaginaiuii Gli 

pare vn'hora mill'anni, che fi faccino 

le nozze-* . 
Pos. Doueua efTer facilmente innamorata 

di me , & io balordo mai me ne fono 

accorto. 

Cap. Horsù M. Poflìdonio ogn'vno allc> 
/ue faccende , e fu'l tardi a riparlare», 
poiché mi conuiene fpedtre hor'hora 
quaranta mila Soldati in Vngheria-* 
all'Imperatore. 

E % An- . 
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Pos. Ancate felice : In fatti non sò tr» 
vn'huomo più accorto di me , c 
otievd il danaio, tento ogni vis 
farmi ogni di più ricco. Hòconl 
rato, che volendo il.Capitano ma 
Jìi.i forelia , bifognaua dargli ia c 
& acciò non fi fminuifca la robb 
non fi fcemino i danari , nò ve 
chiederla io per moglie ; oltre c 
viccndo mia figliuola di cafa, mi 
conuenuto tener per me la ferua : 
ciò renelle in a/Tetto le Lhnzc, rat 
palle i panni, e facefte vn poco d 
i .ito, e di cucina al fuo tempo; a 
fto modo, pigliando Fuluiami 
moglie » mi terrà caldo la notte , 
feuftra vna buona nudar a > e m'a. 
lerà il falario di roefe» in mele: in 
io fon*v n'Orlando* e sò meglio i 
di per mantenere, e fparagnarc i d 
ri» che Bartolo i punti per vincere 
lite; Horsù fpeiirò alcuni oc-joii 
acciò non mi turbino poi nel bel 
quctteoo£*e_** 

> JtfimedtU Am Scemi*. 
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SCENA PRIMA. 

Arfenio : ^andino fuo ferito. 

Inalmente doppo tanti 
trauagli* e perigli (Pan- 
dino 3 non diro feruo , 
ma fideliflimo compa- 
gno) vediamo la famofa 
Città di Ferrara , con-» 
obligo di renderne grane a quello, 
che ci ha conceffo forza , e valore di 
iuperare > e vincere i trauagli, e pe- 
rigli . 

Pan. Padrone , noi fiamo giunti in Ferrara 
fani, e fallii; ma nonpoffo fentirquel 
contento, che dourei, poiché non sò, 
• oue, e quando fìa per terminare il no- 
irto lungo pellegrinaggio» che gii fa» 
no pattati lei anni, ch'andiamo erran- 
do per mare, e per terra, fenza vn mi- 
nimo frutto delle noti re fatiche. 

Ans. Pandino , Quel crudelifsimo mio Si- 
gnore 3 a cui non fi può ageuolmentc 
refiftere^fìì cagioncde'noltri commu- 
ni mali , poich'io fctocco alle fue fa!- 
feprome/Te credendo mi diedi in Tuo 
potere,e mi priuai totalmente di hber 
U j Ritrouandomi 'dunque nelle forze 

E Ì o r Àm o 
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d'Amore j mtconuieneeflequii 
fua volontà , e fi come per obb 
abbandonai le ricchezze, il pad 
la patria , cosi bifogna , che pa 
mente loflenga difagi, guai, e fi 
cercando la mia dolce ìucretia 
comanda Amore : Per tanto s'i 
porto infinite afBittioni per ot 
perche non fai ancor tu buon*, 
feguendo arditamente l'incom 
viaggio , ftp che vna llella pi< 
fcorga dal cielo vn porro , oue 
mo indrizzare Ja trauagliara nai 
Pan. Vn fedel !eruo,deue così nell\ 
come nella profpera fortuna (è 
fuo padrone; Afsicurateui , eh 
cuel/iireflò Pandinò , che fem 
uoglio eflere /ino alla morte : 
crelce /blamente, che voi cere 
cofa , che ritrouar non fi può 
/ìmile ad uno , che cerchi ftrij 
vn 'ombra uana, fperando croi 
cretia, che fei anni fonoreih 
de'pefci. 

Ars. S'io potefsi indurmi a crederej 
mori/Te all'hora , io lafcierei 1 
fa;ma perche nei mio cuore vi 
che fpirto di fperanza, no vog. 
care di cercarla per ogni Juoc< 

Pan. Ogn'uno perfuade quello a 
che defidera fommamente,per< 
te quello, che uoi uorreitij M; 
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tc> che alla fine la uottra credenza riu- 
nirà una uana , efalfaimaginatione. 
Eperdifcorrerrra noi, comeuoletet. 
ch'una tenera , e delicata fanciulla po- 
tefle refiliere alla rabbia del marc-f ; 
quando noi , che fiamo huomini , ial- 
ini uammo con gran fatica la uita,'e.per 
gran fpatio d'hora reitammo fu'l lido 
più morti, che uiutflnr j , j! iti 
Ars. In uero, che quàdo confiderò anch'io 
c con quaata difficoltà noi ufciramo del 
mare , fon sforzato a concorrere nel 
tuo i/leffo parere; Ricordandomi poi, 
effet proprio di Dio, il foccoarerea-j» 
miferi , quanto più fono priui d'ogni 

* foccorfo humano , (libito alla fperan- 
za m'appiglio . Vedi Pandino , fe Lu- 
cretiaè viua, è quafì impofsibile-^ » 
ch'io non habbia fentore , per la gran 

1 diligenza ch'io ufo in cercarla, che pe 
c io tu fai , che per poter andar ficura- 
mente ànco.in nona, Beffa , hò pre- 
Io aueft'tobitod'Àirrologo ; & eflen- 
u< doèper gli anni, e per gli fa Iridi] tri- 
sformata h mia effigicciafeuno. mi tie 
ne per quello , ch'io fingo , e l'iirefTo 
Signor Antonio mio Zio non mi co- 
nobbe in Gcnoua , quantunque feco 

♦ iopatlafsi , fiuo a tanto, ch'io non gli 
difsi effe* Arfenio ; Ma, fe pure ella fa- 
ta morta , quella mia lunga fatica farà 
conofccrc me nero , e leale amanite , c 

E 4 tc > 
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Vai. Non vuoi. 

Fah. Voglio, ma nonpoflò, intendi? 
Vai. Oue confitte quefta impoflibiJir. 
Fab. Non cercar altro ; Ti baffi faper - 

non poflb . 
Vai. Venga il cancaro al non potere,- 
ftimai Heimafrodito, ò remina.. 
Fab. Ohimè : Ah» ah, tu mi fai ridere i 

tromia voglia . 
Vbx. Tu ridi, altri piagne dirottamente 
t poiché fei tanto oilinato, conta 

almeno di afcoltarla vua fol volta . 
I F ab. Tu chiedi gran cofa, e par nulla,C 
maggior periglio è* cheauicinare 
paglia al fuoco ? Nondimeno voj 
afcoltarla , perche hò pietra dì tal 
tu, che fuoco di donna non m'arde 
! Val. Non è dunque marauiglia, fetu 
cosi freddo: Ma eccola a tempo. 



SCENA S E T T I M A . 

Beatrice..* : Valifca-f : Fabio . 

Himè , com'alla prima vifta c 
V^/ caro hene, fono vfeitadi me,, 
penò l'ardire, hò fmarrite le forze, i 
s'è legata la lingua , e mi fono fugg 
i concetti > Che debbo fare Amore 
Tu mi foccorn in unto mio biìogai 
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Vai. Oh pouera figliuola, quafi gli è venu- 
ta angonia . 
wa. Fabio, Anima di quello corpo > foftc- 
gnodi quelle membra , vita di quello 
cuore, mi vedi pure ridotta alTeltre- 
mo, hai pur hormai confeguito la vit- 
toria, che tu bramaui * non paflerà gii 
molto, ch'io morirò y e tu , che farai ? 
che penferai? che dirai? ohimè, cht_t 
ini par vederti tutto lieto ridere, fefteg 
giare , e giubilare per la mia morte-* » 

S[uando dourefti atfligerti, piagnere, e 
ofpirare : Non feri così Fabio mio ? 
non ti farà grato, ch'io fa morta? 
*ab. Anzi, ch'io fentirei della voftra mor- 
te dolore jnfinito, poiché io vi amo 
quanto ne ftefTo, 

Ah lingua mendace, cosi tu cerchi in- 
gannarmi con quelle parole di Sirena^ 
Credi forti con Yimil'arteaccrefcemu 
fiamma al cuore? t'inganni Fabio,poi- 
che è giunto a tanta altezza il fuoco, e 
tanto s'è dilatato , c'homai non può il 
mio petto captilo, e fe tollo con vna ? 
pioggia di vicendeuole Amote,tu non 
ioccorri,guari non paflerà,che mi ve- 
drai confumata , &ellinta',- Ma ,feti%£ 
mi ami quanto te lteffo. come fono gli 
effetti contrari) all'animo ? Tu mi al • 
horrifei , fuggi per non vedermi, ti d 
legni da gli occhi miei , e vuoi fami 
credere, che m m'ami ? Quelli non fo- 
no 
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no fegni d'amore, ma d'odio > non d\i 
mante, ma di inimico: Quindi tu può 
vedere,ch'io,che veramente piiMm 
iteiTa ti amo, fempre ti bramo, fempi 
vorrei vederti , efempr* ti fegik> co 
l'animo, poiché non m'è concetto ce 
corpo, ecco dunque, che tu nò rriam 

Val. Non v'aaii/peccne hi poco guidine 
e vuole Tempre effere vn fgràrfarello 

F*A». Signora Beatriccio non fonò VM vie 
Che poffa rimoiuecùi tal penfìerokia, 
l'animo; ma ben vi giuTo,ch'io v'ame 
s t e lo potere credei e ficurameme. 

Bea. Non so «quello , che debba creami 
•'JOWiefchiwa 'ne: Ma chi sa , ch'Amor»! 

oottiongli-habbia improuifaménte kftet 
rito 3 cuore 5 Fabio mio , perdonarr 
.Vio mi rtioAro difficile a crederti, ne 
che tale è -fiat» 'la tua crudeltà yen' 
ftupifeo di quella fubita mutationcLj 
Maall'hora ti Crederò veramente^ 
quando mi concederai vn fegno» ci 
voglio chieder»; oiwjihb v ? o;rm 

Tab. Quàl maggior fegnò Volete delle rr 
parole ? Credetimi Signora, chf 

jv- - v'amo. ncojMì'ioaaox 

Bha. Fabio , le parole fouente ingannare 
altro feg«o voglio io da te. i 

V Jti. Cortei vuol metterftfiVJ ficuro . i • * 

par . Volete fbrfi giuramenti ?' 

Bea. Nò, vira mia : Io vorrei cofa quale! 
non arcUfco efprimerc . si per il fre 

dell* 
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della vergogna ; come perch'io temo, 

tu pernegarla . 
fab, S'a riceuerla , non vi vergognerefti > a 

chiederla perche vi vergognate? dite 

libe r amente* 
Bea. Debbio direnò tacere, che mi confegli 

Amorc^f ? 

Fab. Io vedo, che non ci fpediremo in tut- 
t'hoggi; VorrefH forfi vn bafeio ? 

Bea. Si Fabio; Io chiedo vn bafcio,coI qua 
le io viua, ò muoia cònfolata. 

Val. Partijdi'ella fia feiocca ? Anch'io co- 
si vecchiarella ci adattarci la bocca. 

tofc. Signora Beatrice, non vogliate riputa- 
re a crudelrjj quello^ ch'io vi dinan- 
zi afcriuetelo a defiderio del uoftro 
bene . Temo, che concedendoli! il ba- 
ldo » crefea in voi maggiormente li.» 
fiamma,e non potendo io ettinguerla, 
venghi ad eflere della voftra morteci» 
cagione: Rifoluo dunque negarui que 
ilo fegno . 

Bea. Ahi Fabio, che non timore di peggio^ 
ma efprefla oftinatione 'ti fpingè"a ef- 
fer crudele : Dimmi r può la vita dar 
morte ; ouero alla morte dar vita ? Io 
fon già morta, e le tue labbia fon vita* 
perche dunque mi vieti, cheguftando 
1 il dolciflìmo nettare del bafcio,io tor- 
ni in vita ? Fabio ragioneuol mi pare, 
che (e gli occhi tuoi mi dier morte , le 

dolci labbia tue mi diano vita • 

Horsu 
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f a b. Horsù, m'hauete incefo ; Non vi 
gognarefri a bafetarmi in ilraJa > 

Bea. Tu hai ragione i ma perche non c 
cu in cafa , e fi come io fon tua , 
non prendi il pofTefl'o di quanto v 
ce- entra Fabio mio, che maggior 
tia non mi può far'Amore. 

Vai. Entra dapòco che fei : su bene 
pregai c-f . 

fae. Io fon contento perfarui conofa 
ch'io ui amo : Ma tu Valifca vatee 
cafa noftra , poiché (come t'hò de 
il mio padrone t'alpetra. 

Val. Così farò, entra pure, e non effe 
figliuolo di paura. 

Bea. Vieni Fabio, che quefta cafa dal!; 
prefenza illuftrata , non haurà inu 
a'più ampli » ricchi , efuperbi Pa 
del Mondo ^ 

Val. Sin qui le cofe vanno beniflìmo, B< 
ce ha in cafa il fuo vago , fe non f; 
acconciare i fatti fuoi, (uo danno: 
glio fpedirmi per aiutar Dorindo ; 
bifogna, che parli prima con eflòj 
co la porta aperta^ . 

SCENA OTTAVA. 

Poflìdonio : Capitano : Tracanna 

pos. r» V Capitano non haueffe feco 
' J nello d'Angelica>che rendcal' 

m 
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mo ìnuifibile, fenza dubio l'haurei tro 
uato, perche non hò tralafciato di cer» 
. care, Corti, Piazze, Strade , Spetiarie, 

? r Jw? e ' SSr* 1 ** Betto,e »^gazini, 
Trebbi, e Ridotti, per abboccarmi f e ! 
co , e non hò mai potuto trouarJo • è 
tanto il denderio , c'hò di dar prctìLt 
fpeditione a quelle benedette nozze , 
che vecchio decrepito foliecito. cami- 
no, corro , e volo , perche noti vorrei 
per quanto amore porto a miei dana- 

e trouar- 

mi in affo, tanto più ch'io fon per trat- 
tare yn'altro negorio, che non mi fari 
di minor guadagno.e contento del pri 
mo : Ma non è egli quello , che viene 
di cola» Si certo.eh nò; egli è pur def- 
loj eccolò alla uolta mia . 

r* P -Qy al forte ' 1 ual fortuna, qua! calo, 
m'incontra improuifamente nel mio 
M. Po/fidonio, huomo di credito,per- 
fona di reputatione , e gentiluomo 
ahonore , al difpetto delle peruerfe 
fraudolenti, e malediche lingue, che 
per trouarlo voleuo infardellar quello 
ftiondo . cacciarmelo fotto il braccio, 
& affogarlo nel Pò» Comandatemi M. 
Poflìdonio, perche , lì come non viue 
perlona . che più confìdentemente_> 
di voi comandar mi polla , così non è 
«uomo al mondo attò a feruirui me- 
glio di me, che neVoitrirfiaggjorì pe- 

* » * 
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rigli, quando Ma; te, e Bellona Uri: 
ranno il ferro ; quando le fune ir 
nali Icorreranno il campo , quaRc 
' morte girerà a due ma.ii la falce, : 
€, r rete quello petto per feudo , que 
delira per fpada, e cucilo gfjgantif 
fuflo fortiflimo baluardo m voi 
diffda. 

Pos. Signor Capirano, io vi nngratio 
quando occotreffe , mi prcuajer. 

Voiafìciutà - ti;n£iip.a*a 
Cap. Volete, che oual nuouo Alcide u 
ti il varco di ltigge> e che getti ik 
me Caronte? che gli mandi in pe 
Barca ? che sbizzarifea le rurie? < 
imprigioni Plutone ? & incateni 
bero guardiandeir Inferno ? 
pos. A ch'i effetto quello per- vita no A 
T* A.Per far fi cono/cere a cafa del 
Ìap. Volete , ch'io vada col petto in 
tra mille fchiere armate , e con o 
tagliente, e mortifera Balifarda,n 
momento, in un'attimo, in un ba 
in un bai ter di ciglia , ui faccia u 
1 i mónti d'huommi u,ccifi?come i 
¥ ""' uollri inimici , ch'in un fol colp< 
vegli dò morti > u.y 
Tn a. Si le follerò nel Cataletto . 
Pos. Io credo, che fiate brano; Ma p« 

*' tp ra non hòbifogno dibrauura. 
Tr à. Se bifognafle, conuerrebbe far 
Pò's. Vorrei/che uenilTimo alla rife 
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tione del no/ho negptioj evi prego 
-Signor Capitano , che follecitiate dal 
canto volfrx^ perche (come fapete) a 
Beatrice non mancano partiri,alJi qua 
li potrei appigliarmi quando rifolue- 
fti a lafciarla j che trattenendomi così 
di giorno > in giorno , la giouane mi 
potrebbe reiìar sii le /palle. 

Cai\ Voi fiate incredibilmente aftettionato 
al Mondo > e meritate efler guiderdo- 

i nato , poiché vfate ogn'opera , chc_* 
lìa tofto ripieno di Ruggieri^ di Mar 
fife, futuri frutti del gran Termedon- 
te , quali col loro natio valore ofto- 
fcheranno lo fplendore di tutt'i Pala- 

• dini di Carlo Quinto . 

Tra. ^ e fomiglieranno il padre , non vid- 
de il mo ndo i più belli fornimenti da 

p forcai • 
os# Voi mi hauete intefo; quanto più prc 
Ilo vi rifoluerete* mi farete maggior 

^ feruitio. 
Ap * Voglio feoprirui vn'animo Imperia* 
le . Entriamo hor'hora in cafa voftra* 
ch'io darò l'anello a Beatrice, faremo 
le nozze , e fenza perder tempo con- 
fumeremo il matrimonio : eccomi ri- 
folutopreftiflìmo. 

^ os - Non tanta furia Signor Capitano^que 

Ite non fon cofe da fare così in fretta: 

Hòpenfato, che farebbe ben farro, 

che effendo noi in traffico di douen- 

E. tar 
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rar parenti, (rrirì£eu*ìmo doppiamei 
laparentejaj quandaipiacelTea.V 
1-uJina voiira ibi ella, potrebbe aJ n 
giuditio homui accoinpagnarjjior 
potremmo far'vn cambio, perche 1 
landò io (ccmedefìdero ) voftra; 
iella , e voi mia figliuola , facendo 
dua yna fola cafa, non so chi viuei 

4 ... be più allegri, & in pace di noi ? C 
ne dite signor CapitanoHr , o!r' I,. 

Tra. O leggiadro figliuolo : Vedi, fe n 
pare , che fpiri l'anima > e vuol' ci 
lofpofo? - • ìv • Vittnoì t -:*l 

Cai 1 . M. Poflìdonio, voi parlare tanto 
galant'huomo » ch'io reilo fodisfat 
lìmo; e perche chi è nato nobile,n 
può comportare d'efler vinto di c< 
relia ,.vi dò la parola , che Fuluia n 
forelia farà voffra moglie. 

Po s. Certo? 

c ap. Cerrifllmo.eccouilafede. 
Pos. lo l'accetto. 

Cap. Tracanna , entra in cafa , e dì a mi 
forelia, che iria allegra, ch'io l'ho 
rirata al signor Pofìidonio:su camii 
e toma tofro . i t 

Tr a O che nuoua da difperarfì? ò pou< 
piouane, cosi potea fepelirla viua . 

Pos Quado faremo le nozze sig. Capitar 

Cap. Domani fenza fallo. 

Pos. Perchenò quella fera ? 

Cap. Mi conuiene fpedirc certi nego 

prima» 
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prima , ch'io meni moglie^* . ■ 'l'ili 

Pos. Vogliamo rettar d'accordo della dote 

di voliraforella ? 
Cap. Che dote ? Io mi marauiglio di voi > Iffl 

quello, che è mio è voftro; Io farò in L Lj 

tutte Je cofe a voltro modo ; Voi go- 

uernarere la cafa , hauerete lachiaue 

de'miei danari, maneggiaste il mo- * V rljj 

bile, potrete di/porre del ltebile,per- 

rnutare, impegnare , e vendere i cam- 

pi,i poderi, le pofleflioni, & in soma ^ . I , 

farece afloluto padrone di tutt'il mio I 
Pos. O giorno felice, viuerò io tanto, che 

tu giunga ? ecco Tracanna. \%mtf l ' ' 

Tka. S'io gli hauefll portato Ja nuoua del- 
la morte , non haurebbe fatte tantc^ 

pazzie di piagnere, di percuoterlo 

di fcapigliarfi.Eccomi tornato Signor 

Capitano . 
Cip; Ben ? che ha detto Fultiia * deu'efferfi 

moftrata contentiffima è vero ? 
Tra. Più, che non potete imaginanii; Gli j 

pare vn'hora mill'anni, che fi faccino 

le nozze-* . 
Pos. Doueuaefler facilmente innamorata 

dime, & io balordo mai me ne fono 

accorro. ^' ù 

Cap. Horsù M. Poffidonio ogn'vno allo 
lue faccende * e fu 9 ] tardi a riparlare?, 
poiché mi conuiene fpedjre hor'hora 
quarantamila Soldati inVngheriju* 
all'Imperatole. 

E % An- 
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Pos. Andate felice : In farti non sò rrou 
vn'huomo più accorto di me, che 
mie vi i\ danaio , tento ogni via p 
farmi ogni di più ricco . Hò confidi 
rato, che volendo il Capitano marit 
ina forelJa , bifognaua dargli la dot 
& accio non fi fminuifea la robba , 
non fi feemino i danari , hò volu 
chiederla io per moglie; oltreché 
vfeendo mia figliuola di cafa, mi fai 
conuenuto tener per mela ferua, a 
ciò tene/Te in anetto leihnze, ratto 
paffe i panni, e face/Te vn poco di b 
cato, e di cucina a! fuo tempo,- a qu 
fio modo, pigliando Fuluiamila 
moglie , mi terrà caldo la notte , t 
fonerà vna buonamaflara,e m'aua 
zera il falario dimefe, inmefe: in fii 
io fonWOrlandoj e sò meglio i m- 
di per manrenere, e fparagnare i dan 
ri, che Bartolo i punti per vincere vi 
lite: Horsù fpedirò alcuni uegocier 
acciò non mi turbino poi nel bello 
quelle nozze_> . 

// fine dell' Atto Secondo . 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA* 
Arfenio : ^andino fuo fenio r 

Inalmente doppo ranci 
trauagli, e perigli (Pan- 
dino , non diro feruo , 
ma fidcliflìmo compa- 
gno) vediamo la famofa 
Città di Ferrara , con* 
obligo di renderne grane a quello, 
che ci hi conceflb forza , e valore di 
fuperare , e vincere i trauagli, e pe- 
rigli. 

Pan. Padrone , noi /lamo giunti in Ferrara 
fani, e faluij ma nonpoflb fentirquel 
contento, che dourei, poiché non sò, 
- oue, e quando fia per terminare il no- 
ilro lungo pellegrinaggio» che gii fa* 
no paffati fei anni, ch'andiamo erran- 
do per mare, e per terra, fenza vn mi- 
nimo frutto delle nottre fatiche. 

Ars. Pandino , Quel crudelifsimo mio si- 
gnore , a cui non fi può ageuolmente 
refiftere,fù cagione,de'noitri commu- 
ni mali , poich'io fctocco alle fue fal- 
fepromefle credendo mi diedi in -fuo 
potere,e mi priuai totalmente di liber 
lii Ritrouandomi'dunque nelle forze 

£ 3 O r Am a 
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d'Amore, mi cornitene eflequire 
fua volontà , e fi come per obbed 
abbandonai le ricchezze, il padre a 
la patria > cosi bifogna t che patie 
mente foitenga difagi, guai, e fati* 
cercando la mia dolce Lucretia , c< 
comanda Amore : Per tanto s'io 1 
porto munite afflittioni per obec 
perche non fai ancor tu buon'an 
feguendo arditamente Tincomin< 
viaggio , fin che vna Irella pietc 
fcorga dal cielo vn porto , oue p* 
mo indrizzare la trauagliara naue 
Pan. Vn fedel fèruo,deue cosi nell'air 
come nella profpera fortuna fègu 
fuo padrone; Afsicurateui > che < 
cuel/ilreflo Pandinò > che fempr 
lioglio eflere fino alla morte : Mi 
creice folamente , che voi cerchi 
cofa 3 che ritrouar non fi può » c 
firn ile ad uno > che cerchi ftrign 
vn'ombra uana, fperando troua 
cretia y che Tei anni fonareiiò c 
de'pefci. 

Ars. S'io potefsi indurmi a credere, c 
# mori/Te airhora , io lafcierei Vii 
fa; ma perche nel mio cuore v/u< 
che fpirto di fperanza, no vog/f< 
care di cercarla per ogni luoco , 

Pan. Ogn'uno perfuade quello a fe f 
chedefidera fommamente,però < 
te quello, che uoi uorrelti; Ma i 
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te, che alla fine la uollra credenza rith 
fcjrà una uana , e falfa imaginatione . 
E per difcorrer rra noi , come uolete 9 
' ch'una tenera , e delicata fanciulla po- 
tefle refittere alla rabbia del marc_j; 
quando noi , che fiamo huomini , ial- 
uammo con gran fati ca la uita , 1 e per 
gran fpauo d'hora reitammo fu'llido 
più morti, che uiui ? 
Ars. In uero, che qu.ido confiderò anch'io 
con quanta difficoltà noi ufcimmo del 
mare , fon sforzato a concorrere nel 
tuo iiìe/fo parerci Ricordandomi poi, 
efTet proprio di Dio, il foccoarerea_# 
miferi , quanto più fono priui d'ogni 
foccorfb humano , /libito alla fperan- 
za m'appiglio . Vedi Pandi no , fe tu- 
cretia è viua , è q uafi impossibile-* » 
ch'io non habbia fentore , per la gran 
diligenza ch'io ufo in cercarla, che pe 
rò tu fai , che per poter andar ficura- 
raente anco in Genoua,liefIa , hò orc- 
io auefl/habitod'AifroIogo ; & enen- 
douper gli anni, e per gli faftidij trà- 
sformata la mia effigie,ciafcuno. mi tie 
ne per quello , ch'io fingo, el'ifteflb 
signor Antonio mio Zio non mi co- 
nobbe in Genoua, quantunque feto 
io parlafsi , fino a tanto, ch'io non gli 
difsi effer Arfenio ; Ma, fe pure ella fa- 
rà morta 4 quella mia lunga fatica farà 
conofccre aie nero , e leale amajne , c 

E 4 te> 
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te, che m'accompagni, buono, e 
dial feruicore . Tu fai, ch'un nero ; 
re non termina mai * Io hò amato 
cretia in uita, &è ben'il douere, c 
non laici d'amarla in morte , e do 

mortel * ìon 

Pan. Signor Arfenio; mi piace infinita 
te , fcoprirui ogni giorno più 



che nó ìfìate di quelli» che amano 
tre godono, ma di quellijChe goc 
mentre amano ; Seguite quello, c. 
liete in pcnu"ero,ch'io per me noi 
mai per abbandonarui. 
Ars. Io re neretto obi igatifsimo 5 ma 
- -Mene fiamo in. Ferrara, oue habb 
intelo da mio zio , che mio pad 
ritirato , defideroaiufarlo in qu; 
modo della partita , che fa da Gc 
Fabritio , per Ferracene ( per d 
uero) mi lon partito a coietto el 
sì tolto , e fon ucnuro su le pota 
mendo della uita di mio padre. 
Pam. Farete offitio di buon figliuolos< 
folo ni eflorto a farlo auertito de 
figlio, ma a darui a conofeere pe 
fenderlo da gli oltraggi di.Fabrìt 
Ars. S'il cafo farà tale , che non gioaì 
prouifìone , mi feoprirò , e pei 
fpenderò quelh uita da eflo ricei 
i Poiché fe padre alcuno merita 
amato* egli più dVjgn'altro lo m 
. ) t T < 



bile, e perfeuerante, poiché conc 
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che Tempre m'è ttato benigno» amore- 
noie* e liberale j Tra canto Tara tua 
debito intender in qual ttrada egli ha* 
biti 5 per poterli con bel modo intro- 
durre in cafa. 

Pan. Andiamo prima a trouare una Came- 
ra locanda , e poi non mancherò della 
debita diligenza* 

Ars. Andiamo. 



SCENA SECONDA. 
Trulla: Orette: Pofsidonio. 

TJV\ g ,• ? r - \ A~t «V h 4\.^J\ k i ' 'l'i ' % f 

" * è * \jm* * lj )t I 44 * -X A Vy* I») - afe . ™f ' ' 

Hivi.X T Olete altro , ch'io ui feruirò 
V d'amico > Sollicitate pur voi 
il nottro Frottola ; acciò quando fard 
il tempo 3 fia all'ordine per confermar 
a M. Pofsidonio quello; di che habbia- 
too trattato. E fate y chehor'hora fi 
ucfU da tfpagnuolo , e uadi a quella-* 
Camera locanda* & iui m'afpetti y co* 
me fiamo rettati d'accordo . 

°**.Cosi faròrma digratia non perder rem 
po, perche mi pare , c'habbi tardato 
troppo . 

*R vi. Andate pure* che fiamo ben'a tempo 
sì • Hò trouato vna bellifsima ftrata- 
gema*che rilucendomi, non dubito di 
non rompere tutti i difegni del Capi* 

fi j " tano: 
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tano: Po Alcionio, per quello, ch'io i 
tendo , è huomo così facile a crede 
che gli fi inoltrerebbe di mezo gior 
la Luna nel pozzo , Io gli ho prepai 
to vn conuito delicatiflimo di bugi 
condito nel modo ch'io foglio ; Bai 
s'egli vorrà gultar le viuande, bifog 
rà, che per lmaltirle , habbi Io ftom 
codilhuzzo, altrimenti gli farani 
tal flegmanel petto , che il Capitai 
ne ftaràmale: Ma- eccolo , ch'appun 
fe ne viene folo, com'io Io voleuo. 
Pos. In fatti non so quello , che mi Ht bl 
credere: Con/ìdero,che fono nel me 
do huomini inuidio/»,quali , fpiace 
dogli l'altrui profpcrita 3 cercano ce 
loro inuétioni iìw baile omi'io dub 
to , che a quello effetto mi fia ftara r 
ferta la mala vita , che tiene il Capit; 
no con vna certa Lati inia Cortigiani 
acciò non gli dia più la mia figliuola 
& a qucfto modo , egli non goda Be 
trice, ne io gli fuoi danari; Dall'altr 
canto, io temo, che la relatione fia. 
più che vera » si , perche chi m'ha au 
fàco, è mio amicifTìmo» e si anco,pe 
che il Capitano è fempre itato vna. 
btlìia_» . 

f r v r_ . Oh come la fortuna vuol fauorirn 
affatto 3 quanto ti fono io obligato hu 
mo da bene , che m'hai fatto si gran 
feruitio? Tuhaimefiola polyere fi 

focone, 



focone,&rio gli darò il fuocoj-Io efco 
egli paflb innanzi, mottrando non ha 
uerlo veduto, oh, che venghi il canea*- 
ro a'Capirani di queite ttampa ; il Ca- 
pirano Termedonte eh ? gioca tu con 
etto alla cieca. 
Pos. Senti quell'altro , che da fe folo parla 
del Capitano , è forza, c'habbi fatto 
qualche forfanteria. 



FRvi.Sapeuo beniffìmo , che non haueu: 
punto di ceruello ; Ma non loteneua 
gii di si poca confeienza. 

Pos. Voglio intenderla, perche tocca a me: 
ò huomo da bene ? ò galantuomo ? 
tu non odi. 

TRvt.Odo pure: chi è > chi mi chiama? 

Pos, Son'ioi Poffidonio Scortica; Mi cono 
feerai al nome. 

FRVL.Non vi conofeo ne al nome,ne#^irha 
bito, che volete da me > Spediteui,che 
io hò fretta. 

Pos. Mi piace , che coftui non mi conofea, 
perche , s'il Capitano haurà fatto qual 
che male , non fi guarderà di feoprir- 
melo . Dimmi , haui eftì incontrato a 
forte il Capitan Termedonte? 

Irvi. Oh, oh, voi chiedete d'vna buona_* 
elemofina a fé : Mi raccomando : Dio 
guardi , ch'io foflì veduto parlare con 
perfone fue conofeenn. 

Pos. Fermati vn poco: credi tu, che s'egli c 
cattiuo, gli fuoi amici fiano dell'iltetTa 
natura* E 6 Hò 




tot GLI AFFLITTI 

Fkv l.Hò incelò mille volte, che chrpri 
ca col zoppo, impara di zoppicare 

Pos* Iò non hò con e fio amicitia si ititi 
feca , che me s'habbi ad atraccar 
fuo malo : 

tu vi. Ohimè , che bafta folovnavol 
accollategli; perche il fuo male è 
giore della lebbra, del morbo, del 
pelle» della giandufia, e del mal fr 

* zefej Non lapete , che quello Caf 
no e huomo tanto da bene , che s' 
tutti gli altri huomini forièro eili 
viri; , in eflb folo fi conferuarebb 
belli, e verdi? 

Pos. Quelle fono parole * Bifogna to 
* con mano , ch'egli fìa tale , ch'io 

orr me non l'ho mai tenuto in fimi! c< 
vt. Voi ( perdonatemi ) fiate più b* 
do di ogn'altro, perche non è hu 
in Ferrara, che molto b^ne non fa 
tutte le fue prodezze. 

Tns. Vorrei pur faDerle anch'io* 

ritvL.Par ouafi , cne fiano nafcolti gli 
giuochi di mano * che non è bot 
Fuoco, òcafa, oue egli entri, che 
vi laici il fegno . Votetene vna pi 
la di quefta ; l'altro giorno eflcn< 
entrato in vna pizzicheria con fi 
ne di voler comprare certi pi efe 
ne rubbò vno con tanta gentile; 
che vn folo ragazzo Io vidde, qu; 
uendolo Icoperto, il pizzicatolo 

M 
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cauò di fotro il mantello in prefenza 
i di venticinque perfone ; lì che potete 
immaginami come quello volito buo 
Capuano auezzo alla guetra de'pie- 
fciutti rettane . . m 1*> 

■Vos, o gran vituperiojaccafati poi co que- 
lli ladri da mille forche. ( 
f rvl. Queil'è il minimo vitio>ch egli riab- 
bia: lo non credo, che fotto l'occhio 
del «ole , fi poira trouare il maggior 
'iocatore di lui, a carte, dadi, & ogni 
ìone di giuoco : l'altra notte appunto 
effendohritrouatoa giocare conviva 
gentil'huomo, Cortigiano del Duci-, 
di Soro > fpediti i danari per lertere di 
cambio , fi giuocò in duoi tratti la be- 
retta, la cappa, la fpada, il giubbone, 
e tutti gli altri panni , fino la camifcia, 
& eflendo rellato nudo , non poteai» 
' tornareacafa, le dalla gentilezza del 
Cortigiano non gli era fatto vn pre- 
fentede'veftì menti giuocau. 
Pos. Via, via, lungi da me quella pelt<LJ > 
Non mi mancherebbe altroché coltui 
mi giuo caffè la cafa , e le tegole , e mi 
mandafi'e in fumo d'acqua vira quei pò 
: chi danari , che ho incaffato con tanti 

(udori* a . 
:f*vl. Piano » che ci è ancora da malticare 
per vn pezzo t Delle puttane poi , non 
occorre parlarne, perche publicanaert 

te fi dice, ch'in Ferrara non è donna-» 
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di buon tempo • della quale non h: 
bi conoscenza i anzi con la quale n< 
habbi (fretta famigliarità ; e non pa 
ni jì giorno,che da qualche sflngarc 
ò bertone non gli fTa fatto qualche . 
Tronto , e dicono , che I'altr'hieri v 
delle più infami dell'Hortaccio fe 
cacciò di cafa , perche non volea p 
garle il fitto (voi m'intendere ) e vo 
la lo r re, clic certi Signoròtti fe n'aui 
dero i e gli fecero una folenne fifeh 
ta da Bergamafco , con rante rifac 
volgo , che veramente pareua il ti 
frullo di Ferrara. 
Pos. O huomo fenza vergognarDargli p 
Beatrice eh ? Guarda la gamba : He 
si ch'io credo , quello , che m'è fta 
detto . 

Favi. O Bnonojil pefee ha inghiottito V 
mo:Io hoveduto a miei di molti par 
li 3 ma il volrro Capit. merita coror 
che infinite volte h ì ingoiato da fe i 
lo meza dozzina di capponi, come 
fofTero frati beccafichi 3 e s'hà traca 
nato nello ftomaco quattro fiafehi 
xnaluafìa a pranzo, come fe fodero 
ti quattro bicchieri, tal che quelite 
Io viddero differo, che nell'armi n« 
yaleua per mez'huomo » ma nel bc 
valeua per fei Todefchi. 

Pos. Coltui c vn vero Sardanapalo, es' 
gli haueffi dato Beatrice, m'hauereb 

mail' 
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mangiato iJ mobile , e il ftabile in tre 
me/i. q0( 

fRvt.Dcl rello poi,Dio vel dica, egli è bu- 
giardo, fpergiuro, vantatore, infoien- 
te, feditiofo; (gherro,poltrone, igno- 
rante, beltiale,precipitofo,- & in iom- 
ma ha tutto quello, che deuehauere 
il maggior manigoldo del mondo; ma 
debbo io dire quella delle due mogli, 
ò taceie_j } 

Pos . Come delle due maglpDio m'aiuti. 

fr vl. Delle due mogli Signor si;e per cer- 
to, è cofa tanto in lolita, che difficil- 
mente fi crede, e pure è vera, e pui 
ili cosi . 

Pos. Se non parli più chiaro, non poflb in- 
tenderti . 

fruì. Dico , ch'il Capitano Termedonte ha 
vna moglie in Spagna , della quale gli 
fono nati tre figliuoli ; Nondimeno il 
galant'huomo(le bene viue la moglie) 
tratta vn nuouo matrimonio con vna 
giouane Ferrarefe, la quale, non sò 
altrimentechi fia, perche non toccan- 
domi la cofa, non ho cercato più ol- 
traj Intendermi ? 

Pos. Io t'intendo beniffimo* e per mia fè,fe 
ciò è vero , egli menta vn gran cali- 
go; oue fi vfahauerdue mogli, fe non 
tra gl'infedeli? fuoco* fuoco; Ma io bra 
mo intenderla più minutamcnre,fede- 

lideri farmi vn ieruitio indicibile. 

Non 
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Fruì. Non vorrei trattenermi , e non vo 
difguftarui Iafciàdoui:Horsù chi v 
far feruicio bifogna fcommodarfir 
te donque:Si ritrouaua già fono pa 
ti diece anni , queito buon Capit 
a! foldo della Corona in Spagna , 
d'vna leggiadra giouanetea s'mcap 
ciò» che non hauendo cognitione 
Ja Aia peruerfa natura , gli fi diede 
preda fecretamen te: entrato eglid 
que nel defìato giardino, colfei d 
frutti d'amora e perche fono tali, 
guftati, maggiormente fi bramano 
guirò di cibarfcnt.- fino, che tanto < 
he •! corpo della fanciulla , che pi 
effer giudicata idropica % fé non f 
/farà grauidarAccortifi gli parenti 
fallo della figliuola, hora con pror 
fe allettandola , hora con minacc 
ipauenfandola, da efla cóprefero , 
era /fato si valem'huomo di mette 
Vna creatura nel corpo,- e volendo 
ro honore per fe Itefli , trattorno 
ei7a f e refforno d'accordo di cogli 
fui fico , e fargliela fpofare : Non 
forno molti giorni, the l'ingordo 
piranò tomo airefca 1 del che au 
dalla figlinola il padre, e la madre^ 
tre, che gli amanti erano nell'alte 
7c, ^ettornocongrand'impeto \\ 
della camera a terra, e prefero ( e* 
fi dice) il lepre a caualiere,e cor 
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dogli addotto con Tarmi io mano 3 gli 
minacciornolamorce, fenon firifo!- 
ueua di fpofarla in loro prefenza 3 fen- 
za altra dimoraci che egli fece fubito» 
parendogli hauerne buon patto : cosi 
appunto pafsòairhora il negorio, ma 
eflendo morti in poco fpatio di tempo 
i parenti della giouane 3 il galébt'huo- 
mo fatio delle folite viuande perche 
in molti Tabondan2a genera naufea, 
rifolfe procacciarfi altra carne , chc_j 
non fufie Spagnola* e così da Aia mo- 
glie partendo , andò in diuerfe parti 
del mondo 3 e finalmente doppo vil_? 
lungo girojfi fermò qui in Ferrara 3 oue 
innamorato al prefente d'vna cena-* 
giouanetta^ fi dice, ch'in breue la fpo- 
feri,poichegli è fiata prometta dal pa 
dre : Hora giudicate voi di quaifuj - 
plicij fia degno fìmiPhuomo • 
Pos. Io fento veramente cofe incredibili % 
per le quali co lìui non merita ftare_* 
fopri la terra: Ma fapete certo , che la 
prima moglie fia viua ? 
Prul. Come s'io Io sò? viue la prima>e fpo- 
fata j c'habbi la feconda > potrà d'am- 
bedue far'vn pollaio. 
Pos.Bafta; Iosò, che di Bratrice nón hati- 
rà voua : Ma, come s'è fcoperrt) * ch'il 
Capitano habbi moglie in Spagna? chi 
iià palefato talcofa ? 
Emi. Va certo gentirhuomo spagnuolo, 

venuto 
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venuto poco fi in quelle parti, t 
quale ho Itrerta amfciria, fentendo 
minare quello Capitan Terme doni 
e che era per menar moglie , mara 
gliandofì , volle vederlo in faccia, < 
tirando , che potette efTer qualche 
tro Capitano, che pure hauefle l'ili 
fo nome ; Vedutolo , 8c accurato 
ch'egli era queJIoda etto conofcii 
in Spagna.mi affermò con mille giù 
menti, ch'egli Thauea veduto fpof 
quella SpagnoJa,qua le ditte etter vi 
e lana al prefeme con tre figliuoli a 
ipalle; e foggiutife, che volea mett< 
sù lepofte y & andarcene in ^pagn 
dar raguaglio del tutto alla moglie;* 
non perdonare ne a fpefa , ne a fatii 
per condurla in Ferrara, con lettera 
autentichitt]me,acciò il Capitano v< 
ghi punito., e non potta vantarli, d'i 
uerci farro Ilare li Spagnuoli. 

Pos. Nò mi farebbe macaco altro, che f< 
predo fi la prima moglie > io fuflì fh 
sforzato a ripigliarmi Beatrice beli 
pregna:Ditemi huomo da benermi 
creiti far gratta > che parla/fi con qi 
•voltro Spagnuolo* farete feruirìo a 
fona , che potrà renderui la parigli 

Fruì. £o credo certiffimo*: Ma a che effe 
cercate parlar con lui > Sete forfì j 
renre della nuoua fpofa? ò ci haueu 
qualche intereffe ? 

Vo* 
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Pos. Voglio venire alla libera con voi,per- 

che vi giudico huomo da bene. 9 g~\ 
. Fruì. Coftui hà le cataratce ne gli occhi . * 
Pos. Per diruela ; Io fono il padre dellx-t 
Spofa, che mi fon lafciato infrafcare il 
ceruello, &hò promeflo al Capitano 

vnica figliuola per moglie . 

Fruì. Dirti ben'io , che voi ci erauate inte- 
reflàto ; Veramente , che vo/ nella ce- 
ra* nelle parole » e nell'attioni hatiece 
del nobile* & è peccato , che fiate co- 
si tradito : Pure ringratiate il ciclo » 
che hauete fcoperto Terrorcnel quale 
poteuate incorrere: Vi farò parlate..* 
col gentiluomo Spagnuolo, qualc^ 
ritrouarete affabiliffimo: Voi come pa 
dre della Spofa intenderete forfè qual- 
che altra cofa , che non hò ricercata-» 
io 3 e come quello , a chi più d'ogn'al- 
tro deue premere il male, cerchcrcre 
minutamente ogni particolarità , pe* 
faperui poi gouernare. 
Pos. Voi l'incendete > e mortrate efler mol- 
to pratwco in quelli negotij . 
Fruì. N'hòfempre fatto ftudio particolare, 

e fon riufcito più che dottore. 
Pos. Defidero fapere il vottro nome ,( fo 
piace a voi) acciò parimenti io fappia 
a chi retto obliato. . * 

Fruì, Io mi chiamo Piero lacomo Antonio 
Intrica , da Garbueliola al vottro fer- 

UK10 . 

Vi 
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Pos. Vi rjngrario infinitamente : Ho: 

vogliamo andare ? 
fini. Come vi piace : Se cofhii s'abbocc 
con quel m'Ho di Frottola > che fi 
Spagnuolo, buona notte. 



SCENA TERZA. 
Pedante: Capitano: Tracanna in vltir 

Ved. T * Inuida , & inimica fortuna ; 
JL^ diramente procura le cofe gau 
ferenti ridurre in nulla, e genera i\ 
pre repentini accidenti, a fine r eh 
l'intorno cada in miferia tale 3 che ] 
da quella non polii erjgerfi; Ma r 
laxando iehapene della ragio ne a 
equi precipitofi delfen/b, refti f 
merlo nel pelago della difperatio; 
Quindi hi epfa incitato il mio fcelt 
difeepofo a parlare di me tam tu rp 
come anco impulfe il padre dell'e 
quenza a fcriuere Je filmiche in iv 
cum Anronium: Ma ioferuendomi 
clipeo della prudenza , hò neglet 
fpeto, e contempto li Iacoli , auer 
ti contro di me, & vincitore concu 
J aduerfo fidere,perche non è dubt 
che Prudens dominabitur aftris . 

Cap .O Marte fchiauo in catena, non 

vairall< 
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vaflallo del gran Capitano Tèrmedon 
te, come ti vedo Tempre pronti/fimo a 
compiacermi>Bramauo appunto il mio 
M. Appolofane, &ecco l'incontro . 
p£D- Ecce adfum opportunus & ornine 
dextro. 

Cap. Dio vi falui domine Maeftro. 
Pejd. Vifofpiti il cielo ftrenuo Duce, Mili- 
te veterano., experto minittro dell'en- 
fe , e del gladio ancipite 5 Ma però ce* 
dant arma toga?, vt eli fas. 
Cap. Non parliamo hora di fafei , ne di Fa-r 
feine : Ma Tappiate , che mi occorra 
preualermi di voi in vn mio bifogno, 
e fe vorrete feruirmi felice uoi , cho 
iT a/fringerete d'obligo perpetuo il 
più fiero, forte* e gagliardo Paladino* 
che mai inrefta/Te lancia , impugnale 
mazza, e sfod rafie fpada. 
} ed. Non me Iatet domine mi , che nella_* 
Palleftra militare fiate molto verfato , 
come io nella Iitteraria; Però expone- 
timi quid , e quanto v'occorre , ch'io 
li fodisfarò, quantum ignes , animseq; 
lent . 

Cap. Nòn parlo ne di vaife, ne di montica 
sò bene, che ni dilettate di poefia • 

Ped. Poeta? nafeuntur. 

Cap. Segh Poeti fi nafeondofio, debbono 
hauer paura ; Ma Jafciatemi dire ; e sò, 
che componete, cofe più, che efquifi- 
tifim 

1 jr ì *#f 
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1*ed. Fermatali; l'opra il fupcrlatiuo r 
daturgradus, però non potete ve 
re eque,& bene,più che efquiiltifì 
ma eius uice douete dire,più che i 
/ite , perche efquifitus è pofitiuo 
quiflcior comparatiuo , & exquif 
mus fuperlatiuo . 
C±p Che importa a me quello ? Io pi 
mio modo , e non vò dietro a q 
baie di pedanteria. 

P*D..Come di pedagogia ? QP e " c 
obferuationi grammaticali necefl 
/ime, fenza le quali , Nullus quif 
1 rite peritns erit , però da chiun 
cupido difeere peritamente.non 

bono floccipendere;Ne tanipocc 
fono dirli nuge , poiché fono co 
fentiali, che erudifeono gli adoh 
tuli nó alfabetari) , ma quali prò 
cTe bene fodero cole di poco m 
to> debbono elTere exiltimate,pc 
comedifTe euel l'auto* Parutis er 
principio, he maximus in fine. 

Cap. CoRui ha principiato vna lettu 
cuius generis: Maeilro a noi. 

Pid Quello è Irato vn'vtile , anzi ne 
rio difcorfo.Hor dite; 

Cap. In fomma hò prefenttto, ch'in ■ 
profl HTìone fiate molto eccelleni 

Ped Acciò Tappiate; Io fono procìiu 
mopere allo lhidio delle Mufe f 
folohò intinto le labbia nelle li 



CONSOLATI. 119 

del fonte pegafeo j ma , vix * appena-* 
egreflo dell'alueo materno» fui trasla- 
to nel Parnafeo cacume , oue nodrito 
dal facro Choro delle noue Sorelle-*, 
dalla faggia Minerua hebbi gli primi 
alimenti.& hinc eli, ch'jo la iuo Etrii 
fchi carmi, altri vndcfìllabi, altri fe- 
ptemfillabi, & altri qui nque fìllabi, 
ma quelli radi, hauendo fempre riguar 
do al fubiefto , quale potrebbe efiere* 
Heroico, Medio, infimo, rigido,Iene, 
fatirico, e di me pofio dire, come di fe 
Hello vn'altro Poeta dicea; C^uicquid 
conor dicere verlùs eft. 

Cap. Buono, buono , voi fiate al proposto 
vorrei dunaue mi compo nette qual- 
che cofetta leggiadra al polTìbile . 

Pio. Vi comporrò vn'Epigramina, melli- 
fluo j e nettareo , nel quale farà tanta 
dulcedine , quanta nel Ambrofeo Po- 
culo porge il celefte Pincerna a Gio- 
ue . Ma è necefiano , ch'io non ignori 
a qual feoppo debbo tender Parco, fc- 
cus» aduni eib Ditemi dunque in qual 
genere lo volete, Demollratiuo j De- 
liberatiuo, ò Giuditiale? 

Cip. Che volete, ch'io faccia di moftre , di 
libri , e di giudici . Io voglio qualche 
cofa per donare all'amata/opra le luq 
bellezze-* . 

Habeo tejMaè parimente necedario, 
ch'io fappia il nome , e U conditone 

dell'ama- 
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*. dell'amata, prelertim , fé volerti , 
capiueriì eiprimeUero iJ tuo nome 

Cap. II Aio nome non poflbdirui altrin 
ti,- Ma vi dico bene,ch'ella è fancii 
bella quanto i raggi del Sole . 

Pf d. Voi eccedete troppo nelle fitmlk 
ni, perche clarum elhveruna pulcr 
dine corruptibile non poter equ 
rarfi a quella di Febo. 

cap. E voi fete troppo fcrupolofo : in 
detimi; io uoglio dire, che non hà 
ri in terra di bellezza. 

Ped. Etrurfus voi trafcendetei termini 
che gli occhi nofl. i , non poilòno 
uer veduto tutte le formole iuuem 
di quella terrena mole , quapropi 
per la qual co fa, non può cfler reti 

• "prefato giuditio. 

cap. Maeftro, io non fon venuto per ó 
tar con voi, perche la mia profefsi 
non è d'impoluerarmi le mani volt 
do quei volìr i libracci, carichi di j 
uere , e pieni di menateli ; ma di 
neggiar quella fpada , con la qual< 
iperatamente gettandomi nel m 
dell'horrende battaglie, e di ftrugj 
do mille millioni di fchiere, mi re 
ogni giorno più celebre,c\rimmon 

Tbd. Uno 9 cn ^ voidiuenite quotidie 
mortale > poiché v'appropinqua 
ogni giorno pfù alla morte; della c 
le dine il Tofco Poeta : La morto 
_ ne 
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ne , e non puot'efler lungi ; e dopo la 
qaale , come difle l'ifteflo : Il nome-» 
voftroapena fi ritroua. t 
Cap. Ah Marte.s'io perdo la pauenza,gual 
a te; Maeflro, lafciamo quelli ragiona 
menti, che non vorrei efler sforzato a 
far cofa indegna del mio valore: Vole- 
te feruirmi, ò nò> Auertue , che fi co- 
me io vengo hora per le vollre mani, 

• che foglioYpianare con l'armi ogni dir. 
ricolta, così alla giornata, voi haurete 
bifogno di me , per efler diftelo da.* 
qualche barbarico ftuolo. m 

Ped Nel circolo mondiale, non e amman- 
' te , ò quadrupede^ bipede, ò volatile, 
ò acquatile , ò repcile , che per le non 
habbi bifogno d'auxilio altruue 1 ìltel- 

* fo Augello di Giouc , aue rapacifllma, 
che tende l'oculo nelVagg'o Febeo, 
hebbe altresì bifogno d'efler proteso 

« e defenfo , fe al Frigio Rfopo credia- 
mo: Ho dunque determinato feruirm; 
Ma fentite vn'F.pigramma , compolto 
per vno adolefcentulo, llrifto da nexi 
Cupidinel,nel quale con verbi queru- 
li , «agita all'amata foccorfo , minac- 
' ciandola ,'che s'ella gli dà la morite 

farà altresì dalla giuftitia vecifa . 
Cap. Dite, ch'io l'afcolto. 
Ped. Altro fulgente, puluo lucifer, 

Che vulnerarti col raggio il mio cor 
Non più faette , fecus morior 
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che mini traucrberato bis, e ter. 
Donna , ch'il verno puoi cangiar in 
mercè; che Tei d'ogn'alrra pulcrioi 
hai| caro amato volto bicolor 
alle vulnera mie remedio fer. 
Mira Circe crudel, che contra Itis 
mi dai la nece (dura > e fiera fors ) 
come s'io foflì vn bruto, vn equo, 1 
Ma fé può di giuflitia la cohors, ( 
/ fpero, quantunque eilinto penitus 
vendicata fari Tempia mia mors . 
Ecco Tadmirabile Epigràmaydegno e 
con aurati characìeri defa ipto,ò it 
foin viuo manno,cosipercelebre 
moria del Poeta, come perJaler 
tT del carme, per il pondo de'verbi^e 
l'altezza dello ftile, al quale non j 
trebbegiugnere Franceico Petrarc 
vitam duceret . 
CAP.Checofaè quefta, come lì può eh 
mare, Zanetto,Mandrigale,ieltnua 

ottauii-» ? 

Ped. Che ottauia ? Qucfto volgarment 
chiama vn Tonetto , compollo di di 
quaternari;, e di duoi ternari;, che \ 
gonò a eiTere quattordici verfi. 

Cap Cretto è vn Sonetto > Sono Poet; 
anch'io , e non poflò dire d'eflerme 
• mai accorto, ne meno d'hauerne im 

a, • • • • 



fe rìon fapete far meglio ,Veflbrto : 

non fo nettare altrimenti, fe non vo. 

te 



fo parola : e quanto al 
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te e/Ter vituperato affatto : ò pouerc> 
Mufe,dachi fiate voi ftrapazzate> 
?£D. Cecus non indicar colore , adagio tri- 
tiflìmo, & antichiflìmo; II mio Milite, 
qualunque fofle aufo con rabida infa- 
ma dilaniare quefto Sonetto,potrebbe 
dirfi con equità Baccante, ò furente, 

Coiche il veridico Momo non potreb 
e iuridicamenteobijcerui. Itaque^*, 
pertanto vi exiftimo totalmente igna- 
ro dell'arte Poetica, criminando quel- 
lo , che ne gli altri cagionarebbe fom- 
ma admiratione, dalla quale nafce 
filofofia, perche: ex admiratione cepe 
runt Philofophi philofophari. 
Cap.a che tanre parole?Se voi fiate fi buon 
filofofo, come Poeta , potete gettami 
nel Pò a voftra po/fa ; Ma perche vo- 
glio Tempre reltar fuperiore, alla pro- 
ua , virecitaròvn mio Madrigaletto, 
dal quale (s'haurete intelletto) cono- 
scerete , quanto mi fia flato benigno 
il cielo, dandomi tal vena di pocfia_f ; 
che di gran lunga auanzo i poetali i an 
tichi, e moderni. 
P£ d. Oh , che ia&ante Milite , come l*_> 
IhPìo extolle,e paruipende i profelTo- 
n delle virtù abfq; vlla confideratione 
lenza punto confiderare,che: laus in_, 
ore proprio fordefcit : ò tempora , ò 
mores • 

c a>. Arde Talco Coloffo,e'I fmifurato petto 

F 2 e'1 mar 
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c'1 magnanimiflìmo cor di Termecìc 
e pur col formidabile fuo fiero afpc 
fuol lpauétar ogn'cleuato monte: 
Sentite Maeftro ? 
Ama sforzato,e fegue a fuo marcio di 
donna crudele.c'hà molto fuperbo 
ma egli è tanto ardito, e foi te, 
che nó fgométa pùto a i colpi deli 
Quelli fono verfì Mac Jtro , fenfi 
pnccion\fe pieni di parolone, ci 
minima vale più di quanti Sonet 
tiate fare in mill'anni: Altro ci v 
far verfi, credetelo a me, che vn 
di grammatica muffa d'vn Poet 
pattern eft: Natura, natura, ven 
na,epoimetreteui in dozzena. 
Ped. O dotta Calliope , come puoi 
portare l'arroganza di quello 
dente Trafone?Quantunque afTu 
Zìa a tollerare impropri j maggio: 
permetterò certo , che refti imp 
vna tal contumelia j Ma ne farò 
tione , ch'ogni fcelefto , & imj 
formidarà in pollerum : fedeli: 
fìcoffanta euagina, hor'hora il g 
ch'io ti sfido alla pugna, per fan 
tare decies millies il penitet , p 
bar, penituiueia, a chi dich'io? S 
ti mano. 

Cap. Leuamiti dinanzi feccia della P 
tcria ; Manda vn par mio > ch'io 
/ponderò • 
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_ r A fteffo voclio'eiìraerti l'inteftma col 
PE tuo Proprio ?muuo.»c: Mett, mano dico 
r»p ManCio mi fcufo,tu vedi che so prò 
CAP uoca o : Aipetca vn quarto ,di quefto 
; Pedante la su nel quinto cielo. 

J^nVrpDido Der queftemme,anz per 
MD * «o£SSd?i£ noli faccio conto di t* 

rBD^uKgiouerannoi clamori, ch'io 

'S divellerti la barba penitus . 
CAP. Ohimè compagne, io vi domando 

U vita;Ohimè fon morto. 
peo. N6 uoglio defemr e totali tffjeMjJ 

folito; Parcere fubiectis , « aeDeu* 

■u* fflo modo s'alTaltano gli huomi- 
CAP n1 ?a t adimento eh? Ma nngratu t Mar 
?e ' ch'io reputo a Vergogna imbrattar- 
le, cn io f f>vn Pedante-*» 
mi le mani neltanguea vu 

che vorrei darti per cibo a cani , tra 

Tk a None quello il Capitano .che racco- 
T gHe fa beretta, la cappa , e la fpada? si 
?erto-farà ritornato m leuate al llcuro 

a Dio Sie Capitano;*) vi vedo molto 

Hò fatto correre cento cinquan.au* 
CAP * s" gnuoli,che voleuano far prona del 
| ' mio valore. f ^ 
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Tr a . Qui non fi vede laiigue , e fa fp 
° 3 era nel fodro : Bilògna c'habbia 
la riceuura d'vna buona furia di j 
oh, oh, io fon certi/Timo, ecco 1< 
pe iu! vifo: Signor Capitano n'h 
Imembrato veruno ? 
^Cap. Non fai, che non degno metter 
alla fpada per fimiì canaglia ì vn 
do bieco mi ba.fta, a fargli fpirita 
Tr A.Sl,ri7a quei fpiriti ti martellano a 
., na d'afinpj Horsù Signor Capitai 
nire to/lo in corte del Signor Du 
frro, che fere afpettato a giuocai 
io v'ho cercato per rutt'i chiafli,e 
.delJi, del Barchetto, di Gattamar. 
j -^e fotro le volre. 
cap. Vn par mio fi cerca in luochi fi 
. Non fai, che Tempre mi trattenga 
fi fcorzonano i caualli, alfefcm 
ferirmi , e nei ridutti di gentil'hi; 
ni, e Baroni ? 
«Tra. Baroni delle Pefcarie : Horsù ar 
mo s /gnor Capitano , non vi trat 
te più . . H > - > 

cap. Andiamo; Ma celaramente ;Trac 
fi la /coperta 1 , acciò non vi fofle • 
che imbofcara della Corte, per q 
nuoua ciucftione : La fortezza h 
ricato due volte l'artigliarla. 
Tra. Purché non gli fìa fcapparo qus 
cofa , er»lifiaparfavnamofcheti 
Venite allegramente* che non ci i 
1 1 iigìu 



.? CONSOLATI. ìifW 
rigiro: colini n'aipecta Vtì'altti maneg 



giaca quanto prima 



SCENA QJf A R T A \ 

Fulnii_j r : Nicoletta.* . 

•oigciaMBtÌ3€^sni r n^:jp anB le 2 ; : tisi 

Fvl. /^H'io mi confoli eh > ch*ioipren- 
V^V di conforto^ ch'io iliadi buona 
voglia mi dici? S'il crudeliflìmo mio 
nemico mi bandifee la guerra, cornea 
potfb viuer'in pace ? Quello altiero, e 
ìuperbo giouane [piegherà i trofei e 

•W^iljinfegnedtìla Tanguittófa victoHa'dèt- 
la mia morte, e fi gloricrà d'effér flato 
crudele , contro vna mifera prigionie- 
ra , che bramando morire per lefuo 
mani gli oflferfe il petto ignudo : Bella 
madre d'Amore , come di giufto fde- 
gno non c'accendi contro colliri , che 
odia chi Tama, che verfo vn'aftiante 
fawciitlta vuol efler crudo , e contro il 
tuo Cupido rubello? Deh pumfcitu 
quello iniquo , poich'il tuo figliuolo 
6 non ardilce, ò non vuole. t 

Nrc. Hauete mille ragioni di dolerui di 
queiringratacciojche non vi conofee, 
e per altra donna vi lafaa> perch'io sd 
che potete^larVl paragone dell'altre; 
Ma fpero, che anco vn giorno fi mor- 

F 4 dcrà 
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derà le dita per rabbia d'hauerui ni 
tata_t . 

f vt. Ohimè, che s'io potefli credere , < 
^ vna volta almeno douefle accorg 
della fua impieta , ientirei pure qi 
che confono ; ma io so , ch'i cuoi 
biózo, non conofeono pentimer 
perche non conolcono patimenti 
tefa : e s'al fine queit'ingratiflìtno 
uane s'accorgerà d'hauer errato 
fìa quando farò nella tomba rinch 
che di ver un giomméto mi fari i 
dolore : & e poffibile , che legg< 
la mia lettera,non moftrafle quale 
legno di pietà > 
Nic. Tanto fi mofle egli, quato vna pi 
FVL. Ahi , dette anima mia j Pietra < 
mente freddiflìma t eduriflìma,ch< 
può l'caldarfi il fuoco de'm:ei fo 
ne fpezzarti il martello de'miei la 
Nic. Signora Fuluia, lanciatelo in ta 
mal'hora, che'l feiagurato non v 
sita i & io ui prometto > proue 
d'innamorato più beilo,a fauio c 
che fi terrà feliciflimo, quando g 
cederete uno fguardo. 
p VL Ch'io laici d'amar OreftePperch 
*dici,ch'io la(ci la uita? egli hebb 
tu di render molle il mio cuore, 
aueirhora pi ù duro del Diaman 
?ua bellezza fù atta a cauar fofp 
quefta boccatchc fempre haueu; 

e 
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- e da quell'occhi il pianto, per l'inanzi 
lieti, e giocondije la fua gratia fu ardi- 
ta ftrignermi con gli amoro/i legami , 
che prima qual Damma 3 òCeruaan- 
daua libera, e fciolta: come uuoi dun- 
que, ch'io laici quello, che lafciar non 
poflb ? Deh Nicoletta aiutami , fino, 
che nel mio petto alberga qualche fpi 
rito di vita . 

Nxc. Vorrei, che potette uedermi j1 cuore* 
che conolcereiti s'io bramo aiutami: 
Ditemi pure quello, che ui pare^ch'io 
debba fare , 1 h'io per feruirui non cu- 
rerò qual fi uogliacofa. 

T vi. A me pare , che douelH tornare a par- 
largli, e lo pre-gaffi , e lo fupplicaffi, e 
lo lcongiuraffi ad hauere di me qual- 
che pietà , e fe poi uorra perièuerare 
nella fua oiiinatione , all' hora farò 
quello, che hò rifoluto nelP animo 
mio . 

Nic. Non mancherò di fenrirui f e di più uo 
glio tétare, s'io poflb ottenere,ch'egli 
u'afcolti una fol uolta, ch'io sò, chc_* 



ghiera della donna amante, che quaa 
te parole polla dire per cfla una terza 
perfona . 

I Ti* S'egli fi piegherà a concedermi una_# 
breuiffima audienza , hò qualche fpe- 
ranza , ch'alia narratione delle micJ 
miferie^ Amore Tintenerifca si , chc_* 



con quelli fuperbetti ual più una pre- 
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habbi cordoglio del mio dolora 
Nic. Horsù io nò ,* E noi confortateti 
queftomezo, ne ui lafciate inda 
qualche pazzia , ond'habbiate p<! 
pentirui indarno 
Fvl. Mifera, & infelice Fuluraj Bifogr 
be si^ch'io 1 mi priiiafìl di quefra Ih 
ta, e rrauagliara trita , e s'io m'ucc 
/?, non dourebbe efler riputato pa 
ma nera prudenza, perche cangia; 
mia uita > molto peggiore di mor 
con una morte affai megliore dell 
ta: cruddifsimo Amore , che ti d\ 
delle mie milerie , che ri pafei de 
mie lagrime, e che trionfi della mi 
gionia, porrefh pur tu cangiar le 
miferie in felicitadi , le mie lagrin 
allegrezze , e la mia prigionia in h 
ta: Deh, che feciò faceflTi , quinte 
nedirei il giorno, che mi faettafti , 
mi ferirti , e che mi carcerarti " Mi 
fomma gratia , c'hora riceuo da t< 
ceco il mio belliflìmo Orette > Vo 
ritirarmi per fentire quello > che 
fe folo viene parlando, 

SCENA Q_V INT A. 

Orefice • Fuluia_j . 
Ore. TNfelicifTìmo certo fon'io, e\ 
X nel maggior colmo delle mifei 
nelle quali porta effer'vn huomo, j 

eh 
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che io trouo, che dal memorabil gior- 
no,ch*io prefi queilo fpietato fanciul- 
lo per mio Signore , non hò giilìato* 
che amaritudini , non mi fono cibato, 
che di veleni , non hò beuuto , chc~* 
amari humori, de gli occhi mici : Ioj> 
tutto quello tempo, che ad Amore fon 
flato fugetco ; poflo io dire con verità 
d'hauer goduro vna fol'hora di Prima 
uera> d'hauer /oleato vn momento il 
mar Tranquillo * d'hauer veduto per 
bretiiflìmo fpatio il cielo fereno ?ohi- 



mè, che potrò ben dire, che fempr _ 
hò fofferto l'horridezza del freddo ver 
no; hònauicato ogn'hora perii tem- 
peftolo Oceano efonltato inuolto 
continuamente nelle denfe tenebre^*, 
dell'aere nubilofo. , _ 

ri. Quello dourei dir'io , che per té non 

hò vn'hora di bene. 
re. Al prelente io non sò,fe debba ralle- 
grarmi , poiché alle lunghe pene m'è 
flato accennato vn pretto riftoro:Dol 
ce fperanza a te m'adherifco, e te ama- 
ra difperatione voglio lafciare, sì per- 
che il mio Frulla fedelmente mi ferue> 
e si anco per le parole della mia don- 
na,che mi promifero qualche conten- 
to. Seguirò dunque ò mia Signori* 
d'amarti ; e con quella fermezza , che 
debbo ti amerò; alle lufinghe d'ogn'al 
tra farò yn'alpide fordo ; fopporterò 

F 6 con 
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ch'io v'hò fcrittovna lettera , «otifi- 
candoui , ch'io moro per voi, in Vece 
d'hauermi quella pietà , che promette I 
la voft, a bellezza , vi fiate portato iilj 
modo, che s'i cóforti della mia amba- 
feiatrice nou m'haueffero rauuiuare le 
fiamme della fperanza, m'haurei aper- 
to con le mie mani il petto,cauato que 
Ilo cuore, ch'arde per amor vottro , e 
mandato a voi» acciò Thauefti sbrana- 
to , dimoftrandoui con gli effetti tale* 
quale nell'affetto voi fete , cioè inimi- 
co crudele, che m'odia a morte ingiu- 
ri filmarne me . 

Ore. signora non so, come potiate dir 
quello, perche non credo , che huo- 
mo viuapiùdime affezionato allc> 
donne, ch'in beneficio loro fpendei ei 
la vita ; e fe quello per tutte farci, quali 
to maggiormente per voi, alla qualo 
obligato mi rendono il naturai iltinto 
d'amarle donne, li mertidell'amore> 
che mi portate, eia bellezza volerà; 
Ma perche fate la confequenza , ch f u> 
vi iia iiiimico , perche fecondo la vo- 
lira afpettatione non hòrifpoftoalla 
lettera, fe vi piacerà afcolrarmi breue- 
mente vi fgannerò. 

Fui- Quelle bilogna fgannare , che fono in 

errore 3 Ma io,che sò non errare chia* 

mandoui nimico, non occorre* che fia 

fganpatai a voi # cjie fete giouanc 

effer- 
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ctTercniro nelli itudij , maiKfoataoi 
forfè affcrtuofc parole, finte lcuie 
colorite ragioni, per 
lo , chf non paniate pur di elTere - 
òri io, cheifon donna femplice, come p 
| Mitrò difendermi , ribattere i voftr i io 
pi, e norrefler vinta ? Mi fera mef He 
conofeo, che troppo arciitafuf, ei< 

• •endomiial'amantc! giouaiie rrop 
Sotto , &èfpmo perfrolentarec 

,! la forza della fna lingua gli antrn 
trtu; qiouane virtuofilfimo, che de i 

mifcriitndon. chelav.rea fommi 

lira, abbatte ogni gagliardo argon* 
o giouanenoì>.li(nmo,cheverarr, 

tc degno d'vna dea, ldegnaefler .ti 
«•liao eia donna mortale; gioitane beli » 

», formontaogm terrena bellezza 
però, che si bella, nobile, vimiofa 
dotta non fono.fommameme Filile 
ca , ofando fermare i miei pender 

i ' efTo,& hora della fcioccherza ripa 
oiV. lamentata pena. 

Quefte laudi con mielti biajim«. 
SS VoTmi date,fono come j^le me 

dcM'vno, cheiotalmétealTorbela 

• cezradeiraltro, cosi appuro quei 
^iannu«anoquellelod.:Voimi 
frate dotto, ma intonatore ; v»r 
fo, ma ùiannode gli animi, Nob^ 
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ma fuperbo; e bello ma orgogliofo; fi 
che vedete Signora , come voi mi trat- 
tate, e giudicate qual di noi hà più ra- 
gione di doler/i, e querelar/i. 
Fui. Lo diflì bei/io da principiceli! torto 
farebbe mio , poiché voi Hello vi fate 
le yo/fre ragioni ; ma che potete dire 
della crudeltà , che m'hauete vfata ? 
<Jre. Voi fapeteSig. Fuluia.che delle cofe 
ad altri donare più non fìpuò difpor- 
re , perche di quelle fi perde il domi- 
nio ; Io dunque , che lento chiedermi 
cola, che più non è mia , eflendo pof- 
feduta da quella, a cui n'ho fatto-libe- 
ro dono, come pois'io fodisfarui? fe 
rune mio il cuore che voi vorrtflri, ere 
aerimi , ch'a voi lo donarei , e feli- 
citino miltimarei, quando degnarti 
accettar lo ,• perche non merito vera- 
mente feruiresi bella, nobile, v$rtuo- 
fa, e faggia giouanetta : Hora, perche 
vedete, che io non poffo, quierateui,e 
e non vogliate hauere finilfra opinio- 
ncch'io v'odij,anzi reputatemi amico 
argumentado ciò dal mio libero ragio 
namento , nel quale non vfo aftettùo- 
fe parole, fìnte ìtuie, e colorite ragio- 
ni , ma procedo con quella fchiettez- 
za , che deue vn generofo cuore , per- 
che conofeo effer tale la verità , che 
quanto più fi tenta celarla, tanto pià 
tolto fi fcuopre,e contro effa non pof- 

fono 
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fono colorir fìntioni , &afrertatio 
che fi dileguano appiano, come ni 
per vento , ombre per luce, e tene' 
per Sole. 

Fui. Orette, poiché voi fiate d'altri , ne 
occorre , eh* io m'affatichi per fa 
mio, poiché in voi conofeo vn'ani 
tanto rifoluto , che impoflìbil mi p 
rimuouerui dal voltro amore . Fc li 
/ima quella Donna, a cui delt-norr 
cieli si nobile amante j Ma quant 
que uoi no vogliate efTer mio , voi 
ben'io fempr'efler voiha , e femp 
col penfiero vi feguirò, e fempre A 
re .Applicherò, ch'in voi eftingi 
prefente ardore, e v'accenda nelle 
fiamme; Ma, che dich'io* Voi Ori 
purché vogliate , potete vfeir da < 
fuoco, in cui hora ardete, e doue 
tfeirne, fe punto di me vi rincref< 

Ohi. Certo, che di yoì mi rincrefee ; i 
ch'io pofTa vfeire dal mio fuoco , 
Io dico giàjfo , che fe ciò fotte ; 
Amanti poflìbile, ò felice fìaro,po 
fipotrebbono fuggire quelli ecc< 
dolori,qua!i vn cuore non namat< 
tifee, eflendo in poter dell'Amani 
feiar a lua voglia l'ingrata Donna, 
que perche no pofTo foccorrere a 
& a me,contentateui di quello', c 
vuole Amore, e fe vorrete adherii 
mio coniglio* vi dirò l'animo ra 
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FuT. Dice digratia-* • 

Ore. Non hauece vn nobiliflìmo Amante 
che vi merita più di me ? 

Fui. Qual' Amante? M. Poflìdonio Scortica* 
che mi vuol per moglie? Vecchio paz- 
20, ch'egli è y che le mio fratello vo* 
leffe rilbluramence , ch'io lo pigiiafìì, 
{ ma sò, che farà quello , che voglio, 
io ) Io vorrei ft;ozzare la prima notte 
nel letto • 

orb. Io non parlo di M. Poflìdonio , e mi 
dite cofa , ch'io non fapeuo , la quale 
infinitamente mi fpiacerebbe in bene- 
ficio voftro, quando fuccedeffe . 
Bui. Jignor Orette, io non voglio prender- 
mene penfìero , perche rifolutamente 
non lo voglio, e sò, che mio fratello, 
ne tutto il mondo potrà sforzarmi a_* 
maritarmi cótro mia vogliajchi è que- 
llo Amante, che voi ditte, ch'io hò , e 
mi menta più di voi ? 
ore. Quetf o è il Signor Dorindo, al quale 
intendo, che nate crudeliffima ; Però 
fe vorxete rifoluerui ad impiegare il 
voftro cuore nell'amor di giouane si 
nobile* e gentile, fon ficuro,ch'in po- 
co tempo viuerete feliciffima ,e mille 
volte benedirete Orette, che vi fù con 
figliere , e v'efforto a riamare Amanti 
sì meriteuole, e degno* 
Fui. O che con figlio ? come pofio io far 
qucfto Signor Orette, fe Y.Qifqlo.fiate 

nei 
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nel mio cuore fcolfutoiper mano 
more^? nv r m; f \ 

t re. Col tempo, e con la prudenza pc 
v it' teirasrbrmar lamia effigie in que 
idi Dorindoj c s'in ciò vi feruirete 
l'i:i Ju fèria , al ficuro vi fuccederi 
foena.che con Aderiate la fui belle 
le belie parti dell'animo fu <> ,e d e ' 
pò» i meriti lùoi , la tue virtù , eif< 
tutto Pamore, ch'egli vi porta;eip< 
tutte quelrfl c&fe h ai eie a: formàt* 
ritratto nella mente, quale con gli 
chi dell'animo douere fpeflb mtr; 
c maflìme aIl'hora,che di me vi fot 
nirà , poiché , io mi perfuado* cii' 
in ogni cofa mi ecceda , il chenjo 
icerete ancor voi , quando ( rirnol 

o l'afrenioiie ) vorrete bilanciare b : 
e mia bellezza , gli Tuoi, e gli miei 
rict > le lue» e le mie virtù , & in fon 
tutto anello, ch'c in eflo, e tutto qi 
iò,che è in me,che io non dubito | 
to , non ntrouiate Donilo dc\ 
d'Amore, di fauori , e di grafie* e 
degno d'odio » di fdegno , e di Jiff 
gio: Fate dunque quefta confiderai 
ne, e vedrete, che vi fcioglier etc c 

ne me, e perpetuamente vi legarete a 

Fui. Deh come ciafeuno è facile a cófig 
re altri , e fpeflb con tali configli, < 
non IS'préderebbono per fe i\c(f\? C 

ite, voi mi porgere occafione di feri 

con 





CONSOLATI. <tj» 

eon le vonVarmi.fe giudicate buonoj 
atro , & efficace quello \ olirò confi- 
glio per farmi fcordar voi, amar Do 
rindo; perche non Io mettete voi in_» 
opera , per fcordarui te donna , che_» 
amate, & amare quell'infelice? 
ORE.fignora duoi mah della medefima fpe 
tie, ma in grauezza differenti; non dtb 
bono eflèr curati dal tìfico con\i:a_» 
ile/fa medicina ; Noi fiamo molto dif- 
ferenti^ non di fpetie d'infermirà,al- 
meno d'alterarione : Voi amate , &r io 
amo; ma voi corrifpofìa^ìon fete_j> , 
& io sì, però a voi fi conuiene il dato 
configlio, & a me nò: Dunque Signo- 
ra Fuluia, amate Dorindo, perche a_» 
parlami liberamente,non occorre, che 
penfiate, ch'io fiamaiper riamami, 
perche Amor non vuole; Mollrateui 
però nell'arcioni ùggiz , non meno di 
quello, ch'io vi tengo, e cosi ui lafcio. 
Fui. Va pure oftinatiflìmo gioitane , che le 
pe* bellezza fei degno, ch'io t'ami.me 
riti per lama feonòfeènte, & ingrata 
natura , ch'io t'odi; , mentre haurò vi- 
ta : Tu non puoi già ùantartidi'fafciar 
Fuluia,quale non uolelli mai aggradi- 
re ; Ma Fuluia può ben dire , che No- 
ra Iafcia te, già molto tempa amaro 
da lei. Rellati perfido nella tua olli- 
natione, ch'io prego Amore , ti-dia_» 
con la tua donna quella felicità jth'io 

ho 
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hò goduta con te: Và pure,agOi 
l'amore di colei , che necellariamen 
dotata deu'elTere di coftumi villania 
me fei tu : Io non ero donna per te j 
il cui animo è l~chiuo,aItiero, e fdegi 
fo ; Hora m'accorgo , che tu non < 
degno d'eflermi amante, ni3 lo mer 
ben Dorindo; ecco però,ch'io mi p 
to di quell'amore, che t'ho portato, 
hora lo cangio in odio , permutar) 
l'odio, ch'a Dorindo portauo, in p 
fettiflìmo amore, perche (come tu 
fo hai detto ) in ogni cofa egli è d 
più meriteuole, e per bellezza , e 
nobiltà, e per virtù, e principalrtiei 
perche egli m'ama: Hor fciolto è i; 
do, che mi iingneua , e me ne glo 
perche altra non ti fi deue in mog 
che una lupa , una tigre, unacag 
arrabbiata. 



SCENA SESTA. 

Tracanna : Lauinia t Ragazzo. 

Tra. Tn fatti; Io fono di si buona 
JL pleffione/ch'in ogni luoco a < 
eiquifiramente fi mangi , fubito 
mi fi confà; Alla barba di certi fl 
checti deboluzzi $ per un pie ciò 

for< 
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fordinetro , fi cacciano in letto^ con-j 
dolori di tetta, con grauezza di lioma- 
co, e per far la digestione bifogna, che 
votino quante fcatole , & albarelli fo- 
no in tutte lefpetiarierò ltomaco mio 
uaIorofo 3 io so , che non ti fai prega- 
re , a fmaltire una dozzina di fagiani y 
quattro piatti d'animelle 3 feipaftic- 
cetti, otto sfogliatelle , uenticinque^t 
libre di uitella arrolio 3 duoi paia di 
te/te di uaccina , con fuo latte efquifi- 
tamente accomodate , e qualche altra 
cofettinadi garbo? sòche nontiag- 
graua ne leatico, ne maluagia,ne uer- 
naccia, ne trebiano* ne quanto mofea 
tello produca quel gal.ic'huomo Mon 
tefiafeone* Sò, che le trutte, carpioni, 
li ftorioni, i ceuali, t lucci, li sfogli, le 
raine, e tutto il pefee d'acqua dolce 3 e 
falata/non ti caufano alteratone ? ua- 
dano pure a fpaflò le attinenze, e lo 
diete : Io trouo » che quando mangio 
conforme ai debito^che richiede que- 
llo magazino da uiuande, mi manten- 
go fano , e gagliardo , e per il contra- 
rio, quando la mala fortuna mi manda 
a dormire fenza la cena ordinaria, uni 
go affalito da febre si maligna 3 chc_* 
per non cadere in punto di morte,lon 
sforzato a lanciarmi di Ietto , & andar 
tanto fiutando a guifadi bracco, ch'io 
trouirobba da medicare il mio njak 
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Il mal della lupa eh > il cielo ne giù 
diogn'vno, perche non ci vuole ah 
recipe, che robba mangiatiua fenz: 
mifura, e chi non ne hi, può apnr< 
vna fepoluua, e cacciami fi dentro, 
me morto fpedito . Quand'io nacq 
hebbi le itelle,come mi bifognauai 
perche mi fono accoppiato con q 
fto pazzo del Capitano, col quale 
ciò vna vita da Rè, (guazzando hor 
• all'hofreria ,& hora in qualche tir 
lo, come ho fatt'hora: ò tinello be 
detto, degno veramente , ch'io ten 
fempre memoria di te , e ch'io ti w 
mille volte Phora; Ma chi è colici ,« 
viene a interrompere il mio boccol 
difcorfo? Oh, oh ella è l'Amica 
Capitano, la Signora Lauiniatuti 
ammartellata per il fuo drudo: Voi 
ritirarmi vnpoco per fentirei fuoi 
menti, e poi vfcirò a prédermi alq 
to fpallb di leL 
L av Poiché quello crudele non fi com 
^nSpce di uenire in cafa mia , oue già fa 
uoltehebbc di gratia poter auicin 
andrò io fteffa a trouarlo, acciòchc 
«H* patito più sforzato a confettare gli , 
ghb a riconofcere i benefìtij, & a j 
tirfi dello (tratio, che fa dì me? Bri 

no, oue trouafti il mio Capitano? 
o^kgli parlarti* 

Rag. In cotefto luoco appunto , con < 

fu 
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fuo lupo , che ha il budello sfódaro . 
Tra. Senricome mi chiama quello ruffia- 

Iav. E ti ditte, che no uoleua mia prattica? 
Rag. Signora sì. # . ; tifi!' 
Iav. Ecco mifera Lauinia il fine dell'amor 

tuo, tanto differente dalla fperun7a_*; ^ É 

Ma quali ingiurie DaUentemeòtó non \j , | 

tollera chi ama di more ? lo sò ben'io 

che infinite volte oltraggiata da que- 
llo ribaldo, ingiuriata di parole,offe- 

ladi fattile finalmente fchernita, o 

{prezzata, il tutto manfuetamente hò 

Apportato, e folo mi pefa, ch'egli no 

m'ami: Ahi maledetta ingratitudine^*, 

cagione di tutti i mnli, che quando ru 

entri nel cuore dell'huomò , lo rendi 

in modo fconofcenre,e d'ogni fuo de- 
bito immemore, ch'egli fi perfuad<!_*, 

che quanto ha ottenuto da altri , fia_* 

ltato per proprio mento, e non per al 

trui liberalità. 
ag. La patrona hi uoglia di piangere* & 

io di giuocare alle offa di perfico,per- 

che qucfto è un luogo , ch'il tnarona- 

toèbuonoper giuocare a ca(le!letti. 
AV. Quai benefitij non ha nceuutc quello 

ingrato da me> Deh , ch'io fui troppo 

pietofa y quando il bugiardo fingca di 
. fpafimare,e che rutto il giórno mi man 

daua me(fi,e mi faceua pregare da que 

fto, e da quelloiNon doueuo io all'in 

^ ra »ir 
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ra dargli così amorofe rifpofte, 
trodurlo in cafa 3 & efler sì prc 
metterlo in poiTeiTo della mia u 
non haurei mai creduto tanta i 
liti , quanta hora trouo in lui : k 
che io gli hò dato robba, danai 
ie , ne può egli rimprouerarm 
doni , perche fe accettai cofa al 
da lui 3 fu in #gno , che m'era \ 
donatore, quale alla fine, fe m 
ua uenti feudi, n'hauetia indiett 
ranca, e può dire, chequand« 
dato Tuoi danari, gli habbino ; 
guadagnato il doppio. 
Tra. Nondimeno con quelli guad 

Capuano c fallico . 
Rag. O bel colpo: Vno,duo, crè, 
tro caftelletti geteatia terra ii 
uolu_» . 

Lav. O Traditore , piacelTe al cielo 
non t'haueflì mai conofeiuto: I 
ch'io pianga per forzi . 

TrA' Lagrime di coccodrillo : Ma 
prouare, fepolfo consolarla ìq 

Rag. Olà, lei orbo? m'hai guaite 
mio giuoco: oh, oh, al lupo, al 

Tra. Afpetra, afbettaghiottarello . 

Rag. Sì eh> qualche balordo: Metri 
meo fauaquara, fquaauara . 

Tra. Mi dai la burla ? Vedi, io mi m- 
dita_» . 

Kao. Se non bafta mordergli^ ragiia 
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femifai male, mio da: 1 no. 
Tu a. Afpetta , ch'io habbi fciolto il cinta* 

rino, a/petta. 
R ao. Fs, fs j Io voglio giuocare rurre que- 

It'ofla, che tu non mi pioterai : cor** 

rimi dietro . 
X av. Tracanna 3 lafcialo andare , e ti bafti > 

ch'il tuo padrone, per (coprir tanta 

più la fua peruerfita Thabbi poco diari * 

zi battuto per mio fcorno. 
Tra. Mi parue il batter del tamburo a me * 

che le migliori toccorno al Capitano; 

Ma,perche yì dolete del mio padrone? 
Lav. Non hò forfì ragione ? Quand'io fpe- 

rauo e/Tergi i più a cuore, mi veggio la 

fciata, e non vuoi, che mi do!g4? 
Tra. Anzi 3 ch'io uogl io, ch'alziate tanto la 

voce , che aflordiate le itelle , (e ciò & 
k - !!*; :Vero.V. n r. } » { ., ■ ! «<[-y , oìisJ a. 

L av. Come s'è vero > Non eri tu col Capi- 
tano , quando il mio Ragazzo gli fece 
la miaambafciata? non (ent;ft:,ch # egli 

rifpofe , che non uoleua più mia prac- 
nca_t. . 

Tra. In fatti voi altre donne pigliate ogni 
cofa per lapuma, sò che non bifogna 
burlare . 

Iav. Dunque il mio Capitano burlaua? 
Tra. Burlaua, e non burlauaj batta, cho 

non diceua da uero. 
Iav. Non poflo intenderti: caro Tracanna. 

ci prego , non mi tener fecceto guai 

G Zia 
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hi Vtnimo t'ito $ e poi comandami. 

T*a. Ch'io. ui comaikli ? m'c.caieato il 
tiro sii ]j polenta : Auertite , che 

.• .nonui pentiate. 

Ra,c. Cù, cùjciijcùr Mi vojeui.poigiuc 
re ah > Se vuoi farà colere , ti uo) 
dar vantaggio ima fpanna, e .rae 
braccio . 

T-R a. Horsù vieni Braghino.che uoglic 
ciamo pace . 

Pace eh ? tu -mangi troppo fratei 
Vqgho andar a ipaffo io Jignoa 
volete? 
I-au. Si, vàpuro . 

Rag. Tomba, chi tomba , chi tomba , t< 
bella, s'io ti baccio Ja bocca bella,! 
Io dicere alla marna. 

T|a, Hor, che.dite Signora Lauìnia? 

Lau. Dico , che fe tu mi dirai la veriti 
Capitano m'odia, ò m'ama, promi 

- donarti qucJIo, che tu uorraj. 
Tra, Sia detto; Dunque Zappiate , ch'il 

piranohdnonsò.checQixuoi, c 
ha mai uoluto dirlo a me; Ma fe v 
te cócedeemi 4Uo,ch'io. chiederò, 
paffa quefta fera , chela pace è fa 
*au. Chiedi pure, ch'io non ho cofa sì < 
tinche per dartela, non me ne 

- uaOi hor'hora. w ne 

Tra. Non uogho cofe pretiofe nò ; N, 

Pnfttcch'iouoglia gioie, anelli, 
Jane, ò pendenti. 3 
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LagrSta quello, che (7 uoglia. 
Tra. Ne meno, ch'io Zìa per chipderui dana 
ri, veftimenti 3 o fcarpe nuoue , ò pia- 

Lau. Se mi chiederti il cuore, Io cauarei dal 

p?tro tf e te ne. farei un pre/ènte* 
Tra. Non fate già , perche non ui uoglio 

morja : 1$ foQigm.vorrjeijiceuere, c> 
darc_# . 

Lsu. sci moko magnanimo , s ' a ! riceuuto 

dono/vuoi con vn 'alno poi corridori 
derr 



Tra. Son cosi dolce d ; polmone io. Per dir 

, uela, uotrei una fera da cena, 
lau. Oh, uedi, gran cofa , e nó uuoi altro ? 
Tra- E da docmire ancora. 
Lau. E queiìo poflo darti ^commodamente, 

, : perche.nonmi mancano ietti in caia. 
Tf a, Dico 0 che vorrei dormir con voi. 
Lau. Vorre/ii.dormir con me ? è poflìbile , 

che Tempre tu fia su le burle? 
Tea. Su le burlesco ,;che parlo dafenno., 

e di buon ceruello. 
Lau. Qh.s'iiCiipitano io rifape/Te? 
Tu. Se uoi non.gli lo direte a come Io fa- 

- prà ? ,Io,lènon.perdo il ceruello non 

ì. .gli lo dirò. 
Lau. Mi.prometti tu di tacere? 
Tra. Come, s'io forti nato muto. 
Lau. Andiamo acafamia , che parlarcmo 

: 4nfieme, e ti nfoluerò ? 
T$a. Andate pur là: XD.cancaro uoglio dar- 

■ z ri mi 
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mi i! graffo tempo alla barba del 
pirano ; 



SCENA SETTIMA 
Fabio: Valifca: Dorindo, 

O* Amore fe ni hauefsi quell 
là di mech'io hò d'altri; H 

rò veduto, che non potendo cole 
che Beatrice amalTe quello, ch'il 
non permette , e la natura non vi 
e la ragione non comporta , cioè 
femina, gli hò (coperto l'inganno 
quale era incolta, facendomi dal 
nofeere perdonila. Horatchet 

3uanto d'ofleruar'io mi sforzi le 
ipietàs perche verfodime non 
le, quale ibn'io verfogli altri ? s*i 
hiuiito comparsi jne di Beatrice* 
che non ha! ancor tu compafsio 
me ? S*'\o le hò palefato,che fon 
m, perche non palei! ancor ru a 
taiio, ou'io mi trono* &in qual* 
to io Zìa? Es'iohò operato, ci 
non muoia per me , perche non 
tu, ch'io non muoia per altri ? Z 
giiille fono le mie domande , me 
vna uolta ben<gno,& eflau Jifci I 
preghiere: Ma non fono affatto 
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di fpeme > perche fe uuoi cfler tenuto 
Dio* deui efler pietoio, e giuiio ; Pie- 
tolo tu non farai , s'in quello mio bi- 
fogno , oue neffun'aitro può fouue- 
un mi, non mi fouuieni; Ne giuiio pa- 
rimente * quando conforme all'opere 
mie,da ce molto ben conofuute, non 
mi remuneii j Ma ecco il Padrone ? e 
Valifca^ . 

Vai. Fabio buon prò ti faccia: Defìdero 
poi intendere^com'è pattatala gioft;a> 
e fe tu fei itato buon caualiere . 

I ab. Taci» ch'il padrone non ti fenta . 

Vai. Signor Dorindo torno adirui in pre- 
lènza di Fabio Tritello > che in cafa-# 
v'ho detto: gouernateui fecondo i 
miei configli , che fenza dubbio per* 
uerrete al bramato fine : Ma quando 
farete lo fpofo , ricordateui in quelle 
allegrezze della uoftra Valifca^ch'io vi 
prometto fa/hora taPoffitio per voi , 
che Fuluia ui pregherà, e sò ben'io>co 
me fi debba lodare, e mettere in gratia 
vna perfona a!!a donna. 

Don. Clelia è l'importanza, & ogni volta* 
che Fuluia agg'achfca l'amor mio per 
tuo mtzo, Jei reiio noa prendo pen- 
fiero , perche voglia ò non uoglia M. 
PoliidprOftio farò a mio modo,e quel- 
li, che non pot* ò hauer per amor 
Thiurò per fo ? 7a. . 

Val. Cuòi luce , e della ?uouanc habbia 

x buona 
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booti* fperanza , perche ti'tiò rrtt 
-' ; ' g?ate a rnici éifìù di mille ,<e rat 

fórra tiUfcnc^Anzf ,cht qiiefrcct 

ttatro più dure,fono Irate in poco 

po riflreffa benigniti coirgli amai 
I>or. Voglia Amore, che per me tu h 

con Fuluia l'iftefla forte. 
Val. Rk?ordareui di hfàaruT rfueder 

un'hora ìn.quedo luoco, che ti i 
* larifpofte, efori? parlerete có Ft 
Simrl, grafia nò'rtfr con cede a bt 

di si piccioli meriti. 
Val. Forle, c'haurete ancor'alrro- efig 

Iperare bene, e quando li parferè 

te buon'animo , e dire il facto u 

fenza timore . 
T>ok . Come potrò non temere, fe al p 
( fgiiarciò mi perderò*- 1 
Vai. Ponermo, è potàbile, cheiTatè 

poco? $òii. credo gii io, chè tri b 

; iti a! buio : Horsù andate > ch'io 

la porca aperta, e uoglio entrare 
largii . 

Dor. Valifca torno a dirti,che fpero 1 
ha u^r la uita, e quello balli: Arie 
i v Fabio . ' 

Val. An<iarepure,elafcfarea me ilp 
rodi farui felice j Fabio gouer 
buoni voui frefehi, e non ci lai 
fndebolire. 

I ai. Io non fono cosi debole come ti 
di nò: a Dio* 
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Capitano : Tracanna :Nerina alla fineffrju 
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X!a*P. n lo non crederi j che la più hono- 
j k3. rara profefsÌQoe neJ Mondo fufler 
la Ipadijvorrei ridurtutta Ferrata con 
la ruma di quelia Fusberra, corner 
Troia; Maledetta canaglia,che uogho- 
no efTer ottinan,. che le lettere avanzi* 
'■ > no Io fplédore dell'armi: Ma s'iorm'in- 
dtaudlo, &.*io m'iocagnilco, s'io ci mec 
to le mani, guai alla razza defedanti. 
-Tua» (4 cofa è conciufa; cenare , e dormi- 
rò con la Signora r quando uorrò io ; 
Ma uoglio fahiarmi quello paltò al 
rempo de bifogni: Oh ecco H Capita- 
no tutto imbizzarrito , che deue sbuf- 
r farei e brauar in credenza. 7 
Cap. In fomma la uogliocon quella gene- 
ritjoHCy pwohe chi nVoftende ;vna_* 
uokd , può tenerfelo a- mente perpe- 
trilo *Wp>en te;/ e s'itfnon credefsi , con le 
• fiOTme afderttifiiime,chfefcono di que 
Ila fpada 3 abbruciare quanti pedanti 
fonò alYiKMdosuorreVdiTejCh'il Padre 
Mane fi fufsi in tutto {cordato del Tuo 
ualprafo Termedonrifsimo figliuolo . 
IfcA.Hora lai vuole eoa i Pedatui; Ma haxi- 
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rà rrouato > chi gli renderà pam 
focaccia. 

Cap Bifognarebbefareaquefii Pedani 
hfsimi,fecondoil giuditio del gra 
pitano • 

Tra. Dira qualche cafoneria . 
Cap. Mettergli tutti inficine da Puna p 
con i loro libracci in mano , e da 
tra fteflTero tutti i Soldati con le 
armi sfodrate ; Indiai primo fuo 
tromba s'attaccaffe la zuffa Ietter 
marnata tra libri, e fpade,tra pec 
e Soldati, & all'hora lenza tanti c 
menti fi vederebbono i uincitori 
perditori; A che tante parole > a « 
tanre chiacchiare'allaproua, alU 
uà , nel modo , C*hò dett'io: E g 
chela prima volta ch'io entro a 
altri Senatori in configho, uogh 
curare 1 impetratione di quella 1 
tefca,e Soldatefca guerra. 
Tra. Oh mondo, fe le ranocchie hau 
i denti ehteolhri è il maggior fu 
del mondo , e fi fi Senatore : I 

itoglio fcopr irmi > e (aiutarlo : 1 
falui Fante, Soldato a cauallo, H 
d'armi, Guerriero, Paladino ,C 
tano, Capiranifsimo. 
Cap. Ben uengalo (guatalo » lo fott 
co, il cuoco, il tinellicre, in cati; 
e l'affamato arTamatifsìmo. 
T* a. O che fiacc benedetto: m'haue 
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honoraco una uoltadagemirhuomo 
par mio. 

Cap. Che ti pare della mia prontezza in-t 

nTpondere? 



Tra Mi pare, che replichiate a tempo, 

bene il concrapaiKO a me. 
Cap Io hò lludiato mufica più;delPArioflo. 
Ira. Et io hò mangiato più arolto * che* 
mu/ica. 

Cap. Non mi parlar di crapola; Non fai, 
che non pollo fenrirne ? Parliamo di 
1 quella fpada > della quale uoglio feo- 
f prirti un iecretifsimo tbcreto. 

fra. Ah Signor Capitano V.S. hà il torto, 
1 perche ie non fuffe il mangiare , come 
r uiuerebbono gli huomini ? e fenza gli 
huommi a che ualerebbono le armi? 
Dunque fideue laudare il mangiare 3 
come quello. che tiene in uita gli huo- 
mini,per i quali fono Tarmi in pregio, 
c lenza i quali iariano di mun ualore : 
Hora, che rifpondete a quelt'argumea 
to in b occale ? 
Cap- Poter ddl módo,tu fei più dotto,ch'io 
non peniauo ; lembri ne'tuoi dilcorfi 
un filofofo più che addottorato . 
Tra. E pur non hò mai itudiato Rilcuotele, 

ne piattone. 
Cap. Io ti dico , che fei quafi letterato co- 
me fon'io: Hor'odi il lecreto di queft* 
fpada-t . ''^ 
XijU Vn iccreio folo? credeuo 5 che hauetie 

Q 5 P"* 
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f fecrccù che dentù wuj v» . uoncrl 
Cap. Per fecreto nó intend'io uinti, e 
o priuijcgio; Ma di chi ella fu, e 
mi fu data,corecurio/ifsime,ef 

Tra. V. S. dica per aita Tua : Io trfìrt 
*• di renare vna nuoua antichifsim 
v-ap i-ìì! tl , ^ conofciuto im certo 
diano, Imperatore di Co/iantine 
figliuolo di quello Amadigi Re d 

i ragna, si brauo fantaccino? 
4ra. Ch j ti difs'io ? Vuole, ch'io habt 
no/cmeo uno, quale è morto p 
milianni: Signor Capitano pori 
e/Tcre ; Ma ho si cattiua memori* 
non mi fouiene . 
Cap. A fe, ch'illc uolte itupifeo, P€T< 
non si collo t'ho raccontaci vw» 
lata prodezza, che fubito l'hai fc< 
ta: Tutù gli altri miei fornico, i, ri 
no ii primo giorno, eh 'introrno i 
la mia più dotti d'Achillee più fc 
con d'Homero, e cu iolovuoh 
ignorante i> Come vuoi cu riufeit 
iorofo , fe non tieni a memoria c 
lempi; di valore, ch'io ti racconr 
- ti a far ammofo ogni codardo cu 
ira. Signor Capitano in quanto al di 
tar valorofo, credetimi , ch' Vn d 
fa fon giunto alla -profe/fio ne d* 
Wlorofitij E s'io funi tantino più 
*o,diitiugger-ei cucce le beilic dei 

d. 
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do, & vn giorno arretro dalb fame, 

mangiarer voi, e me lteno . 

C ap. Pouermo, farefti arcftro pur dimirar- 

mi>E s'io mlngorgonaflì, non t'irhpe- 
crireftì ; >ì3q 

Tu a. Io non sò , fé fé gorge vi gioverò, 
perche la fame vuol'altro, che mùfìca: 
Hordice.^. 4 i-'t- >moio 

Gap. Fabbricò que/ra fpada vna fapiewifli- 
ma maga, a fine, che n'andafle col ten» 
pò adorno il miglior guerriero del mò- 
do , e quando io cominciai a fcopnre 
il mio valore nelrVniirerfo, l'iftcflà ma 

u> s "* "? fece vn * quello Splà-ndia- 
np,fenze hauer punto riguardo al me- 
rito mio , & al grido di tutti , che per 
c/lalrarmi mi gridauano:Delrruttór de 
tiranni, fpianraror de Giganti, Doma- 
tore de Moftr/, vecifor de ferpenti,iui 
na de'fuperbi, & drermimo de gli or 
goghofi. Io, che mi viddi far torto,ri- 
uo] fi fubiramente il penfiero ad acqui 
frarmi il brando con Ja morte diSplan 
J«ano : Indilo sfidai a battaglia , la- 
vandogli l'aletta dell'armi, e del cam 
Prodigandomi di più a dargli il vari 
{aggio dell'armatura* del caùal!o,vo- 
lendo io affrontarlo a piedi,e diiàrma- 

5° j^l ? on ft colìo Ieffe i] carrello del 
la disfida , che fentendo il mio nome, 

cominciò ad impallidir/], e tremar 

in modo^ene fumo chiamati i Med -.ci, 

G 6 c:C 
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credendoli , gli fufìc venuta Ja 



c'hauebbe refo lo fpirito per ce 
Volendo perciò la predetta Ma 
uedere al periglio di Splandiar 
terminò, che mio fuffe il brand 
tolto in modo ad elTo j che in t 
per tutto non relraffe dishonor; 
sì toltoglielo publicamente c< 
de'Magici inganni, e fingendo 
lo gettato nel profondo del Mai 
ne volando nel mio co/petto, e 
fc : A te CauaJiero,che lèi il pii 
gagliardo , e tremendo Campio 
Mondo il conuien quefta Spada 
quale comedi cofa Uluftuilim: 
faccio vn pi efente, purché tu! 
perfeguitar Splan Juno, ch*a te 
tiere la cede . Pofcia al mio rìan 
cinfe y mi dieJe vn bafcio in 
d'amiuc ja * ed io tolti da lei il i 
ào , e per il mondo feorrendo : 
n« acqutllato con ella immort 
trofei : Hor mira > che luci» 
Brando. 

Th.a. Ohimè , ohimè , che vofete fi 
gettare > Digratia Signor C^ptt 
mecrete la IpaJa, perche mai 
te, ch'io non arrabbi di fame» 

Cap. Vederti mai più, Arme Umile a 
£riiirima,téperaùfima, e tagliéc 
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Tua. Cerro, che hauefti ragione dimer- 
terui alla sbarrata ; Ma ditemi Signor 
Capitano, non fùquefto rumore,qua- 
fi ne primi tempi del Chriftianefmo ? 
Cap. Sii perche* 

Tu a. Io credeuo , che fofti giouane , mu* 
bora m'accorgo j che fiate molto vec- 
chio * 

Cap. Come vècchio \ farebbe mai più di 
mille anni > Horsù non più di quello ; 
Batci alla porca di Al. Porfidonio,ch'io 
voglio riparlargli per le nozze . 

Tu a. «fiate benedetto. In fo.nma quando fi 
tratta di mangU'-ejiogiubilorTic^oc, 
Ninno nTnonde: Batterò ranco 3 che 
fem iranno: Tic, foc, tic, toc. 

Neh. Diauolo fagli gelare la porta a terra? 
vedi difere; ione > che vo Zete ♦ che do- 
mandate ? Andate in buou'hora 3 ch'il 
pane è in forno * 

Tra. Parti> che fama pitocchi > 

«Njb*. Oh, fei tu Tracanna? Perdortàmiicllfi 
non t'haueuo coeno/ciuco* 

Tea. Io ti perdono j Ma quel pane irt for- 
no mariola > 

Nsh« Taci cattiuaccio, ch'io l'ho detto ferii 

plicementejcredi ch'io iìa uilta,comé 

fei tu ? I 
Tra, Che ne fai, ch'io fia tritìo ? fe mi ptO» 

uaflTi vna volta, forfi diretti altritnctitfi ,j 
C Ap. Tracanna^ che ragioni? che bàdi'pW* 

che non fai aprir la poni? li 
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Tra. Nerma Mciamo le burle ; II nfiorc 
dronc vorrebbe entrare a veder 1: 
fpofa . 

Ni*. Il Capitano ?ou-*è egli, ch'io non 
vedo ? 

Cap* Parmi , che ci vada vn pocodeHT: 
nòr mio a parlare con vna feruà: ( 
comi . 

Nfr. Oh ben venuto V *. mi rincrefccc 
non potiate entrarc.percrre il padro 
è vfcito di cafa , & hi ferrato Ir poi 
a chiane r V.*. habbi patien/a . 

T* a. Per la prima habbramo vn'innito c< 
la porta ferra ra. 

Cap. Le porte fi chiudono ad vr> par hni< 
Dunque non potrò vifirar mia rrrog 
quando mi piacerà? PofTa perdere ti 
to Thonore^s'io non mi vendfeo. 

NiR.Quefto è nulla Signor Capirano.N» 
vi fiifTe pur fatto maggior affronto. 

Cap. Affronto a me, che ho affrontato qi 
trocenro Falangi cori vna lancia sft 
rara_» ? 

Nir. Ta'nt'è Signor Capìtano;Dio sa*,gtj 
to mi {piaccia vederui tradito . 

Cap. Come tradito > the tràdftoentò è 4* 

m ito > Jcdprimi ptt vira di Marte i ti 
ditori, e s'io non gli inchiottifeo vii 
e fàni, com'vn'vouo frefeo , rinunt 
il caualerato, e depongo la fpada. 

Ni*. Se v.S.mi promette tener fecreta rr 

che voglio àucrtirui, e la Signora Bc 

tricc, 
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enee r che m'hà pregato , ch'iodebb* 
auertirui» vi feoprirò ogni cofa. 

CaMì giuro perii pomoaoro di qliefta 
fpada , cW\o terrò fecretiflìme Tvna^, 
e TaltrarHor di,e fàppi,che tato fon'io 
affretto ad oflerfiar il giur atalétó, quan 
to Marte, e Bellona per la Stigia palu- 
de giuràhtfc^; ' '* 0 ' J " /' 

Tra. Non hò paura d'altro , fe non , ch%* 
quelle nozze fpanfchino ; e certo m'w 
teruerrà. 

Neh. Hor'vdite; M. Poflìdonio, s'è pentito 
di darui la Signora Beatrice , perche^ 
(come erta ha Scoperto) l'ha maritata 
ad vn gentiluomo ricchiffimo,che~* 

~ J gli ha ptomeiTo vna bnoniffima con- 
tradote di quindeci mila feudi in con- 

« Sl *'*'tirtitf'y " • • ' * V,° 

Tra. Non lo difs'ìo , che le nozze faranno 
andate inui/ibili ? ò fuenturato Tra- 
canna . 

Cap. Chi è cpftui , difpettonedi Marte > fe 
egli è gentiThuorho d'honóre , venghi 
hor'hora a tirare cento colpi di fpada 
meco, e porti il guadagno in India. 

Tra. s /, si, gracchia pure a tua pofta;alcro 
ci vuole, che fgangherate. 

Nir.S ignor Capitano , non sò altrimenti, 
chi fiajMa per relatione di-Beatrice »j 
vi dico , ch'il.vecchio vuoi tenerui a 
parole, e tiraui in hmgo , hoggi con-* 
vna feufa, e domani con m'aitra, fino 
S&catf che 
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Ji.i l'animo ino, c poi comandami. 
T*a. Ch'io. ui comandi > m'è calcato il b li- 
tuo sù la polenta : Auettite , che poi 
.• .non ui pentiate. 

Rag. Cu, cù ; cù,cù: Mi voleni.poi giugne- 
rc ah > Se vuoi far'a correre , ti uoglio 

« iftifefWncaggio una fpanna, e .mezzo". 
braccio . 

T* a. Horsù vieni Braghino.ehe uoglio fac 

ciamo pace . 
R>*>. Pace eh ? tu mangi troppo fratello v 
Voglio andar a Jpallo io Jigaom-» , 
< volete? 

Lau. Si, vipiirc*.. * .vj I 

Rag. Tomba» eh» tomba , chi tomba , tom- 
beJla. s'io ti hi ce io la bocca beliamoti 
lo dicere alla marna. 
Tja. Hor, che.diteSignora lacinia? 
Lau. Dico , che fe tu mi dirai la .verità s'il 
. . Capitano m'odia,© m'ama,: prometto" 

donarti^juello, chetuuorraj. 
Tra, Sia dettoj Dunque Tappiate , ch'il Ca- 
pitano ha non *ò che con noi , e non 
hi mai uoluto dirlo a me; Ma fc vole- 
te co ceder mi q Ho, ch'io c hiede i è, non 
pada quella fera , che la pace è fa tra*, 
lau. Chiedi pure, ch'io non ho cofa sì pre- 
tiola, che per dartela , non me ne pri-* 
kj uaflì hor'hora. 
Tra. Non uogho cofe pretiofe nò ; Non.» 
pen fate, ch'io uoglia gioie, aneIIi,coI- 
lane, ò pendenti* 
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LagrSfa quello, che fi uoglia. 
Tra. Ne meno, ch'io Gi per eh igtlerui dana 
ri, veftimenti , o fcarpe nuoue , ò pia- 

Lau. Se mi chiedeffi il cuore. Io cauarei dal 
p?tt^ e te ne farei un prefencei 

Tra. Non fate già > perche non ui uoglio 
morja t In ioDiijui .vorrei fkeuere, 
darc_# . 

Ljtù. *ei mo Ir o magnanimo , s'al riceuuto 
donoyvuoi con vn'tfltf o poi Corrifpon 

Tra» Son cosi dolce dvpolmone io. Per dir 

, uela, uorrei una fera da cena, 
lau. Oh, uedi, gran cofa, e no uuoi altro ? 
Tra» E da dormire ancora. 
L^u- E (jue/lp pofio darti commodarxiente* 

percheron thì mancano Ietti in cafa. 
T0a* Dico p disvorrei dormir con voi. 
Lau. Vorre/h dormir con me ■? è potàbile * 

che Tempre tu Zia s ù le burle? 
Tra. Sii le burle^ dico che parlo dafenno, 

e di buon ceruello. 
Lau. Qh*5 , il Capitano lo rifape/To? 
Tu. Se uoinon.gli lo direte, come lo fa* 

pri ? ,Io,.lè<non.perdo il ceruello non 
. gli lo dirò. 
L?u. Mi,prometti.m di tacer?? 
T*a. Come, s r io foffi nato muto. 
Lau. Andiamo a cafamia , che parlaremo 

xnfieme, e ri rifoluerò > 
T?a. Andate pur là: Ccancaro uoglio dar* 
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mi i! graffo tempo alla barba del Ca- 
pitano . 



SCENA SETTIMA. 

Fabio: Valifca: Dorindo. 

Fab. /~\* Amore ferii haucfsi quella pie 
V^/ ti di me,ch'io hòcfalrri; Hai pe 
rò ve luto, che non potendo tolerare» 
che Beatr ice armile quello, ch'il fedo 
non permette , e la natura non vuole, 
e la ragione non comporta , cioè vna 
femina, gli ho lcoperro l'inganno, nel 
quale era inuolta, facendomi da lei co 
nofeere pe r donna. Hora , che miri, 
quanto d'ofleruar'io mi sforzi le leegi 
di pietà) perche verfo di me non feì ta 
le, quale fon'io verfo gli altri ? s'io hò 
h aiuto comparsi medi Beatrice, per- 
che non ha» ancor tu compafsione di 
me ? *'io le hò palefaro,che fon Don- 
ni , perche non pale»! ancor tu ad Ar- 
férfiOj ou'io mi trono, & in quaThabi- 
to io Zìa ? E s'io hò operato , ch'altri 
non muoia per me , perche non operi 
tu, ch'io non muoia per altri ? Deh fe 
giulte fono le mie domande , moftrati 
vna uolra ben«gno,& cffauJifci le miè 
preghiere : Ma non fono affatto fuori 
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di fpeme , perche fe uuoi efler tenuto 
Dio» deui efler pietoiò» e giulio : Pie- 
tofo tu non Tarai , s'in quello mio in- 
fogno, oue neffun'aitro può fouue- 
aitnu, non mi fouuieni; Ne giulèo pa- 
rimente, quando conforme all'opere 
mie,da te moiro ben conofcmte, noQ 
mi remuneii j Ma ecco il Padrone , e 
Valifca.. . 

Vai. Fabio buon prò rifaccia: Desidero 
poi intenderecom'è paflara la giofL a,, 
e fe tu fei itato buon caualiere . 

1 ab. Taci, ch'il padrone non ti fenta . 

Vai. Signor Dorindo torno a dirui in pre- 
fènza di Fabio i'ilteflo , che in cafiu* 
v'ho detto : gouernateui fecondo i 
mici configli , che fenza dubbio per«« 
uerrete al bramato fine : Ma quando 
farete Io fpofo , ricordateui in quelle 
allegrezze della uoftra Valifca,ch'io vi 
prometto fa/hora cal'ofinio per voi , 
che Fuluia u i pregherà, e sò ben'io,co 
me fi debba lodare, e mettere in grada 
vna per fona alla donna. 

Don. Queita è Piniportanza 5 & ogni volta, 
che Fiiluia agg'adifca l'amor mio per 
tuo mtzo, del reilo non prendo pera- 
fiero , perche voglia ò non uoglia M« 
Pollidoro.io farò n n:io modo,e quel- 
lo, che non por* ò hauer per amorcs* 
rhauròper fcvza. 

Val, C^ì late , e della ?nouane habbia 

G } buona 
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< briònia fperatiza , perchè* nllò rtfaneg- 
: ' jgfate a rtwef dì-più di mille , e tdftte mi 
fórra riulate, A nz't , che quefte,che pa 
teatro pìu dure,fono irate in poco tem 
po PUVeffa benignità' congli amanti • 

I>o*. Voglia Amore, ciré per me tu habbi 
con Fu una 1'ifteffa forte. 

Val. Ric-ordateui di Jafciamr rftiedére fra 
un'hora in.quefto luoco , erre ni dar£ 
la rifpofta, e "forfi parlerete co Fuluia. 

£>o*. Simrl gra ia non h concede a buomo 
di si piccioli meriti. 

Val. Forle, c'haurete ancor'aftro- efigratra 
fperate bene, e quando li parferètè,ra- 
te buon'animo , e dite il fatto uoftro 
fenza timore . 

Dof. Come potrò non temere, fe al primo 
fgmf&ò mi perderò* 

Val. l'onerino, è potàbile, che fiate sì da- 
poco? (Son.credo gii io, ché tri perde- 
rti al buio : Horsù andate , ch'io uedo 
la porca aperta, e uoglio dittare a par 

É* 36 Alargli . 

Don. Valifca torno a dirti,che fpero per te 
hauer la trita, e quello baili: Addiamo 

^ > Fabio . l * 

Val. An«la r epure, elafcfarea me il pende- 
rò di fami felice > Fabio gouernatia 
buoni voui frefehi , e non ti lafciarc 

t^^> indebolire. 

Fab. Io non fono cosi debole come tu cre- 
*^ u dinò:a Dio. - « »uw«w.^* 

ICE- 
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Capitano : Tracanna : Nef ina allafinefife 

X?aP. o To non crederi j che la più hono- 
O rara profefsiQoe nel Mondo ruffe 

rtutra- Ferrata con 
s> , lamina di que/la Fusberra „ cornea 

rZ fZr] lnatl ì che lc Jettere a »™*- 

>" ' Z ^ P e . d ° redeI1 ' armi:Ma *Whi- 

?o le 1°; " i0 ^«fS»^ s'io ci mec 

Tua 1 8Ua! al i a razza ^'Pedanti. 

Tua. ta co/a e concitila; cenarò , e dormi- 

r rempo de bifogni: Oh ecco il Capta- 
no tutto imbwaarriro , che deue sbuf- 
rare^ e brauar in credenza. T 
rott, ma la uoglio con quella eene- 
ratjoHe-y perone chi m*oftende?na_r 
uoka" j: può renerfelo a- mente perpe- 
tHamence;»e s'io non emdefsi ,00,, ] e 
ftamaw ■«rdemiTsime, diacono di que 
ila fpada , abbt>ufciare quinti pedanti 
ionoalmondosuorrei die.ch'il Padre 
•Marte fi A161 m tutto /cordato del Tuo 

■f ^'O^loTerrrTedonrifsimo figliuolo. 

i«:A..Horala- voole eoa i: Pedanti; Ma hau- 
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rà rrouato, chi gli renderà pane per 
focaccia. 

Cap Bifognarebbefare aquefti Pedanti ui- 
Jifsimi.fecondo il giuditio del gran Ca 
pitano • 

Xr a. Dira qualche eaftroneria . 

Cap. Mettergli tutti infieme da Puna parte $ 
con i loro libracci in mano > e dall' al- 
tra fletterò tutti i Soldati con le loro 
armi sfoJrate ; Indiai primo Tuono di 

* tromba s'attaccaflc la zuffa letterale, e 
martiale, tra libri» e fpade,tra pedanti» 
c Soldati» & all'hora lenza tanti cicala; 
menti iì vederebbono i uincitori , & i 
perditori; A che tante parole > a cho 
unte chiacchiare'allaproua, alla prò- 
ua , nel modo , c*hò dett'io: E giuro > 
che la prima volta ch'io entro con gli 
altri Senatori in con figlio, uoglio prò 
curare l'iinpetratione di quella Pedan 
tefca,c So ldatefca guerra. 

Tra. Oh mondo, fé le ranocchie haueflero 
i denti eh?coltui è il maggior furfante 
del mondo , e fi fà Senatore : Horsù 
uoglio feop. ii mi , e (aiutarlo : Dio ui 
falui Fante, Soldato a cauallo, Huomo 
d'armi. Guerriero, Paladino , c Capi** 
tano, Capiunifsimo. 

Cap. Ben uen^alo fgi!3tta"0 , lo fortocuo- 

i co, il cuoco, il tinelliere, in canauaio, 
e l'animato arfamatifsìmo. 

Ta a. O che luce benedetto: m'hauere p«f 

ho no- 



% £ ? 

CONSOLATI- |>| 

honorato una uoltadagemirhuomo 
par mio. 3 

Cap. Che ci pare della mia prontezza in* 

rifpondere? 
Tra Mi pare, che replichiate a tempo, c^r 

bene il Concrapanco a me* 
Cap Io hò Indiato mufìca pitrdell'Ariofìo, 
Tra. Et io hò mangiato più arolto > che.* 

mulica. 

Cap. Non mi parlar di crapola. Non fai, 
che non pollo fenrirne ? Parliamo di 
quella Ipada , della quale uoglio feo- 
prirti mi lecretifsimo lecreto. 
Tra. Ah Signor Capitano V.S. hà il torto , 
perche le non f lifle il mangiare > come 
uiuerebbono gli huomini ? e fenza gli 
huommi a che ualerebbono le armi ? 
Dunque fideue laudare il mangiare * 
come quello. che tiene in uita gli huo- 
mini,per i quali fono Tarmi in pregio, 
c lenza i quali lariano di mun ualore : 
Hora, che rifpondete a quelt'argumea 
to in boccale ? 

Cap. Poter ddl módo,tu fei più dotto,ch'io 
non penfauo ; lembri ne'tuoi dilcorfi 
un Hlofofo più che addottorato . 

Tra. E pur non hò mai ltudiato Rilcuotele, 
ne Piattone* 

Cap. Io ti dico 3 che fei quali letterato co- 
me foa'io: Hor'odi il lecreto di quella 
fpada-t. 

Tra» Vn fecrctofolo? credeuo > che hauefie 

Gì più 





Tra 
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Cap. Perforerò nó inrend'io uifttì, gratia, , 
' ò Pregio; Ma di chi ella fù, «di chi 
mi fu data, cofe curiofifsime , egufto- 
ii/.s»me- ì . ,-.<| il/, i ; I 

Tra. V. s. dica per aita Tua : . Io m*imagino 
. di fcnhrevnanuouaantichifsima. 
Wap, Hai ru ^ conofciuto im certa Spiati 
diano. Imperatore di Coirantinopoli, 
figliuolo di quello Amadigi Rè- di Bcr- 
. ragna, si brauo fantaccino? ' ' 
Tra. chv; ti difs'io ? Vuole, ch'io habbi co- 
nofciuto uno, quale c morto più di 
mili'aoni : Signor Capitano porrebbe 
eucre ; Ma ho si cattiua memorit, che 
non mi fouiene . 
Cap. A fé. ch'alle uolte ihipifco, pere ho 
non si collo t'ho raccontato vita figlia 
Jara prodezza, che fubito l'hai feorda- 
ta: Tutti g/i altri miei fenùtorì, riufeir 
no ii primo giorno, eh 'introrno in ca« 
ìxj fa mia più dotti d*AchUle,e più belli— 
con d'Homero, e tu folo vuoi re/rat 
«> »gnora/ne rC©me vuoi tu riufcirevtP 
a., iorofo , fc non tieni amemoria gli ef- 
fempij <1i valore, ch'io ri racconro,ar- 
ti a far an rmofo ogn i codardo cuore f 
Tra. Signor Capitano in quanto al diuen- 
tar valorofo, credetimi , ch'vn pezzo 
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fa fon giunto aJiaprofìe/none itila-* 
valoromà; E s'io funi tantino più bra- 
«o,diitrugger«nuttelebciliedel Mó- 

do, 



ti 
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<fo, &vn giorno affretto da-ITa rame, f 
mangiarci voi, e me iìcflo. <■ 
C a p. Pouerino, farefti ardirò pur dr mirar- 

mi>E s'io mlngorgonaflì, non t'impe- 
trirefti ? st>q • : 

Tr a. Io non sò, fe fé gorge vi giou-aflero, 
«perche la fame vuol'àltro, che'mfifica: 
Hofditc^ . * 
Capì Fabbricò queffa fpada vna fapientiflì- 
ma maga, a fine, che n 'andane col reni 
P*o adorno il miglior guerriero del mó 
do, e quando io cominciai a (coprire 
d mio valore nellVnurerfo, l'iftcflà ma 
ga ne fece vn dono a qirello Splàndia- 
no y fenze hauer punto riguardo al me- 
rito mio , & al grido di tutti , che per 
e/Talrarmi mrgridauanotDellruttOr de 
tiranni, fpiantator de Giganti, Doma- 
Core de Moirri, vccilor de ferpenti,tui 
na de'fuperbi, & dlerminio de gli or 
gogliofi. Io, che mi \ iddi far rorto,ri- 
«olfi fubitamente il penfìero ad acqui 
f rarmi il brando con la morte dt Splan 
diano : [ndi Io sfidai a battaglia , la- 
iciandogli l'aletta dell'armi, e del cani 
pojobligandomi di più a dargli il van 
faggio delParmatura,e del cauallo,vo- l 
Jendo io affrontarlo a piedi,e di/arma- I 
to .Ma non fi tolto lene il cartello del 
la disfida , che fentendo il mio nome. 



cominciò ad impallidir/i,^ cremar 
in modo, che furno chiamati i Medici, 
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credendoti , gli fìifle venuta la febbre 
fredda , t : i e la Maga non l'hauclic lu- 
r biro accurato della vira, lì giudicò^ 
c'hauebbc refo lo fpirito per codardia» 
Volendo perciò la predetta Maga prò 
Ledere al periglio di Splandiano , de- 
terminò, che mio fuiTe il brando > ma 
tolto in modo ad etto > che in tutto, 
per tutto non reliafle dishonorato.Co 
sì toltoglielo publicamente con arte 
de'Magici inganni, e fingendo hauer- 
lo gettato nel profondo del Marc, ven 
ne volando nei mio colpetto, e mi dif 
fc : A te Caualiero,che lèi il più nere 
gagliardo , e tremendo Campione del 
Mondo fi conuien quefta Spada, ddU 
quale comedi cola Ili uftr tifimi te Ufi 
laccio vn p.efente , purché tu laici d 
perfeguiur Splandiano, ch'a te voleri 
tiere la cede . Pofcia al mio rianco la-» 
cinfe, mi dtek vn bafcio in fegno 
d'amiatia , ed io tolfì da lei il conge 
do , e per il mondo feorrendo , mi lo 
n« acqurtlato con ella immortaline 
trofei : Hdt mira , che lucidifTintf 
Brando . 

T»*. Ohimè , ohimè , che volete far tero 
penare > Digratia Signor Capitano rr 
me; rete la ipada , perche mai i guaina-- 
te, ch'io non arrabbi di fame. 

Cap. Vederti mai più, Arme fimilea queir 
£r,uTima,téperatiu*Una, e ugliétimroa? 

Certo» 



1 




^VL j j| 

CONSOLATI* fj7 
Tra. Cerro i che hauefti ragione dimer- 
teruialla sbarrata; Ma diremi Signor 
Capitano, non fu quefto rumoreiqua- 
fi ne primi tempi del Chriftiancfmo ? 
Cap. Si, perche. 

Tr a- Io credeuo , Che fotti giouane , maui 
hora m'accorgo * che nate molto vec- 
chio ♦ 

Cap 4 Come vècchio \ farebbe ma? piti di * 
mille anni > Horsù non più di quello ; 
Batti alla porta di Al. Poffidonio,ch'ia 
voglio riparlargli per le nozze . 

Tlt a. ^iare benedetto. In fonma quando fi 
tratta di mangia r e,io giubilo:Tic,toc, 
Niuno rifponde : Batterò tanto 3 che 
fen iranno: Tic, joc* tic, toc. 

Ner. Diauolo fagli gettare la porta a terra? 
vedi diferecione } che vo/ete ♦ che do- 
mandate ? Andate in buon'hora j ch'il 1 
pane è in forno * 

Tr a. Parti, che fiamo pitocchi > 

Ksr. Oh, fei tu Tracanna? Perdortàmkchft 
non t'haueuo cogno/ciuto* 

Tea. lo ti perdono i Ma quel pane in for- 
no mariola > 

Ns*« Taci cattiuaccio, ch'io l'ho detto ferii 
plicementejcredi ch'io iia trilta,come ì 
fei tu ? 

Tua. Che ne fai, ch'io fia tritìo ? fe mi pi*fi" 
uaffi vrta volta, forfi diretti altrimenti, 

Cap. fracannà* che ragioni? cheb*di*JH** 
«he non fai aprir la pomi 
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Ttx. Nerma lafciamo le burle ; Il ntio pa- 
drone vorrebbe entrare a veder \u 
fpofa . 

Ne*. Il Capitano ? ou>è cgfi , ch'ionon lo 
vedo ? 

Cap* Parmi f che ci vada rn- pocodeMio» 
nòr mio a parlare con vna ferua: ec- 
comi . 

Nrx. Òh ben venuro VX mi rincrefecchrf 
non potiate entrare.perche il padrone 
c vfcito di cafa , & ha" ferrato fa porta 
a chiane r V.S. habbi parienza r 

Tra. Per la prima habbramo vtf'innito con 
la porta ferrara. 

Cap. Le porte fi chiudono ad vn par mio * 
Dunque non potrò viffrar mia moglie 
^narido mi piaceri? Pofla perdere tut- 
to rhonore,9*io non mi vendico. 

Nm.Queiro è nulla Signor Cipirano.Norr 
vi fu/Te pur farro maggi or- affronto. 

Cap. Affronto a me, che ho affrontato ouat 
rrocento Falangi con vna lancia sfer- 
rata.» ? 

Nk*. frant'è Signor CapftanoiDio iaVrnan 
to mi fpiaccia veder ui tradito . 

^ap.Comc tradiro »ehétrà<ffrrtentò è<{W 
ito > Scoprirti pàt viraci Marre i tra- 
ditori, e s'io non gli inchiottifeo vi»'t 
efànj.comVn'vouò frefeo, rinunrlò" 

Nté t a " a e ,era . t0j c la fpada. 

k mi P romerte tener fecreta me, 
voglio alienimi, e la Signor» Bea- 
trice» 
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<nce , che fit'h* prcgat0 , dhVdebbi 

aucrtirui, vt (coprirò ogni cofa. 

cap n g'uro per il pomo d'oro di quella 

ipada , ch'io terrò fecretiflìmé l'vna.,, 

e i altra.-Hor dr.e iàppi.che taro fon'io 

agretto ad offcrtiar il giura'méto, quan 

5° M . arte »- e Bellona per la Srigia palu- 
T "de giurando . ' fe«Faiu 

Tra. No n hò paura d'aftro , /e non , ch%* , 

queife nozze fpanTchinoie certo m'w a 
teruerra. 

N£ R • Hor'vdjre; M. Poffidonio, s*è pentito 

di daru. la Signora Beatrice ; perche* lidi 
(come erta ha /coperto ) l'ha maritata f 

A *! ™ gentiluomo ricchi/Iimo,ch<L* 

gli ha prorneJTo vna bnonifflma con- J| : 

' itf; ,f rad °te ai quindeci rhifafcudiin con- W 
tanti . 

Tra Non lo iiifs'io , che le nozze faranno 
andate mtìi/ìbih ? ò fuenturato Tra- 
canna . 

Cap. Chi è co/tui i difpettone di Marte > fe 
egli e gentii'huomo d'honore , venghi 
hor hora a mare cento colpi difpada 

Trx^' e P or ; ,,! g»^a 3 no{n India. 

tiiSPui?*** a tua P° ft a;altro 
c ' vuole, che /gangherate. 

. £'.g" 0r Ca P ,ran °» non sòalfrimenri, 
chi AajMa per relatione di Beatrice^, 
vi dico , ch'd.vecchio vuol tenerui a i 
parole, e tiraui in lungo , hoggi con-» 
vna feufa, e domani con vn'ahVa; fino 

che 
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che fìa fpofaiala figliuola dui nuouo 
fpofo, & all'hora rctrerere icor naro . 
Cap. Scornato io, ch'in Coleo a gl'incanta- 
ti tori, che fpirauano fiamme di fuoco 
troncai le corna? Giuro a Bellona ni 
far l'vno e l'altro tritiflìma, e minuurìi- 
mapolnc . 

Tfc a. E tra tanto tu abbracciaci il capezza- 
le, & io mi lreccarò i denti. 

cap. Beatrice coniente al padre ? 

Ner. In modo alcuno; Anzi piagne, e u 
i'pcra, e perche la pouerina gli ha det- 
to liberament e,che non vuol'altro lp° 
io, che V.S. l'ha rinchiuù in vn came- 
rino, come in prigione, e vuolcò che 
fi rifolua Ji ùre a luo modo,ò vi muo- 
ia di fame.». 

Tra. Io farò quello , che morirò di fan*» 
fé non fi fanno le nozze. 

•r. ap. O vecchio federato; che te ne pare-* 

Tracanna > 
i n a. A me pare, c'habbrate vn bel lcacco- 
matto* & io altresì . 

<,àr. Che Zìa maledetta quella sfondatacela 
di Venere; su che fi getti la porta-» 
a terra, cfitraggi di carcere lajdon 
na mia • 

"N* r. Guardate pur quel che fate ; Non la- 
pete, eh- ci è pena la vita a sforzare le 
porte ? Signor Capuano bifogna fer- 
nirfi in caS fimili pi ù del giuditio , che 
<kile [qik ì Habbwte vn poco di pa- 
* tienza 
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: tienxa tre. quattro , fei , e dicci giorni 

c (tece a vedere quello , che deu'eflere. 
Cai». E, ch'io retti ftnzannglieè vero > 
Tra. Moglie a iua polirle nozze fono quel 

le, ch'importano, 
Cap. Tiacanna andiamo a trouar queflo 

Vecchio , & arruota fpada, e pugnale, 

perche tutta Ferrara c per correr fan- 

gue_#. 

Tra. O fgratiato Tracanna j credeuo mi bi- 
fognafle arruotare i denti, e mi conuie 
ne arruotar la fìorra. 

Cap. Nèrina , raccomandami a mia moglie, 
e digli, che tolto gli manderò in vn~> 
baccile d'argéto la teda del traditore . 

Ni*. Va pur là pouer f huomo , ch'io t'hò 
trattato come tu meriti: Vedi coppia 
gentile, da metterui per terzo il Boia 
con la fi ufta in mano* 
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Valifca: Fuluia: Dorindo: Pedante na~ 
feoito # e poi fi (copre* 

Val. C'Ignora Fuluia figliuola mia, fap- 
ij pureui gouernare : ,,s'hauete \tì~* 
leggiadro Amante , no'l rifiutate , fe 
non volete, ch'Amore facci alla peg- 
gio i Non v accorgete , che vi manda 

quelto 
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qmflo poco tr auaglio per rendami ic 
«oita,e iaggitfiNon Cernite le voci Tue, 
che con tintamente jv'anen nipna*?* 
^ cr aggradire Jafernitù del gio&anef- 
to Amante,e sperimenti farete, vi mi- 
nacciano perpetuo affanno ,doupt\fo 
t . cflier niogJiWVn vecchio , cof quale 
confumere/e-ii bej ftore : d«JIa v^itra_» 
gionenru? Afcoltate., afcqlratepazza- 
rcHache-fiacej Je-parole d'Amori 
r;!<WiK tcui a quello, che vi comanda. 
Wil Vuoi tu a/tro^chc teremo qualche co- 
fa? Ma Uón vorrei tanta fretta. 
■ Val.- Vi dico, che bifogna fiate foJfccka , fc 
nò volete morder ui le roani.» S'io v'ef- 
fórta rfi a frr ijima d'vn'A mante , brìi* 
k _i to>^ariaro>edapoccHhaureiM tagio- 
ne a rjfìutarJoi Ma euortandoui a. voler 
bene al Signor Dorindo, bello^enti- 
Je, e valorofo , non so per qual cagio- 
na falcamo ritrofa : Signora FuJuia, 
fevoi fiate giouanetta,e bella, fappia- 
re • .chTiodalè: foAffcrtafie BoUdimeno 
mi vedo e/Ter ridotta a tal termine-»» 
**r. ach\>gm volàìèh'fà mir*la*ira éffZgl^ 
nello.fpecchio,comrjie lèeflà m'adiro, 
e maledico quefta grinza vecchiezza, 
pei h gualcimmo mi fìuia piti > e pi 
foleno' efler da riti pregata : S'Iddio 
Vi dà vita, quell'oro diucrrà argento, 
quell'auorìoVimbronzirà, quelle rofe 
impallidiranno , quei* pomi acerbi fi 

gua- 



'uafteratjnoj&all'hora tutta cangiata 
a quelTa, c!?e fiate al presére, v'accor- 
gerete del voftro errore > e bramerete 
emendarlo, ma fi còme giouané noa* 
volere 3 cosi vecchia poi non porrete. 

Fui. Valifca non voglio più celarti Inanimo 
mibj Sappi , che con quelli preghi hai 
accrefeiiro fuoco , a fuoco , enendo* 
che io habbi fempre amato nel mio fe 
crero Dorindo; Ma non ti paia Arano* 
ch'io habbi celato il mio amore , Se 
mafsimea lui, perche l'ho farto,farea 
do > che quetti giouani, quando foao 
ficuri.d'effer amati , fono alle volto 
troppo Jicenttofi: tn m'intendi. 

Val. Di fimil natura non è il Signor Dorin- 
ola, anzi è pnr rroppo rifpettofo , che 

a<< ; filàlfchrfebbtì mbrirdifktiieinynfor-. 
no di pane'j Io v'afsicuro , che iliai la- 
ri ardirò tentami di cofa,che vi fpiac- 
eia , il che quando anco occorrevo 
hauendo voi nelle mam le redini del 
freno, potrete a voglia voftra arredar- 
lo fe correr volefle troppo furiofamen 
te; fe voi l'amate, infinitamente 'ne go- 
do; Ma non vorrei già io , che jpiùgli 
tenefte celato Tamaro uoftro , perche 
credetimi , che'l pouerello è riuotto a 
tanta miferia, che fe più tardate , mo- 
rirà di dolore; eccolo appunto, fenti- 
tecome fofpira> 

Don. Ohimè > e quando fari mai t«mpo, 

ch'io 
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ch'io efca di queito penofo infornai 
©ue lo (degne» Tirane Podio di Fuluia, 
quali furie infernali mi cruciano,!a fa- 
ce di Cupido m'abbrugia, il gelo del- 
la difperatione m'aggiaccia » e gli Ter- 
perni dw'miei péfieri, che ferpono con 
linuamente intorno al mio cuorc^ 1 
m'empiono di terrore,e fipauento>Ahi 
ch'io temo,che poffa dirli dell'inferno 
d'Amore : lafciate ogni fperanza voi 
ch'entrate > e che dall'inuecchiata pa- 
nia non polla in eterno ritrarfi il pie- 
de : Fuluia crudele. 
Val. Che ui difs'io ? pietà al pouerello fi- 
gliuola mia. 
Don . Forfi , che molti non dittero , che lo 
flato d'Amore potea affomigliarii al 
Mare:o feiocchi: li Mare hi fluflo > e 
rifluito, hora l'onde a fe trahe # cV hora 
al lito le fpinge.e nondimeno Amore, 
che mi tolfe il cuore, nel primo luoco 
non l'ha ripofto ancora; Il marealle^ 
volte è tranquillo , & io ftò tempre : in 
perigliofa fortuna; Nel mare fpira io- 
uente auta foaue , e la mia natie è con- 
trattata continuamente da Borea, e da 
Aquilone; Dal profondo del mare ac- 
qua dolce fi caua, &: io non hò fe non 
acqua d'amariisimo fele ; Finalmente 
in moki luochi è priuo di (cogli il ni3. 
re, & io non varco vn palmo del pela- 
go amorofo .« chefempre i;on ^y f . 



CONSOLATI. i6f 
Cariddi, e Scilla: Ma ecco Va!ifca,che 
fìede al gouerno della mia naue,e pari 
méte co efla la tramórana,che puòlcor 
germi in porto . Voglio far buon'ani- 
mo,e per Tvltima volta tentar la forre; 
Ben trouata Signora Fuluia, folade ue* 
ra fperanza della mia vita. 
Fui. Siate il ben venuto Signor DorindoJ 
Val. Ditegli allegramente^il fatto uofiro, e 

non tremate, perche non occorre . 
Dor. Sign. Fuluiauoi fapete, ch'io v'amo, 
perche tale è l'animo mio verfo di uoi 
ch'i ferri, le legnaie le pietre di queft* 
cafa, quantunque infenfibili > l'hanno 
conofciuto, non che voi > alla quale* 
Vhò mille uolte notificato . Già folea 
canto la mia prefenza turbami , come 
s'io fufsi fiato unuelpnofo ferpentc $ 
Hora io non so per qual benigno pia- 
neta mi fiate tanto cortefe,quando pe- 
rò non copriate la uoltra folita turba- 
none; Ma, fe pur io ui turbo, e uoi fin 
ghiate, douete non altri, che uoi fieffe 
incolparne, come quella, ch'a uoi tra- 
hete la caufa della uofira turbatone ; 
forza minore (Signora Fuluia) a mag- 
giore, nò può iefiftere,e quindi fon'io 
degno dt icufa , poiché quafi ambra-* 
alla paglia , a uoi fon condotto da oc- 
culta uirtù , e uengo maluolontieri a 
vcderui, a fine, che per opera d'Amo- 
re, d f ogni voftra noia fent'io più noia 
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■ e ! ,za » «ìo uakicuro, do» rasi» ir- 

ehi j un. ? I«np5€ nonjieiw 
• non «far™, f*' ' ""^^a. uoi di 

à>rc/T a h ! wc j* '«« mente «-im- 

». l'anima mia ; e conTi», 8S<0 deU 
condurmi j «o, W 0 ^ le U °' ' "° n 
«lidio nd mfale ™| uo fc*°* csm,: -' 

tornare nel m.oT-'ro ^ ore * <^ * 

mam^. UOnro,euo ^onuoiìrd, 

Signor Dorindo. altro non K 
9'-<elIo , che piace a CóT^ i* n ! 0,che 
n Tea; Ma ni racco^ndo V'n ° * à ValU 

ferita 
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ferita mortale, c'hora mi date? In_> 
qual opinione Jfon'io appreflò di voi i 
Dunque non credete,che l'honor vo- 
iìfo mi fìapiù di me Hello a cuore , e 
che per difènderlo, non incontraflì 
mille, non. che vna morte? Signora io 
fono amante, e non insidiatore] Aman 
te , che amo voi mia regina , e l'honor 
voltro infierne; Amante,che bramo si, 
ma fecondo la nobiltà del mio cuore.- 

. Aliante, che vi defidero mia , ma con 
i debiti mezi, che quando hauetfi altro 
penfìero, non farei ardito lafciarmi ve 
dere da gli huomini, e della vollra cru 
deità noti fofpirerei , confiderandola 
come meritato caftigo del mio fcelera 
to penfìero . 

ti Signor Dorindo , quella che voi chia- 
mate crudeltà , doueua più tolto efler 
detta honellà,perche Tempre v'hòama 
to, ma non hò voluto {"coprirmi, repu- 
tando , non conuenir/i a fanciulla ha-*. 

- nella darli fubito in preda all'Amante. 

*al. La fcufa del petrofello : oh fempli- 
ciotta . 

*)or. L'honeAà coperta co'I velo dicrudeW 
tà non sò in vero qual nome debba.» 
lorrire : Dirò bene,che l'amata riaman 
dò l'Amante , può compiacerlo d'vno 

• fguardo, d'vn rifo, d'vna parola, e con 
leruarlì honefta ( gratie , che mai io 
non hebbi da voi/ quantunque ( come 

hò 
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iiò dérro) all'honciU non repugn^t 
Si che Signora Fuluia , s'io ibi Iw** ■ 
to, riabbiatemi per ilcufato, potcnc» 
mìa feruitù è /tara lunga, tentata,^ 
fenza premio veruno/Non voglio p 
rò. che crediate . che perciò ingra» 7 
▼i chianti , perche non porto cred ;> 
che nel vo/tro candidifTimokno 

ghii'ingrar.rudinc; Ma f cuf ^J3 
re,iaIorte,epiù d'ogn'altro, ^ 
fo, che ibriTnonhò merifatoal« 
ricomperila. „ t * x - rn « 

Tul. Horsù, fe per if pillato no v nò noi 
peniato perdonatemi, per^ 6 " 0 " 
glio emendare la mia inauerten ww 
rò in guiderdone della volta i« r " ^* 
vi dono me ltel&, e fe la rcmujc^ 
ne non agguaglia il merito voln • 
faremi, poiché non ho cofap'" " 
del proprio cuore , quale conlC 
Signore coniacro a voi. , .. . 

»ìd. Quid ego video? II mio deuio 
lo parla co/f-uluia? Mi cela") io S 
fto ritorto calle . acciò poi» r ! ,r 
mente percipere i loro colloqui • 

Cor. Signora F uluia refro tfupnto ù \ ... 
mera, ch'a fatica po<fc> formar pJ» 
e certo dubito eiser doppiarne* 
mto:ConfK {cratesf „ no r r ^ches»o^ 

no indegno de j'anior voftro,no 

apsfl- 
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a penfire d'effer burlata da voi. 
Don. Amore io ti tingratio d'vn tanto be- 
ne infperato,& hora si, che confeflo» 
che quando vuoi, fai effere non mCno.^ 
pietolo 3 che crudo : Signora Fulub-* 
accetto il pretiofo dono , che vo mi 
fate , e perche non hò altra cofa equi- 
ualente , contentateli! del mio cuore* 
che già molto tempo v'hò dato, quale 
eflendomi hora mirabilmente reftitui- 
to , a voi lo ridono perpetuamente^* 
feruo . 

Fvi.Rtio l'accetto libero mio Signore . 

PED.Da i verbi potrebbonc venire a gli am 
plexi 3 & ofculi Cupidinei, però vo- 
glio detenermi, e farlo hora erubefee- 
re, poiché è gionto il tempo delibi- 
none da me tati to expeélata. 

Dor. Ohimè, eccomi rouinato : Ritirateui 
tofto Signora . e tu Valifca dileguati * 
che viene il mio Maertro . 

tot, Ricordateui di tornarmi a vedere Sig. 
Dorindo. 

Dor. Cosi farò: Andate diaatia . 

Pio. Salue Dorinde. * * 

I>or. E voi ancora Sig. Maertro. 

Psd. Io /perno quelle aflentationi : Nuper 
non mi dicelli Signor Maertro; ma fap 
pi Dorindo, che da te adolefcentulo 
fono da eflèr fuggiti gli inordinati j e 
fozzi Amori: Intelligenti panca. 
Che parlate d'Amori* Io per me non 

H sò 
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sò qucIJo , che vogliate dire_» . 
Pid. Qbmurefce , poiché io parlo de vi fu, 
e ne'pubJici tribunali poflb e/Ier telte 
( de tuoi misfatti. 
Dor. Che misfatti? Io credo certo, che fia- 
te pazzo, ò vbnaco. 
P£d. Ne demente , ne ebro fon'io , ma an- 
fio, e zelante dei tuo honore » perche 
come dice il Poeta : Fama malurmquo 
. non uclocius vHum, mobilitate viget. 
Dor. Tn fòmma non poflb intenderuj . 
Pid. HorTiota Io faccio erubefcereiNon-» 
parlaui tu dianzi con vna femina, hic, 
hoc in loco,in quelra flrada, sù quella 
ianua_» ? 

Dor. Vedi bue vi a riufeire? Diceuo ben'io 
che non ci erauateVPouerino, manda- 
te per voi,che fere rimafo in vn maga- 
• fi , Zino di nuHiafia : Stiamo frefehi, So- 
ft i. jjni volta, ch'vn giouane parla in Itra- 
da con vna donna fi vuol correr fubi- 
% r to a penfar male. 
Téd. Altro cogitar non fi può; perche no- 
ftrorum temporum calamitate nell'in- 
domira,& effrenata pubertà altro non 
fi foggiamo, che crapola, ebrietà ».C- 
fordida voluptà. 
J)tì*. H or sii voglio dìruì io quello , chc_# 
ftceuo s.ì-'VoIeuo, che quella gioua- 
ne mi lauorafTe quattro collari, è si 
gran cofàquefta? 
r£D. Ah Dorindo , terq; quaterq: menda- 
ce: 



CONSOLATI. ITT 

ce r Non hòientito io erecìis auribus 
-sitfeffì^YBnerei, preuij all'inhonefta co- 
•fioFU^Sarò auio a negare Iano bifFróte? 

Dor. Copie s'io negarò? Afioluramente . 

P«p.»-Qwa fronte /quo v.ultu > Ma farò del 
tutto admonito M. Polidoro, per non 
/wWncare di quello , a che fon tenuto 
per debito di preceptore. 

Dor. Signor Maeltro, voi fiate vecchio, e 
per il continuo lhidio hauete perfo la 
villa, e l'vdito: Credetimi, che fiatc_> 
in errore , e quando altrimenti fufTe , 
Vi direi la verità, perche amandomi da 
figliuolo , sò ch'alia fine mi perdona- 
teli)': Bifogna, ch'io J'indolcifca, altri- 
menti lo dice non folo a M. Polido- 
ro, ma fa vn bando per tutta Ferrara. 

"ed, Se bene per continue Iucubrationi fo 
no obtenebrati alquanto i miei oculi, 
e degradato l'audito, sò però, che de- 
cepto non fono. Verunramen, nondi- 
meno, t'hò condonato femel le contu- 
melie pallate, & etiam iterimi ti con- 
dono j Ma caue Dorindo, che più non 
«cerna con Donne ; Non ti difs'io , 
emanandoti nudius tertius i carmi 
Virgiliani, che la figliuola di Ledajc_* 
dell'erhereo Cigno , portò in Frigia.* 
l'igne Pelargo , col quale fù Ilio , <L* 
Troia gazza delirufta' 

Dor. signor sì: lo l'hò bentflìmo in méte 1 . 

1 £t>. Mipiace, che ti rammenti le lettioni, 

Hi per- 
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perche ablque dubto , nihil habeTrìus; 
nifi nnod memorie màdamus: Aflbcia- 
» : mi imo alla cala di Francesco tuo eoo» 
difeep olo> e poi farai regreflo. 
fjoti' S'io ho beuuto il Mare > poflo bene- 
re anco il l»ò, tanto più volontieri, 
che la cola è riufeita mcgliojch'io non 
peniauo • 



// fine dell'Atto T er%p. 
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SCENA PRIMA. 
Capitano: Tracanna : Poffidonio: Frulla. 

CAr.tJttrfttS On parlar di Lauinia in 

tua marhora Tracanni 
e te Jo comando fotto 
pena della miadifgra- 
t iati filma difgratia: cre- 
di forfìj che mi manchi 
vn centinaio di Dame , che cercano la 
mia honoratiffima pratica ? 
Tra. Oh, oh , quante ce ne fono fotto 

volto > 
Cap, Sài leggere ? 
Tra. Per eccellenza. 

Cap. Apri quefta lettera , datami (com f hai 
veduto) da quel tabachino > che poco 
fa m'ha tirato da parte, e fentirai s'hò 
ragione di grandeggiare , e ilar su Isl* 
mia : leggi il foprafcritto. 

Tra. Al valorofiffimo gran Capitano Ter* 
medonte, figliuolo di Marte. 

Gap. S enti, che titoli da Monarca? Penfa_# 
poi quello, che dice dentro: Horapri, 

Tra. O poltroniffimo vigliacco Rède'hir- 
fanti* cera d'impiccato, vifo di fcimioc 
to; ìerirìtei che honori ? 
Cap. Ah Marte infingardiffimò Marta- 

^ H 1 naccio; 
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nàCcìOìHorisì^chevJatpVredelfca. 
dello fé ne vola per l'aria al Cairo. 

xra.$e cu cerchi lebaftonateje trouerai,fe 
defideri li gale* , rii ifiaUrai , fe vuoi 
edere fquartato come cu. meriti, tiferà 
•* IIai, fìÉtì J & gWrra 5 fcP&fi Chè le gentildòn- 
ne /Tano meretrici ^ cprrje tuie! yn-vi- 
tuperofo > Quello^ il ftfcV proprio 

Cap. Io vitupcroro , che mantengo in ho- 
rrorc il mondo ? Iofquarraro, che fon 
Macellaio de gli hrtormni* fb -in galea, 
che affondo col foffìp i maggiori naui- 
■ gli del Mare'Iobaltonacò^chefcen- 
dendò' all'infèrno ruppi le reni a Mi- 
°tios, baftonaMcadamah tp» e /corrèdo 
per la fucina di Vulcano llorpiai Ste- 
rope.e Bronte? Ah mondaccio infame» 
lordo, brutto. negro, atro» folco, tor- 
bido, faJiginòfo- ó'fcuro , vnto , fpor- 
co ; "immondo >,feònofcente j ingrato* 
ort .VÌmemoraro, e fc'nza certiell^oo mi 
*-* rifoluo, s'io la còlgo reco» s'iò^ci met- 
^ to le rriani guai a te ? che ti farò naicon 
ifere nelle più repo/le cauerne , &m- 
~ centrate vifecre della terra: vh t vh,chc 
io mi rodo di rabbia . 
*ta. Ohimè , ohimè, e perche Volete sfogar 

Cip- Credeuo di hauer nell'vgna quel mal» 
nato Gigàdtohé deìrÀrioftó, Caligo- 
rante; perche nel prirn'impeto della.» 

colera, 
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colera, io di uento cieco , orbo , guer- 
cio affatto, affatto, affatto: fegui di leg 
gere, e poi fentirai , «che notabil ven- 
detta ho premeditato, 
tra. Proua di mancarmi più ruffiani , e ve- 
dcrai fecol legno ti farò trar la pazzia: 
ottima medicina; coftei conofce il fuo 
male-J . 

Cap. Con vn legno mi fari trar la pazzia? a 
me, cui non offendono le colubri né > 
Dunque io pazzo, che fon flato il pri- 
mo Configliele del gran Configlio di 
Spagna ? 

Tra. 'Rettati col malfari no, & impara a pro- 
cedere : Certo n # iu molto bifogno . 

cap. Io a procedere , che hò iato la norma 
delle creanze alle Corti, e fopra gli co 
(lumi del quale fù fcritto il Galateo* 

tra. Anzi la compagnia della Baltina : e fé 
non atrendi a viuere , conofeerai , chi 
fia Giulia Cialdelli. 

Cap. Ah, ah, ah, ah: A fè daGentirftuomo 
che mi irnafcello di ridere. 

Tra. Se ridete voi, pollo ben ridere ahch'io 
Ah,ah, àh, ah* ;c:cr:u^ivO v ■ 

Cap. Tracanna > io gli perdono > perche in 

9 ' fatti , chi è generofo di cuore, no tien 
<:onto d'ingiurie di parota 0 * 

Tra. Quando non fi viene a fatti ogni cofa 
pafia_r. 

Cap. A fotti poi voglio eflerci anch'io, che 
col tuono di quefta voce metto in bif- 

H 4 biglio 
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colera, io diuento cieco , orbo , guer- 
cio affatto, affatto, affatto: fegui di leg 
gere, e poi fentirai , che notabil ven- 
detta ho premeditato, 
tra. Proua di mandarmi piti ruffiani f e ve- 
derai fecol legno ti farò trar la pazzia: 
ottima medicina; coftei conofce il fuo 
malc_* . 

Cap. Con vn legno mi fari trar la pazzia? a 
me, cui non offendono le colubrine > 
Dunque io pazzo, fchefon ftato il pri- 
mo Configliele del gran Configlio di 

# gl'anno, & impara a pro- 
zìi x molto bifogno. 
^ehò dato la norma 
ÉiLfo e fopra gli co 
il Ga!atéò> 
Il ina : e le 
:erai , chi 





fruomo 
ch'io 
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qugfto poco trauagJio per rendami ; 
coitale iaggiaJNoòfemite le vo<zi fu 
che confim^ente Vaiienrfcpiio^fe v 
Jer aggradire ialèruitù del giouanej 
to Amamele s'alcrìmemi farete» vi mi 
nacciaoo perpetuo affanno , do u en*iì 
c/Ter mogJiW'vn vecchio, eo\>aùah 
confumere/e-ij bej fiore.deUa v«itra_j 
giouentu? Ascoltate, afcojrate pazza- 
rella che/ìa*ej Je-parole d'Ampr# ^r^j^ 
rifo^Htfeui a quello, che vi comanda. 
Fui. Vuoi tu altro, che faremo qualche co- 
, i fa? Ma non vorrei tanta fretta. ;.o 
Vai. Vi dico, chebifogna fiate ioìkc'ua y fe 
nò volete morderti! le rnam'.« S*io> v'ef- 
fortaffi a fàr ih'mad'vn'Amantc , brtiff. 
to>-/grarf3ro>e da poco,haurelii tagio"- 
neaTifiutarJojMaeflbrtandoui a, voler 
bene al Signor Dorindo, bello genti- 
le, e valorofo > non so per qual cagio- 
••- b# t«mo * it r ofa : Signor a Fuiiiia* 
fevoi nate giouanetta,e Della, fappia- 
te^tfw'ialKfoAffetalje Bofjdimeno 
mi vedo e/Ter ridotta a tal termino > 
Htn Xh%nl votàsch'iò* miro la*i» e'fflgiÉ 
nello, <pecchi©> cornine ite/Ta m'adiro, 
e maledico quefh grinza vecchiezza, 
per la qualemuno mi fiuta piti > e giV 
foleno^ e/Ter da citi pregata : S'Iddio 
Vi dir vita, quell'oro diuerrà argento, 
/ queIlauoao~.s*imbronzira\ quelle rofe 
impallidiranno , quei- pomi- acerbi fi 

giù- jl 
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giiaflcranno,&airhor3 aura cangiata 
da quell'a, che fiate al presére, v'accor- 
gerete de! voftro errore , e bramerete 
emendarlo, ma fi come giouané non-» 
volete , cosi vecchia poi non porrete. 

Fui. Valifca non voglio più celarti Inanimo 
mio; Sappi , che con duetti preghi hai 
accrefciiro fuoco , a Fuoco, enendo, 
che io habbi Tempre amaro nel mio fe 
creto Dorindo; Ma non ti paia ftrano, 
ch'io habbi celato il mio amefre , & 
mafsimea lui, perche l'ho fatto,fapen 
do , che quetti giouani, quando fono 
ficuri . d'efler amati , fono alle volto 
troppo Jicentiofi: tu m'intendi. 

Val. Di fimil natura non è il Signor Dorin- 
da, anzi è pnf troppo rifpettofo , che 

5 • jfrlaltferebbe morir di fame in Vn for- 
no di oznèi Io v'afsicuro , che ihai &- 
rà ardito tentami di cofa f che vi /piac- 
cia , il che quando anco occorrevo 
hauendo voi nelle mani le redini del 
freno, potrete a voglia Voftra arredar- 
lo fe correr voleffe troppo fiiriofamcii 
te; fe voi Tarnate, infinitamente 'ne go- 
do; Ma non vorrei già io , che jpiù gli 
tenefte celato l'animo uottro , perche 
credermi!, che'l pouerello è riqotta a 
tanta miferia, che fe più tardate , mo- 
rirà di dolore; eccolo appunto; fenti- 
te come fofpira? 

Don. Ohimè > e quando farà mai wmpo , 

ch'io 
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ch'io efca di queito penofo inffer 
©ue lo idegne, Tirane l'odio di Fu/i 
quali furie infernali mi cruciano, !a 
ce di Cupido m'abbrugia, il ge/o c 
la difperatione m'aggiaccia • egli 1 
penti dw'miei peneri, che ferpono 4 
tinuamente intorno al mio cuore 
m'empiono di terrore,e fpauento>/ 
ch'io temo,che poffadirtì dell'inferi 
d'Amore : lafciate ogni fperanza \ 
ch'entrate , e chedaln"nuecch/*fa p 
Dia, non pofla in eterno ritrarfì il pi 
de: Fuluia crudele. 

Val. Che ui difs'io? pietà al pouerello ; 
gliuolamia. 

Por. Forfi , che molti non diflero , che l 
flato d'Amore potea affomigliarf? ; 
Mare: o feiocchi: Il Mare ha fìu/Joj 
rifluflò, hora l'onde a fe trahe*cV hor 
al lito le fpinge t e nondimeno Amore; 
che mi tolfe il cuore, nel primo luo ce 
non l'ha ripofto ancora; Il mare allcj 
volte è tranquillo , & io ftò (empre ia 
periglt'ofa fortuna; Nel mare fpira fr- 
uente ama foaue , e la mia naue è con* 
trattata continuamente da Borea, e da 
Aquilone; Dal profondo del mare ac- 
qua dolce fi caua, & io non ho fc non 
acqua d'amarilsimo fele ; Finalmente 
in molti luochi è priuo di f cogli il ma. 
re, & io non varco vn palmo del pela- 
go amorofo # che Tempre uqa ux& 

Carli- 
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Cariddi, e Scilla: Ma ecco Valifca,che i l 



degno di fcufa , poiché quafi amb 
alta paglia , a uoi fon condotto da oc- 
culta uirtù , e uengo maluolontieri a 
vederui, a fine, che per opera d'Amo- 
re* drogai voftra noia fent'io più noia 



fiede al gouerno della mia natile pan 
méte có efla la tramótana,che puòfcor 
germi in porto . Voglio far buon'ani* 
mo,e per l'vltima volta tentar la forte; 
Ben trouata Signora Fuluia, folade ue« 
ra fperanza della mia vita* 
i^ul. Siate il ben venuto Signor Dorindo A t 
Val. Ditegli allegramenteìl fatto uoftro, e i f |jj 

non tremate, perche non occorre . 
Don. Sign. Fuluia uoi fapete , ch'io v'amo* 
perche tale è l'animo mio verfo di uoi 
ch'i ferri, le legna, e le pietre di quefht 
cafa, quantunque infenfibili , l'hanno 
conofciuto, non che voi > alla quale* 
l*hò mille uolte notificato. Gùfolea 
tanto la mia prefenza turbarui , come 
s'io fufsi flato unuefcnofo ferpente : 
Hora io non so per qual benigno pia- 



II 



nera mi fiate tanto cortefe,quando pe- 
rò non copriate la uoltra folita turba- > 
tione; Ma, fe pur io ui turbo, e uoi fin 
ghiate, douete non altri, che uoi itefTa 
incolparne, come quella, ch'a uoi tra- 
hete la caufa della uoflra turbatone; 
forza minore (Signora Fuluia) a mag- 
giore, no può renftere,e quindi fon'io 
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<ii noi i' fe dnnou;; bramate* eh '-re 
ì... Junei» af&icuratemi» che noa m\iù 
violenza. &jo u'aisicuro, non tur 
ui nui pid, Ma che dich*io>nVace< 
di hauer errato , pecche » -compiè 
pofsibile a nae , che fenapse non 
ghi a uou eo6 * e imponibile a u 
non tifarmi tocz ai e inent re noi l i 
z. farete, non ria mai uoro,cheipotii 
tenerui dalla fohta violetta, e hk 
, ' io Dorindo &rò> foo^pne falò, «roi 
venire a uoi , Nella mia mente < 
pretta la uoitra effigie , e ne gli c 
uoftri è uolato il «iio cuorej com 
n ò io duoque non cor rateaglieli 
i «ella quale sWermat© lo Ceg£ io 
l'anima mia > e comedo tre ce noi 3 
; condurmial «olirò- aofpeiio* cai 
quello nel qualeè'il uollro uero i 
to> Concludo però> che Tempre n 
berò , s'il cuore non mi rendete < 
quel modo mirabile d'Amare ,<ci 
tornato nel mio pento. i fata in uo 
che mai > e io* rendendoci il noltr 
: tratto, c pigliando uoiftefla, che 
tein me piu che prima (colpita.» 
non. mio, ma uollro» e uoimon u< 
ma mk_» . 
Fui. Signor Dorindo, altro non brame 
quello , che piace a uoi , e lo sà 
Ica; Ma ni raccomando l'honor n 
Don. Ah uita mia i Non v'accorgete 

fen 
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. ferita mortale * c'hora mi date ? 
qual opinione fon'40 appretto di voi ; 
Dunque. non credetele l'honor vo- 
ibo-mi fzapiù di mettettoa cuore, e 
che per difènderlo* non incontrarti 
mille* non. che vna morte ? Signora io 
fono amante* e non infidiatore; Aman 
te * che amo voi mia regina , e Thonor 
vottro infìemej Amante 3 che bramo si, 
ma fecondo la nobiltà del mio cuore.- 
I Amante* che vi defidero mia * ma con 
J debiti mezi, che quando haueOi altro 
penfìero* non farei ardito lanciarmi \é 
dere^ia gli huomini, e della vottra erti 
delta notifofpirerei , confederandola 
come meritato caftigo dei mio federa- 
to penfiero . 

Mi Signor Dorindo , quella che voi chia- 
mate crudeltà , doueua più tolto efier 
detta honettà,perche Tempre v'hòama 
to f ma non hò voluto fcoprirmi,repu- 
.tando , non conuenirfi a fanciulli how 

- netta dar/ì fubiro in preda all'Amante. 

w. La feufa del petrofello : oh fempli- 
ciotta . 

£or. L'honeflà coperta co*l velo di crudel- 
tà,; non sò in vero qual nome debb;u# 
forrire : Dirò bene,che Tamara riaman 
do 1 Amante, può compiacerlo d'vno 
{guardo, d'vn rifo* d'vna parola, e con 
feruarfi honefta ( gratie , che mai io 
non hebbida voi* quantunque ( come 

hò 
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ri trouatoj chi gli renderà pane 
focaccia. 

C ap Bifognarebbe fare a quelli Pedant 
Jifsimi,feconJo il giudi tio del grar 
pitano • 

Tn a. Dira qualche cafoneria • 

Cap. Mettergli tutti infieme da I'una p: 
con i lóro libracci in mano > e dal 
era fretterò tutti i Soldati con le 
armi sfodrate ; Indiai primo fuot 
tromba s'attaccatie la zuMa lettera 
marnale, tra libri, c fpadetra ped 
e Soldati» & all'hora lenza tanti ci 
menti fi vederebbono i uincitori j 
perditori; A che tante parole > a c 
tante chiacchiare'allaproua, alla 
ua , nel modo , C*hò dett'io: E gi 
chela prima volta ch'io entro co 
altri Senatori in configlio> uoglic 
curare Timpetratione di quella P 
tefca,eSoldatefca guerra, ^ 

Tua. Oh mondo, fe le ranocchie hauc 
i denti ehfcoiiui è il maggior furi 
del mondo , e fi fi Seti Sto re : H 
uoglio feopi irmi > e (aiutarlo : D 
falui Fante, Soldato a cauallo, Hu 
d'armi, Guerriero, Paladino 3 1 C 
tano, Capitan il'simo. 

Cap. Ben uengalo fguatea-o , Io forto 
co, il cuoco, il tinelliere, in canai 
e l'affamato arTamatifsfmo. 
a. O che luce benedetto: m'hauerc 

ho in 
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honoraco una uolcadagemil'hiiomo 
par mio. 3 

Cap. Che ti pare della mia prontezza in_* 
rispondere? 

Tka Mi pare, che replichiate a tempo, 
bene il concrapunco a me 

Cap Io hò lludiato mufica piìrdell'Ariofto. 

Tra. Et io hò mangiato più ar olio * che* 
mufica. 

Cap. Non mi parlar di crapola. Non fai, 
che non pollo fenrirne ? Parliamo di 
quelh ipada > della quale uoglio feo- 
prirti un lècretifsimo fecreto. 

Tra. Ah Signor Capitano V.S. hà il torto , 
perche le non luffe il mangiare , come 
uiuerebbono gli huomini ? e fenza gH 
huommi a che ualerebbono le armi? 
Dunque fi deue laudare il mangiare * 
come quello. che tiene in uita gli huo- 
mini, pei i quali fono l'armi in pregio, 
e fenza i quali ùriano di mun ualore : 
Hora, che rifpondete a queit'argumen 
to in boccale ? 

Cap. Poter ddl módo,tu fei più dotto,ch'io 
non penlauo ; lembri ne'tuoi dilcorfi 
un filofofo più che addottorato . 

Tra, E pur non hò mai itudiato Rilcuotele, 
ne Piattone. 

Cap. Io ti dico , che fei quafi letterato co- 
me fon'io: Hor'odi il iccreto di quefta, 

fpada-*. n 
TxaU Vn tecictofolo? eredeuo > che haueiie 
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(ccrctìx che denti, uiu \>> sonori 
Cap. Per fecreto nó inrend'io uif tù> g 
ò privilegio; Ma di chi ella fu, e 
mi fu data, cofe curiofifsime , e j 
fi forne 

Tra. V. S. dica per tiita fua : Io mfirrt 
di ientire vna nuoua antichifsim 

Cap. Hai tu mai conofciuto trn certo 
diano» Imperatore diCoirantinc 
figliuolo di quello AmaJigi Rè d 
tagna, si brauo fantaccino? 

Tra. Che ti diCs'io ? Vuole, ch'io haW 
nofciuto unoj quale è morto p 
mill'anni : Signor Capitano poti 
effere ; Ma hò si cattiua memori* 
non mi fouiene. 

Cap. A fé, ch'alle uolte ttupifco, per< 
non si collo t'ho raccontato vna 
lata prodezza, che Albico l'hai fa 
ta: Tutti gli altri miei feruitori, ri 
no il primo giorno, eh 'introrno i 
fa mia più dotti d'Achille,e più b 
coli d'Homero, e tu fòlovuoir 
ignorante? Come vuoi tu riufeir 
Jorofo, fe non tieni a memoria g 
ftmpij di valore, ch'io ri racconta 

, ' ti a far an imo fo ogni codardo cu 

Tra. Signor Capitano in quanto al di 
tar valorofo, credetimi , ch'vn p< 
fa fon giunto alla.profefllone de 
valoromà; E s'io fuflì tantino più 
tio,diIìruggerei tutte le beike dei 

de 
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«fa , & vn giorno aftnetto ditta Fame, 
mangiare! vai, e me Itcflo . 
Cap. Pouerino, faretti ardita pur dFrrrirar- 
mi>E s'io mlngorgonaffij nanr/irtipe- 
: trireftt > ^q obroioV 

Tra. lo non so, fete gorge vi giawfcrTero, 
perche la fime vuol'altro, che ratifica: 
Hordite^-. ' ' «.<":>oniotOHa$ 

Cap. Fabbrica quefta fpada vrra fapieritiffi- 
ma maga, a fine, che n*andafle col tem 
po a Jorno il miglior guerriero del ma 
da, e quando io comindai a fcopnre 
il mio valore ne)Nmìrerfa r l'ifteflà ma 
ga ne fece vn danoa qirello Splanjia- 
no f fenze haner p&rwa riguardo al me* 
rito mio , & a! grido di tutti , che per 
esaltarmi mi grRlauanotDelrruttor de 
tiranni, fpiantator de Giganti, Dama- 
lore de Moilrr, vccilor de ferpenti,i ui 
na de'fuperbi, & dlerminio de gli or 
gogliofi. Io, che mi \ iddi far rorto,ri- 
uolfi fubitamenre il penfiero ad acqui 
ttarrrri il brando con la morte drSplan 
diano : Indi Io sfidai a battaglia , la- 
rdandogli l'aletta dell 'armi, e del cam 
pOjobligandomi di più a dargli il vaq 
taggia dell'armatura^ del cauallo,vo- 
lendo io affrontarlo a piedi^e difarma- 
to . Ma non fi tolto lene il carrello del 
la disfida , che fentendo il mio nome, 
cominciò ad impallidirfi cremar 
in raodòjChe fumo chismatfi Mé^c* 

G 6 c:C- 
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credendoli , gli fufle venuta la I 
fredda , e fé la Maga non l'haue 



c'hauebbe refo lo fpirico per cci 
Volendo perciò la predetta Maj 
uedere al periglio di Splandian 
terminò» che mio fufle il brand* 
tolto in modo ad eflb > che in ti 
per tutto non rettafle dishonora 
si toltoglielo pubicamente ce 
de'Magici inganni, e fingendo l 
lo gettato nel profondo del Mai 
ne volando nel mio colpetto, e 
fe : A te Caualiero,che lèi il più 
gagliardo , e tremendo Campio 
Mondo fi conuien quefta Spada 
quale comedi cofa Illuftrilfim: 
laccio vn pi efente , purché tu 1 
perfeguitar Splan Juno, ch'a te 
tiere la cede . Pofcia al mio rian 
cinfe j mi dieie vn bafcio in 
ti 'amicala * ed io tolfi da lei il < 
do , e per il mondo feorrendo « 
n* acquetato con efla immor t; 
trofei : Hbr mira > che luci* 
Brando . 

» a. Ohimè , ohimè 3 che volete £ 
peitare > Digratia Signor Capir 
meirete la lpada , perche mai Lg 
te, ch'io non arrabbi di fame. 

,'ap. Vederti mai più, Arme fìntile a 
iirinTimajtéperatinima, e tagliét 




CONSOLATI, F57 
Tra. Cerro, che haucfti ragione dimer- 
teruiaJIa sbarrata; Ma ditemi Signor 
Capitano, non fùquefto rumore,qua- 
fi ne primi cempi del Chriftìanelmo ? 
Cap. Si, perche. 

Tra. Io credeuo , die fofti giouane , ma»# 
•y. hora m'accorgo > che fiate molto vec- 
chio é . iflttb 
Cap. Come vècchio > farebbe mai più di 
mille anni > ilo su non più di quello ; 
% r Batti alla porca di M. PofTidonio,ch'io 

voglio riparlargli per le nozze . 
Tra. «fiate benedetto. In (o urna quando fi 
tratta di mangu-e,io giubilo: Tintoci 
NiunonTponde: Batterò cauto , che 
fediranno: Tic, foc* tic, toc. 
Ner. Diauolo fagli gelare la porta a terra? 
vedi difereaone > che volete » che do- 
mandate ? Andate in buon'hora , ch'il 
pane è in forno . 
Tr a. Parti, che fiamo pitocchi > 
xx. Oh, fei tu Tracanna? Perdonami#ch£ 
non t'haueuo cognolciuto* 
Tra. Io ti perdono i Ma quel pane in to*~ 

no mariola > f 
Nn. Taci cattiuaccio, ch'io l'ho detto fem 
plicememejcredi ch'io fia trUb>com* 

Tra. Che ne fai, ch'io fia trillo i fe »J M 
uaffi vna volta, forfi diretti ate»^ 

Cap. tracanna, che ragioni? chet**- r> 
che non fai aprir la porta? 
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Tra-. Nerfna lafciamo le burle ,* Il rrtH*| 
drontf vorrebbe entrare a veder J 
fpofa . 

Nerv II Capitano ? ou'è egli , ch'ianon 
vedo ? 

Gap* Farmi , erre ci vada vrf pocodeJW 
fior mio a parlare con vnaferuà: < 
comi . 

Ner. Oh ben venuto V i mi rincrefccc 
nori potiate entrare,perche il padro 
è vfcito di cafa , & hà (errato fa po 
a chiane : V.J*. habbi patienza * 

Tr a. Per la prima babbramo vri'inHÌto c 
la porta ferrata. 

Gap. Le pòrte fi chiudono ad vn par mi< 
Dunque non pòtrò vifitar mia rrrog 
piando mi piacerà^ Potfa perdere ti 
to Thonorcs'io non mi vendico. 

NiR.Quefro è milla Signor Capitano. N' 
vi fufTe pur fatto maggior afTfonro. 

Cap. Affronto a me, ciie ho affrontato qi 
trocento Falangi con vna lancia sft 
rata_# > 

Nir. Tdm*è Signor Capitano;I>iò $a,qti; 
to mi fpiaccia vederui tradito . 

Cap. Come tradito > che tràdfrr*érttò è qu 
fio > Jcòprimi per vira di Marte i tr 
ditori, e s'io non gli inchiottifeò vii 
e fini, com'vn'vouo frefeo , rinunt 
il caualerato, e depongo la fpada. 

Ni*. Se V.S.mi promette tener fecreta m 
che voglio auer tirui, e la Signora Be 

triccj 
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frice, che rn^'n pregato ,ch'io'debb* ' ' 

auertirui, vi (coprirò ogni cofa. 
CaP. Ti giuro per il pomo foro di quella * 
fpada > ch'io terrò fecretiflìme Tvna^j, 
e TaltrarHor di,e'fappi,che tato fon'io 
affretto ad olfcrrjar il guira'métó,quan " ^ i\\d j 
to Marte,. e Bellona per la Srigia palu- \ mi ] 

" £S: - de giurando . ! 1 Hi: & 19 

Tra. Non ho paura d'altro , fe non , ch%> i 
. quelle nozze fpai ifchino,e cenò m'ui 
tcruerrà. 

N£r. Hor'vdire; M. PofTìdonio, s'è pentito 
di darui la Signora Beatrice , perdio 
(come efla hi feoperto ) l'Ili maritata 
ad vn gentil'huomo riccluflìmo,che~> 
gli * ha prorrieffo vna bnoniflìmacon- flll'lli 
tradote di quindeci mila feudi in con- 

Tra. Non lo difs'ìo , che le nozze faranno 
andate iniiifibih? ò fuenturato Tra- 
canna. • ' A* \l 

Cap. Chi è co(\m , difpettonedi Marte * fe 

egli è gentil'huomo d'honore , yenghi 

hor'hòra a tirare cento colpi di fpada 

meco, e porti il guadagno in India. 
Tra. sì, si, gracchia pure a tua pollastro 

ci vuole, che fgangherate. 
N*r. Signor Capitano , non sò altrimenti, 

chi /ia;Ma per relationedi-Beatricc^ 1 

vi dico , ch'il.vecchio vuol tenerui a 

parole, e tiraui in lungo , hoggi con-* 

vna feufa, e domani con vn- altra; fino- 
che *™ CA ' i 
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che fìa Ipofucala figliuola dal nu 
fpofo, & all'hora rctrerece Tco^nai 

cap. Scornato io, ch'in Coleo a gl'inca 
ti tori, che fpirauano fiamme di fu 
troncai le corna? Giuro a iielloi 
far Tvno e l'altro triciflimai e mimi 
mapoluc. 

TfU. E tra tanto tu abbracciaci il cape 
le, & io mi lieccarò i denti. 

cap. Beatrice coniente al padre ? 

Nsr. In modo alcuno; Anzi piagne, c 1 
fpera, e perche Ja pouerina i^li ha 
to liberameme^che non vuoi'altrG 
fa, che V.S. l'hà rinchiufa in vn c: 
rino, come in prigione, e vuole,c 
fi rifolua di fare a luo modo f ò vili 

iadifame.-*. 
Tra. Io farò quello , che morirò di fi 

fc non fi fanno le nozze. 
•cap. O vecchio fcelerato; che te ne p* 

Tracanna * 

Tra. A me pare, c*h3bbiate vn bel fa 

matto. & io altresì . 
•Cap. Che Zìa maledetta quella sfondar 

di Venere; su che fi getti la po 

a terra > e fi tragga di carcere la 

na mia , 

Njèr. Guardate pur quel che fate ; No 
pete* chw ci è pena la vita a sforz, 
porte ? Signor Capitano bifoga 
flirti in cah fimili più del giuditio 
4eUe forze i Habbiare vn poco < 
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tfenza trc< quarrro , fci , e dicci giorni 
c fiate a vedere quello > che deu'eflerc. 

Ca*. E> ch'io retti fi nza rmglie è vero ? 

Tra. Moglie a lua poliate nozze lono quel 
le, ch'importano. 

Cap. Tracanna andiamo a trouar que^o 
Vecchio , & arruora fpada, c pugnale, 
perche tutta Ferrara è per correr fan- 
gue_* . 

Tra. O fgratiato Tracanna ; credeuo mi bi- 
fognafTe arruotare i denti, e mi conuie 
ne arruotar la ftorra. 

Cap. Nèrina , raccomandami a mia moglie» 
e digli 3 che tolto gli manderò in vnu» 
baccile d'argéto la teda del traditore . 

Ni*. Va pur là pouer'huomo , ch'io t'ho 
trattato come tu meriti: Vedi coppia-j 
gentile, da metterai per terzo il Boia 
con la £ ufta in mano. 
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Valica: Fuluia: Dorindo: Pedante na- 
(coita t e poi fi icopre. 

Val. Q Ignora FuUiia figliuola mia > fap- 
t3 p^ateui gouernare : ,,s'hauete vn-> 
leggiadro Ammte , no'l rifiutate , fe 
non volete , ch'Amore facci alla peg- 
gio > Non v 'accorgete , che vi manda 
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quello poco travaglio per renda 
corta,e /aggiaJNoo Cernite le vo< 
c r cne contamente Vauenrfcom 
Jer aggradire Ja fermai del gioQ 
to Amanre,e s'alerimemi farete, \ 
nacciano perpetuo affanno , don 
c/Ter mog|i>d # vn vecchio , eof 
confumere/e-iJ bei fioredd/a ve 

giouenruPAfcoIrare.afcQkatep, 
f elia che/ia*ej]e>pffro]e d'Amori 
... Tzlhiiicteui a cpiellch che vi corte 
*UL Vuoi tu a/croj che fàremoqualch 

**? Ma non vorrei rama fretta. 
Vai. Vi dico, che bifogna fiate folkcit, 
jtó volete morderui le rtjarri.* S'io 

fdrtarnaftrih'mad'vn'Amantc, fc 
to>-/grariaro > e da poco,haurelli ia 
nea-.n/iutarJoiMa eflbrcandoui a, v 
bene al Sigqor Dorindo, bello ,gc 
le, e valorofo > non so per qual ca 
^ m r w^t#nto^urofa-^Siftaora Fui 
fe voi fiate giouanetta,e bella, fap 
te%.ctfio(tlilKfoftfbta£je &or*lim 
mi vedo efler ridotta a tal termina 
ach'ogm voJàsch'tó mirolatoia e'fì 
nello.fpecchio, con me iteffa m'ad 
. c maledico cuiefta grinza vecchie2 
per la quale mimo mi fiuta piti , e 
foleno; e/Ter da dei pregata : S'Id 
Vi dà vita, quell'oro diuerrà arger 
/ quelJ'auorio s'imbronzira, quelle r 
itnpaIJidìraiitK> , quei pome acerb 

giù- 
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la quella, che fiate ai presete, vacco 
geme de! vaftro errore . . e bramerete 
emendarlo, ma fi come gtouanj *w 
volete i cosi vecchia poi 
M Vaiifca non voglio pi$ celarti faim» 
• mioj Sappi , che con qucftt rreeh. hai 
accrefenro fuoco , atWo, efcndo. 
che io habbi Tempre amato nel Jiio le 

ch'io habb celato il mio amore , « 
maftimea lui, perche l'hò ficg,lg« 
do , che quetti g.ouam, V™^?™ 
Kcari i d'eflér amati , fono alle volte* 
rropno licentiofi: to m'.ntend. 
Val. Di Ul natura non e .1 Signo : Dotm 

do, anzi è puf ff °?P°/TOX fv- 
(^ìrctafebbe morir di fame m iato. 

ri ardito tentami di cofa.che vT ipjac 
eia il che quando anco occorrefie-J 
hauendo voì nelle mani le redini del 
freno, potrete a vogliala arredar, 
lo fe correr volefle trofto fur.ofatru.Mi 
e/fe voi l'amate, infinitamente ne go- 
do Ma non vorrei già io , che più ca 

fenc*- cebt0 rartlitW "tf*? ' F I a 
credetimi , che l ponerello e ridotto a 

Sn ta miferia, che" fe più tardate , mo- 
rirà d. dolore; eccolo appunto, fenu- 
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ch'io efca di quelco penofo in 
cue Jo fdegnc» Tirane l'odio di 
quali furie infernali mi cruciali 
ce di Cupido m'abbrugia, il gt 
la difperatione m'aggiaccia , e 
perni dw'miei pélieri, che ferpo 
tinuamente incorno al mio cu 
m'empiono di terrore^ fpauen 
ch'io temo,che pofla dirli dell'i 
d'Amore : lafciace ogni fperai 
ch'entrate , e chedall'inuecchi 
eia non pofla in eterno riciarfi 
de: Fuluia crudele. 
Val. Che ui difs'io ? pietà al pouei 

gli u ola mia. 
Don. Forfi , che molti non dittero , 
flato d'Amore potea aflbmigl 
Mare:o feiocchi: Il Mare ha fl 
rifluita, hora l'onde a fe trahe» 
al lito le fpinge t e nondimeno A 
che mi colfe il cuore, nel prime 
non l'ha ripofìo ancora; Il man 
voice è tranquillo , & io ftò lei: 
perigliofa fortuna; Nel mare ff 
uente ama foaue , c la mia nauc 
trattata concinnamente da Bore 
Aquilone; Dal profondo del tv. 
qua dolce li caua, & io non hò 
acqua d'amarilsimo fele ; Fina 
inmohiluochièpriuodi fcogl 
re, &r io non v3rco vn palmo d 
goamorofo . # che fempre i*or 
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Cariddi, e Scilla: Ma ecco Valifca,che 
fiede al gouerno della mia naue,e pari 
méte co effe la tramórana,che puòlcor 
germi in porto • Voglio far buon'ani- 
mo^ per l'vltima volta tentar la forte; 
Ben trouata Signora Fuluia, folade ue* 
ra fperanza della mia vita. m % 
Mi. Siate il ben venuto Signor Donndo.' 
Val. Ditegli allegramente il fatto uoftro, e 

non tremate, perche non occorre . 
;)or. Sign. Fuluia uoi fapete, ch'io v'amo, 
perche tale è l'animo mio verfo di uoi 
ch'i ferri, le legna, e le pietre di^uefU 
cafa, quantunque infenfibili > l'hanno 
conofciuto, non che voi , alla quale.* 
- Thò mille uoltc notificato. Giàfolea 
canto la mia prefenza turbami , come 
s'io fufsi lhto un uefcnofo ferpente ; 
Hora io non sò per qual benigno pia- 
neta mi fiate tanto cortefcquando pe- 
rò non copriate la uolìra folita turba- 
none; Ma, fe pur io ui turbo, e uoi fin 
ghiate, douete non altri, che uoi Iteflk 
incolparne, come quella, ch'a uoi tra- 
hetela caufa della uoftra turbatione; 
forza minore (Signora Fuluia) a mag- 
giore, nó può relmere,e quindi fon'io 
degno di fcufa , poiché quafi ambra-* 
alla paglia , a uoi fon condotto da oc- 
culta uirtù , e uengo maluolontieri a 
vederui, a fine, che per opera d'Amo- 
re, d'ogni voftra noia fent'io più noia 



j$6 G,M A FLUTTI, 

di uoi , fe dunque rbraouce., eh' 
, : lungj, a i:v cu racemi, Che iion nùi 
viofenza,&jo u'alsicuro, non ti 
ui mai più, Ma che dich'io^nVac* 
i: di hauer errato , perche, compì 
poisibileanae, che Tempre noi- 
ghi a uoi , cosi e imponibile a i 
. non uiarmi forza, e mentre noi 1 
Z farete, non ria mai u ero, che po: i 
renerui dalla fohea violentare ni 
x f io Dorindo ù : < > ? 1 empi e faro .sio 
venire a uoi ; NeHa mia mente 
preffa la uoièra erKgie , e ne gii » 
uofrri è uolaco il mio cuore; corr 
«. j*trÒ*0 dunque non con ere a quel 
nella quale s'è remiate lo feg^ic 
i l'anima mia ' e conie (potrete uoi . 
condurmi al uoltro'eofpetio.itc^ 
quello nel quale c i] noli ro nero 
.. to> Concludo però, che Tempre u 
berò , s'il cuore non mi rendete ( 
quel modo mirabile d'Amore 3 ci 
i tornato nel mio pecco., (ara in uo 
-£ che mai , e ió.rendendoui^uolli 
; tratto, e:pjgliando uoidfcefla, che 
te in me più che prima fcolpita., 
non mio, ma uolrra, e uoi non uc 
%_ rma mia_* . 
FuL Signor Dorindo. altro non bramo 
quello > che piace a uoi , e lo sà ' 
fca; Ma ni raccomando l'honor n 
Don.Ah uita miai Nou v'accorgete < 

feri 
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ferita mortale, c'hora mi date? Iry 
qual opinione lon'io appretto di voi ; 
Dunque non credercene l'honor vo- 
lt fo mi ila più di meiteflo a cuore > e 
«he per ditfenderlo, non incontrarti 
mille, non. che vna morte ? Signora io 
fono amante, e non infidiatore; Aman 
te , che amo voi mia regina , e Thonor 
volho infierae; Amante,che bramo sì, 

- ma fecondo la nobiltà del mio cuore.* 

. Amante, che vi defidero mia ,<ma con 
i debiti mezi, che quando* hauetfi altro_ 
penfiero, non (irei ardito lafciarmi ve* 
dere da gli huomini, e della voilra cru 
deità noti fofpirerei , confederandola 
come meritato caftigo del mio leder* 
to penfìero . 

ul. Signor Dorindo , quella che voi chia- 
mate crudeltà , doueua più tolto efler 
detta honeltà,perche Tempre v'hò ama 
to, ma non hò voluto fcopnrmi>repu- 
,tando , non conuenirfi a fanciulla ha-», 
netta darfì fubito in preda all'Amante. 

«lai. La feufa del petrofello : oh fempli— 
ciotta . 

^or. L'hondkà coperta co*l velo di crudel- 
tà i| non sò in vero qual nome debba-» 
forrire : Dirò bene,che Tamara riaman 
do l'Amante f può compiacerlo d'vno 

• fcuardo, d'vn rifo, d'vna parola, e con 
(eruarfi honefta ( gratie , che mai io 
non hebbi da voi, quantunque ( come 
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ho derco) all'hone/U non rcpu 
Si che Signora Fuluia , s'io mi 
tOy habbiatenii per iicufaco, pc 
mia feruitù è ftata lunga, (lenta 
fenza premio verunojNon vo§ 
rò, che crediate , che perciò inj 
vi chiami j perche nonpoffo c 
che nel voftro candidiamo fen 
ghi J'ingratirudine; Ma accufc 
re Ja iorte, e più d'ogn'altro, i 
fo, che for/inonhò meritato 
ricompenfa. 
Tul. Horsù, fé per il pa/Tato nò v'hc 
peaiato perdonatemi, perche r 
glio emendare !a mia inauertei: 
rò in guiderdone della voltra / 
vi dono me itelfa, e fe la remur 
ne non agguaglia il merito voiì 
fatemi, poiché non nò cofa pit 
del proprio cuore , quale corri 
Signore confacro a voi. 
f ed. Quid ego vkfbo? Il mio deuio < 
lo parla copVuluia? Mi celarò 
fto ritorto calle , acciò poflà t 
mente percipere i loro colloqu: 
Dor. Signora Fuluia retto Uupido 
niera, ch'a fatica po^o form;u 
e certo dubito eiser doppiarne: 
nitorConfìderate Signora, che 
no indegno de l'amor voftro»n 
to efsere in quello modo burla 
■ in. e oTie burlato ? Io si , che com 
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a penfare d'etfer burlata da voi. 
Dor. Amore io ti tingvatio d'vn tanto be- 
ne infperato,& hora si, che confeflo» 
che quando vuoi, fai effere non meno 
pietolo , che crudo : Signora Fulub-* 
accetto il pretiofo dono , che vo mi 
fate, e perche non hò altra cofa equi- 

ualente y contentatela del mio cuore* 
che già molto tempo v'hò dato, quale 
effendomi hora mirabilmente redimi- 
to , a voi lo ridono perpetuamente^ 
feruo . 

Fvi.Rtio l'accetto libero mio Signore . 

PtD.Da i verbi potrebbonc venire a gli am 
plexi 3 & ofculi Cupidineì, però vo- 
glio detenermi, e farlo hora erubefee- 
re, poiché è gionto il tempo dell'vl- 
tione da me tan to expettata. 

Dor. Ohimè t eccomi rouirato : Ritiratela 
torto Signora , etuValifca dileguati * 
che viene il mio Maeftro . 

*vl. Ricordateui di tornarmi a vedere Sig. 
Dorindo. jj 

Dor. Cosi farò: Andate diSatia . 

Pìd. Salue Dorinde. ' ? 

Dor. E voi ancora Sig. Maeftro. 

Phd. Io fperno quelle affentationi : Nuper 
non mi dicefti Signor Maeftro; ma fap 
pi Dorindo, che da te adolefcentulo 
ibno da eflfcr fuggiti gli inordinati , e 
fozzi Amori: Intelligenti pauca. 

Dor. Che parlate d'Amori > Io per me n° n 
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so quello , che vogliate direct . 
Ped. Obmurefce , poiché io parlo de 

e ne'publici tribunali poflb efler 

de tuoi misfatti. 
Dor. Che misfiti> Io credo certo, eh 

te pazzo, ò vbnaco. 
Ped. Ne demente; , ne ebro fon'io , m 

fio, e zelante dei tuo honore, p< 

come dice il Poeta : Fama malurr 

non uelocius vllum, mobilitate \ 
DrOR. In fòmma non poffo intenderui 
Ped. Hor'hoia Io faccio erubefcerci> 

parlaui tu dianzi con vna femina. 

hoc in locojin quella itrada, sii q 

ianua_» ? 

Dor. Vedi oue va a riufeire? Diceuo b 
che non ci eratiate; Poiierino, ms 
te per voi,che fete nmafo in vn n 
zino di maluafia : Stiamo frefehi, 
gni volta, ch'vn giouane parla in 
da con vna donna fi vuol correr 
i to a penfar male. 

Ted. Altro cogitar non fi può; percht 
Irrorimi temporum calamitate ne 
domita, & effrenata pubertà altro 
fa fog^iorno, che crapola, ebrie 
^.qifordida voluptà. 

I}òr. Hórsù voglio dirui io quello , C 
faceuo s-ì- Voleuo, che quella gi 
ne mi lauoraflTe quattro collari; 
gran cofa quefta? 

Pi d. Ah Dorindo , terq; quaterq: m< 
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^((ftflifSOOihòfcniito io ei cctis aunbus 
^l^ffVtYMfffleij pre ul j all'inhoncfta co- 
. ( puh^Sarai auio a negare lano biffróte? 

Dor. Cornelio aegatòr Affolutamente . 

P».rQi!* (ionie, quo \ uhu > Ma farò del 
, r tutto admonico M. Polidoro, per non 
mancare di quello, a che fon tenuto 
per debito di preceptorc .itlir- <j 

Dor. Signor Maeltro , voi fiate vecchio, e 
per ^continuo ihidio hauetftperfo la 
villa, e l'vdito: Credetimi, che fhtCJ 
in errore, e quando altrimenti fune, 
vi direi la verità, perche amandomi da 
figliuolo , sò ch'alia fine mi perdona- 
re!*!: Bifogna, ch'io Pindolcifca, altri- 
menti lo dice non folo a M. Polido- 
ro, ma fa vn bando per tutta Ferrara. 

Ped, Se bene per continue lucubracjons fo 
no ottenebrati alquanto i miei oculi> 
e degradato l'audito, sò però, che de- 
cepto non fono. Veruntamen, nondi- 
meno, t'hò condonato femel le contu- 
melie paffete, & etiam itcrum ti con- 
dono ; Ma caue Dorindo, che più non 
ti cerna con Donne ; Non ti di (s'io , 
explanandoti nudius tertius i carmi 
Virgiliani, che la figliuola di Leda;e_* 
dell'erhereo Cgno , portò in Frigia-* 
Tigne Pehrgo , col quale fu Iliò , O 
Troia gazza deilrufta* 

Dor. Signor si: lo l'ho bemflìmo in mete . 

P*d. Mi Piace, che ti rammenti le lettioni, 

Hi per- 
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perche abfque dubio > nihil habefl 
nifi fjtiod memori^ màdam&s: Affo 
mi tino alla caia di Francefco tuo i 
difcepolo, é poi farai regreflo. 
Do r. S'io hò beuuto il Mare > pofiò hi 
re anco il Pò , ranro più volonti 

che la cofa è riufcita meglio^ch'io 
peniauo . 

// fine dell'Atto Ter^o. 

ti tnvlnuiit sibili .&ir.9v il iWb i ; j 




.01 



QV 



*7S 





SCENA PRIMA. 

Capitano: Tracanna: Poflìdonio: Frulla. 

On parlar di Layiniain . f\*f § 
tua marhora Tracanni ' u 1111 ìm 
e te lo comando fotto 
pena della miadifgra- 
tiatiffima difgratia: cre- 
di forfi, che mi manchi |f| 
vn centinaio di Dame , che cercano la 
mia honoratiffima pratica ? 
Tra. Oh, oh , quante ce ne fono fotto le-* 
< volto > 
Cap. Sài leggere ? 
Tra. Per eccellenza. 

Cat». Apri quella lettera , datami (com hai 

veduto) da quel tabachino , che poco $ I 

fa m'ha tirato da parte, e fentirai s'hò 
ragione di grandeggiare , e ftar k su la.* 
mia : leggi il foprafcritto. 
Tra. Al valorofiflimo gran Capitano Ter- 

medonte, figliuolo di Marte. 
Gap. Jenti, che titoli da Monarca? Penfa-* 

poi quello, che dice dentro: Hot apri, tt 1 v 
^ra. O poltroniffimo vigliacco Rè de'fur- 
, fanti, cera d'impiccato, vifo di fcunioc 
to; fentite, che honon ? . 
Cap. Ah Marte infingardiamo Marta- 
r H J naccioi 
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nàCcióiHoriST^cheV^atprreHe 
Hello le ne vola per l'aria al Cair 
Tra. Se tu cerchi le baitonate.Ie troue 
defidefi la galea , tu l'haurai , fe 

'ui7r i f 1 uar 5 at0 come tu meriti, t 
fatta la grate j crèdi <fftf le gentil 
ni £r"tuL e Hi no ,meretrig tu fei .v 

Que/fb',§ il filare 



tfVi ; i 

nome_> . 



Cap. Io vicuperofo , cfce mantengo ir 
nore d mondo ? Iofquarraro, che 
Maceflatò degli hitewinP Ib #n e 

glxdd Mare? Io ba/tonato, efiei 
. M r dend f ° all'inferno, ruppi le reni a 
nos> baftonarltadamahtp, e feorr 
perla fucina di Vulcano frorpiai 
rope,eBronte? Ah mondacelo infa 
lordo, brutto, negro, atro.fofco, 
bido, fuhgmofo, ofeuro > vnto , fi 
co , immondo > fconofeente f inzn 
fmattòrato, e fenza cerato ^ 0 
nfoIuó,5-ioh colpo reco, striti 
to le rrfani guai a te, cheti'farò naie 
aere nelle più reporte cauerne, & 
centrate vifecre della terra: vh,vh,c 
io mi rodo di rabbia. 
Yra. Ohimè, ohimè, e perche volete sfa 
Ui fopra di me fr 0 ™!"™ ^VM Y ^ 
Cap. Cr-edeuo di hauer netl'vgna quel m 
nato Guantone delI'Ariollo, Càli& 
tante; perche nel prirrrtmpeto della 

colera* 
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colera, io diiicnto cicco , orbo , guer- 1 j! 
ciò adatto, affatto, affatto: fegui di leg I 
gere, e poi fentirai , che notabil ven- 
detta tiò premeditato. ~> [fl m 
tra. Proua di marcarmi più ruffiani , e ve- 

dcrai iecol legno ti farò trar la pazzia: j 
ottima medicina; cortei conofce il fuo " 
malc-r . 

Cap. Con vn legno mi fari trar la pazzia? a 
me, cui non offendono le colubrina > 
Dunque io pazzo, chefon ftato il pri- 
mo Configliele del gran Configlio di 
Spagna ? 

TTa. 'Kcftari col mal'anno, Se impara a pre- 
cedere : Córto n*h i molcòbifogno . » ; | 

cap. lo a procedere , che hò dato la norma 
delle creanze alle Corti, e (opra gli co 
ftumi del quale fu fcritto il Galateo > 

Tra. Anzi la compagnia della Sartina: eie V 
non attendi a viuere , conofeerai , chi 

►afi^fla<jiu!*3CiaIdelli. ^ mossati* . |L 

Cap. Ah, ah, ah, ah: A fè da GentiPFfuomo 
•the mi fmafòdlo di ridere. 

Tra. Se ridete voi, poffo ben ridere ahch'io 
Ah, ah, ih, ah. 

Cap. Tracanna > io gli perdono , perche in 
fatti , chi è generofo di cuore, nó tien 
^Como d'ingiurie di parote olu ^ 'fi- i j 

Tra. Quando non fi viene a fatti ógni cofa 

Cap. A fatti poi voglio eflerci anch'io, che 
col tiiono di quefta voce metto in bif- 

H 4 bigUo 
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«are vna noTte L P nT t0,ch ' io 

Tra S^« i,S? «K* en0,,p0 
Tra. B 1 fog 0 arebbc , che fon. 

V" gallo ; Ma a noi st n?^'- 
Perche vedo il vecchio r«^ af>) 

aue270 3?ri^^ il ucrc » tanto 

«P- O vigliacco; Mò, f e fi,/T- a OÌLi 

g«w, e tutt'ij mondo infoi?" 
tre ' temeri» n u,n '«cme, ne 

-, P'gmeo . "auefli a front 

«»«» 

V 
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fc più che vno per volta-* . ' 
cap. tu non parli male: Ritiriamoci per 

maggior ficurezza. 
Tra. Voi hauete giuditio : ò che brauo da** 

ritirate eh ? U 
I?os. Bafta, bafta, andate pure, ch'io sò be~, 

niffimo , come debbo gouernarmi : 

A dio. 

Fruì. Bafcio le mani di V. S. oh come il ne- I 
gotio è riufeito felicemente ? lafciami 
trouar il padtone , che vn'hora mi par L 
mil Tanni, ch'egli fappia com f e paflata v 
Tinuentione. 

cap. Hora, ch'egli è folo ti pare, ch'io deb 
ba affrontarlo, ò afpettare, che habbia 
la fpada ? 3 

Tra, Affrontatelo alla difperata fenza per- 
der tempo . 

cap. L'honore Tracana?Vn Capitano con* 
tro vn difarmato eh ? 

Tra. Honorea fuapofta,Non farebbe peg- 
gio , fe vi cacciaffe vn'arma nelle bu- 

. delio? . j . . , 
Pos. S*il Capitano mi verrà per i piedi , no- 
ra ch'io fon ficuriflìmo , che la cofa è 
vera, gli dirò alla libera, che nou vo- 
glio dargli mia figliuola, e cosìdifo- 
bligherò la parola. 

cap. Ho péfàto di fare a tuo modo: Voglio 
affrontarlo, feguimi, e non ti feoftare. 

Tra Andate pur là : ohibò, m'ha quafi am- 
' WQrbaiO ;10 C^do, che perpaura^ 
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gli fa vtnufa la fctirrenza di corp 
ohibò > ohibò . 
Vos. Oh , eccolo a* tempo , che di d; 
*-f' i r efclii^ua>e mi sbrigherò da fitti fu 

Ben trouato Signor Capitano, 
cap. Sarò forfr mal trouato per te:Hai ar 

ardimento di parlarmi? 
Pos. Come ardimento? e voi v'aificufatc 
7- lafciarut vtétxj^ mtm.pioijì 

cap. PofTo andar peV tntto con la front* 
™ fcoperta, e non fon fnancator dì pa 

lacomefeitu. 
Pos. Et 10 fònhonorato, quanto voi, e n 

hòmai hauuco più dVna moglie \ 

volta.» » 

cap» Quello non fa a proposto r Credei 
crTio fpaiimafliper tua'figliuola ? V 
dalla a chi ri piace , ch'io ti dico a! 1 
fchietta, che non la voglio , fe beni 
hauefle più dòte dVnii Regina,- e ri 
moti quanto prima , ch'io' ti sfido 
duelfo su la piam mioua. 

«tra. Non fornifce la fella > ch'i! Capita 

Rw. Capitano, io fon vecchtò, e non p 
~ " fi* con Parmr rifpomfermV Ma (W o 
te aicoltarmijconofcerere, fc'frif^g 
ne a non darui mia figliuola r 
cap. T r hò afcoltato più che non cotnpo 
l'honor mio 3 e piùche non fi dom 
vn traditore . 
Pos. Traditore? traditore fei ttr 3 c quar 
« ■ u 
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• ni uogli dire, ch'io fa traditore,mcn. 
ti per la gola, e pigliala ò con l'armi* 
con le parole, ch'io fon prontjffimo a 
. mantenertelo, 
cap. Tracanna,parti che Ci vada quella meri 

tira.? parti ch'io debba accettarla? 
xra. La mentita è data > & a propofito ; Ma 
fe non volete accettarla , Jafciacela_* 
andare. 

cap. Hor nota. Quantunque tu vilifllmo 
vermicello della terra atto non fìj a_# 
mentire vn par mio, che fono più che 
alnffimo Gigante, io nondimeno ac- 
cetto la tua mentita ; e di più ri rimen- 
tifco , e Uraraentifcoper la gola , e vi 
per l'armi , che gii fento imbafrlifcar- 
mi, per farti cadere con vn fol fguardo 
fubito morto. 

Pos. Afpettami , ch'io vò per vn battone , e 
fi vedrà, fe tu fei banlifco si velenofo. 

cap. Va pure , & ordina la fepoltura * Tra* 
canna, che ne dicPa che ptnfit fe vuoi 
diVil uero tu lìupifaV ch'io uopH com 
battere con quello uerme non ita cosi> 

Tra. Già comincia a tremare il poltrone.*: 
Signor Capitano » non di V. S. ma di 
quel vecchio ffupifco,che fìa tanto ar- 
dito > e ni prego, chegl'infegniate co- 
meficaiìrano i gatti- 

Cap. G Marte furfante, come tufef defide- 
rofo* ch r io perda FJionore, come vr*-» 
Becco ? 

H 6 Anzi 
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Tra. Anzi,che ttj baitonato come vn'aGr 
cap. Andiamo» ch'io non voglio , chela 

colera m'acciechi. 
Tra. Non lo difs'io, che fuggirebbe > 
cap Andiamo Tracanna a chi dich'io? o 

mè eccolo tutto armato. 
Tra. Parti, che predo habbi girato il can 
ne > Voglio fìngere d'ettèr il uecch 
c feguirlo corredo per mettergli tn 
gior paura: Piglia, piglia , ferma , ! 
ma, il ladro, il ladro. 
Pos. tu fuggi Capitan, tu fuggi? Buono 
te , che ti uoleuo far la ichiena co 
la pancia j Sapeuo beniflìmo , ch\ 
era codardo, e che s'io Io minaccia 
haurebbe cagliato fubito : vedi ce 
quante fgherrate fe n'era venuto ? 
lon'oftinatiflìmo,che s'io doueflì e 
fatto in pezzi , quantunque fufle fi 
ch'egli Sabbi altra moglie.non \o\ 
dargli Beatrice , e facci , e dichi qu 
to sa, e può . E perche lo conofeo 
folentiflìmo; voglio cauare un mar 
tq per farlo cacciare in prigione , 1 
più uiene a farmi adottò il gradaflc 

SCENA SECONDA 

Dorindq : Polidoro : Pedante. 
Don. ^ E voi m'amate da padre; in qu 
v3 occafione lo conofeerò : lino 
tanto 3 ch'io hò potuto tolerare he 
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ciuto ; ma hora , che più non pollo * 
fon sforzato ricorrere a voi * a fine^p 
che per voftro mezo mi fia data per 
moglie Fuluia, la quale, perche è con- 
tentiffima, non haurete altra fatica-» » 
che difporre il Signor Capitano fuo 
fratello. 

Poi. Donndo , ch'io t'ami , come s'io ftef- 
fo generato t'haueffi , non deui dubi- 
tare,perche fai b€niflìmo,che perequa- 
to hò potuto , Tempre t'hò fodìsfatto: 
Ma ti pare, ch'io debba compiacerti, 
métre fiamo attretti dal periglio a fug- 
gir di Ferrara* come potiamo attende- 
re a negotij di nozze in quello tempo , 
che dobbiamo penfare alla falute coni 
munc-» * 

Dor. O Dio: Non v'ho io detto,che coiy 
quefta occafione potete fortificarui in 
Ferrara ? Non credete , che fpofando 
io Fuluia, il Capitano, gli amici, e pa- 
renti fuoi, fiano per difender ui e da-# 
Fabritio , e da chiunque uolefle offen- 
derti! > e perche fi fanno le parentele 
M. Polidoro ì 

poi. Horsù parlerò al Signor capitano , e 
gli chiederò Fuluia per te, vuoi altro ? 
fe uorra dartela , mi farà grato , altri- 
menti accetterai il buon'animo mio. 
Vattene,& afficuratbch'io farò il pof- 
fibile, acciò refti cohfolato , 

Dor. Et io uc ne reftarò perpetuamente 

obli- 
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obhgato : Ma ecco il mio Maeftì 
grana non gli dite cola alcnna d 
ito negotio* 

Por. cosi farò. Lefueragionimi pr, 
no y perche fé quefte nozze lue 
no , non è dubbio > ch'io polio 
ficur iflìmo in Ferrara , e non oa 
ra,ch'io Mugghi con tanto fcomi 
fpefa, e periglio. 

r*D. Si uales, bene ed, ego quidem 

Tot. Eccomi M. Apollofane :Hauet 
a parlarmi > 

Pid. Maxime : Non eft mirandum M 
doro, fé r egna nella forruna rani 
uagira, quanta per expeiimem* 
giorno fi fcorge,nam , imperci 
ìpfa, ella, eli mulier, e donna; fi 
ogni donna è rea , come fons , 
& caufa d'ogni rixa, inimilrà , € 
ge bellica. Pongo dunque quefl; 
fibile condu Mone, che la fonur 
iubile, inftabile, & inuida,lblui 
che è Donna. 

Por. One volete inferire? 

ì?bdv Io mi dilucido : Chiunque atri 
alPir- (labile viciflìrudinedi que 
fe uiferiori , retteti capto datai 
mnatione, che ria coatto adefe 
col Tofco Poeta : Cofa non vh 
bil fotto il cielo: Ecco prima fir 
gioni dell'anno , di numero < 
tuuojche itaudo in aiEduo mot 
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07 Wfegue l'altra, e l'altra pérfeguc^ 
J'vna, il che affai dotraitien té ho efprcf 
fo in v:j folo ternario, & è quello* 
Cerfealla Primauera il freddo Verno 
Et epfa a'tempi elliui,epfi all'Autunno* 
Et epfoairHiés,com*ògn'anno io cerno r 
Grelementi pofcia dijconcorde difcor 
dia vniti/ono anch'elfi della predetta 
in /labilità notati: Il fuoco allacircou- 
ferenza rendendo, Uà Tempre in moto* 
L'aria arduamente s'aggira; L'acqua 
ha flutto, e refluffo ; eia terra hora ri- 
uoltà da vomeri , & hora da fubterra-* 
neo vento concuffat Non vogjiodi- 
(correre di tutti gli animanti,contenu- 
ti fotto quella parola Mortali . Ma di- 
rò /blamente de! PHuomo, qui elt ani- 
mai rationale, mortale, i ifibile , che_> 
neli'illeffo aluco materno iricluio, noti 
che egreffbdeH'v tei o, fubiace a mille 
aduerfità ; &: dum fri: i tur vita > hora è 
dominato da Gioue , hora da Saturno* 
hora fiede sù la ruota felice > fk ho- tl* 
giace nel uiliffimo ftrrquiliniò proie- 
dtojacui lagrimeuole conditione ex- 
preffe vn Poeta con quelli carmi. (nis r 
Vt mifera vexaturequus,qua prefiat habe 
Ferratoq; ffmul calce fatigat eques; 
Inter narur$ ignicufos* &r iufla tonànris 
Vita homo ram mifera conditione trahir. 
Poi. Quella farà vna letrione fenza princi- 
pio, e fenza fine: Drg^^ Maeftrò fpc 

. dStcu-u 
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Jteui, e quello che potete dire 

rasici 0 J re " ,ter 'P?^heHos 
ras tacite fenfus con ungere b 

Pra del quale Ceda Mefapus e 
domitor, Neptuniaprolej.ee 

citialcorfo. Et in quell'agita 

egliPcrfeuera fino alla mofte, 
quale niuno pu ò batter', vann 

cLT™"?' & '"^ediabik 
<:fie perciò diceua il Poeta Tof 
" t ° rn . ,amo al/a gran madre a 

«"oAfcorfo.al quale douete 
bcreet, am ^ ct . ete 

Crfi ,maf ^ 3vt ^ene C effa 

A°^»r nCOranonh à principi 
2f?f o6n , e ' 9»efte publ.che 
non fono Juochi da cathedreif 

Jggere andate alle fcuolcoù, 
}ar, volontari Vafcolteranno 

n f JPp b "f?! «he meritate. 
P* 0 Ne public» Gimna/I; hò letto : 

ce » &.Peripateticèi Nelle Fe 
Pata U n jnc T- icinijjI . 

?f«J 00 hwterit:. Ma debbo ; 
»erecitar'a voifplo vnafunè 
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di Jethe le noiofe cure d' Arfenio quo» 
dam vollro nato . Non è dunque altro 
la morte,che vna dilgregatione dell'ai 
ma, e del corpo, quale naturale fia nun 
cupata, quando peruenuta l'hora nella 
quale debbono le Parche recidere il fi- 
lato ftame,lo fpii ito fe n'andrà dal cor 
poreo velo dilciolto , e violenta sap- 
pellarà quando per qualche v olenza 
o di vulnere, ò di vinculo^ò di peraiC* 
fìone , dalla falma difcede lo (pirito ; 
Ma auenghi qualibet de caufo Tempre 
fortirà quello nome Morte : la quale 
7 non è cosi afpra, e fiera , come crede la 
turba al vii guadagno intenta* poiché 
è vn tramite, vna femita , per cui da-# 
fili antedetti infortuni) fi trafmigra al- 
la requie de'campi el i fi . Per tan to M. 
Polidoro , poiché piacque al fuprctno 
Rettore» ch'Arfenio profugo dalla pa- 
tria, obliando , quam dulcis amor pa- 
tri^ dulce videre luos , confrafta la-» 
fragil carina nel duro fcopulo. efalaffe 
l'anima nell'onde d'Anfitrite, come vi 
rapportò la fama, fopporrate forti ani 
mo quelli idi , quelle aduerfità, con- 
fìderando , che Deus , & Natura nihi! 
agunt fruftra. 
Poi. Quello io lo so quanto uoj • 
Pbd. Quel quanto voi non ftabene, & è 
fuperfluo , perche fufficit dkere io Io 
SÒ, oltre che è parola fuper^a, da non 

dirli 
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dir/»» quotiefcimque fi parla C< 
profefìore di faenze : feci ad re 
yofete offenderti! verogeniror 
temo, laiciare il Ju<flo,iFflero,r 
fne, e Hate lieto, perche medi 
l'obito se abfentato da infinti 
mondani ali'rer farete exiirimai 
do del/a Aia requie; e degno d ( 
ripréfìone dalla hlofofica fchict 
ii. Rmgratiato fìa il cielo , che n< 
deuo forniflc per due groflè ho 
ApoIIofane vi ringratio, si dell, 
(olatione , come dell'ammonirà 
renere per fermo, che le voftre | 
hanno potuto tanto, che per Taf 
viuerò lieto. 
• Ped. £o cfetruario è pretiofilfimo , 
che hauete confegutto la priltina 
radine, conferùareui , perche 
mente ego te amo, tua rueor, & 
amari volo. 
Por. Per giuria vortra: A Dio. 
Ved. Me tibi roto corde commend 
magna vis di quella dottim*ma li 
egli ne riede confolatimtrio, obli 
depofte le grauilUme afflittioni 
«ter. 

SC 
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Parjdino: Fabio. * 

•ilJcnol nnno;o f oM ..liìo* 

'8*1^1 Verta è la Zuecca,oue hS in cefo 
K£ che ftà M. Polidoro ; Ma fe 
cafa uon m'è infegnata , haurò faputo 
la fìrada in damo, ecco apputo vn_» 
g'ouane 3 acuinechiederò.Ogiou3tii:> 
Fab. S*io corto/cedi d'hauer meritato que- 
fti flagelli, non direi, ò Amore , chc_# 
mi ftfftmo aperfeguitarmi; Ma riera 
u^ndomi obeaiente , e fedele alle tue 
leggi, fon sforzato a prò- ompere nel- 
Jegmftc querele, e chiamarci crudo & 
grate . Non t'increfea, che con la Irn- 
• gua ipeoftenda, quando tu prima eoa 
'•.Ampere m'habbi offefa e confiderà^, 
' f ^jiedalHnimrco, ciafeuno deue co;t 
vmi qtieliiàrmi difender/?, delle quali può 
, preualerfi . Altra fbada non ho, che la 
Jirigaaj Ròride vuol il douere , che con 
qtiefta éfclarrii , fe tu mi fenici , & V c- 
cidi . 

\kh. Coftui deu'eflere innamorato,emara- 
nrglia non è, s'egli non m'ha veduto, 
ne Cernito, perche gli Amanti non-? 

/ Jharirfò he occhi , rie òrecchjé* : ò giò- 
mnè ? ò atììicb > 

Chfè 
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FAB.Chi è Echimi chiama ' 

Pak. Son'io, e perdonatemi , s'io vi 
ia. Mi faprefri infegnare la caf 
certo ty. Polidoro Genouefe» 
(dicono) habita qui alla Zuec 

Pab. Ohimè, rraueggo, ò fon fuori 
coftuiè Pandino, ò io non f< 
cretia , ranto è limile a lui : . 
v'infegnarò la fua cala volonti 
ditemi, farefti voi GenoueTe ? 
do, perche mi pare, c'habbiar. 
quell'aere. 

Pa n. Genouefe non fono; ma ho n 
tica di Geuoua , nella quale f 
diecianni con tinoui, e fono d 
che di Jà mi parti j. 

F*. e. Senci.com'egli fìnge* Poiché ; 
n'eo di Genoua , de fiderò c 
nuoua di certi miei amici , e f 
temi, s'io vi trattengo. 

Pan. Mi reputo a fauore parlar coi 
to vi trono affàbile , * c cortefi 
pure, ch'io vi darò d'eflì que 
ua, ch'io faprò. 

Vab. Defìdero intendere, s'vn cer 
brino Ricciardelli è più viuo 
fopporti la fuga d' vna fua 
ghuola, che fono fei anni f 
Genoua con vn fuo amante» 
fedouetefàpere. 

Pan. Quefto non ho più incefo,' 
JoThauetH intefo * non mi U 
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meno conofco auel Fabritio, fenon 
per nome: Io dubito di qualche difgra 
tia> perche il mondo è pieno di fpie. 

Fa*. E pur feguita a fingere : Conofceuate 
c quell'Arfenio Alduini,col quale fuggi 
la giouane ? 

Pan. Non ti difs'io^che ci era inganno'cer 
tOy che fìamo itati fcoperti.Io nó Thò 
conofciuto , e mi farei vergognato di 
tener pratica con vn ladro da donne . 

pai. Anzi con vn'Àmante, effempio, 
fpecchio di uero, e perfetto amore-* : 
Come non Thauete voi conofcmtOjfe 
quel M. Polidoro, che voi cercatela 
tuo padre ? 

pan. Poteua fcoprirfi meglio per fpione? 
M. Polidoro era padre di quell'Arfe- 
niof certo* ch'io non lo fapeuo ; Ma_j 
non lo cerco per mio interefle, ma per 
dargli una lettera d'un gentiluomo 
Genouefe , che m'aggrauò nella mix-» 
partenza d. fimil feruigio . Quello Ar- 
fenio era forfè uoitro amico? 

r ab. Tanto, che non potea e/Ter più ; e ue- 
dete , s'io l'amauo di cuore , che fpe- 
rando riuederlo, fe però non morfei 
nel fuo naufragio, hò lafciata Pifa mia 
patria, e ritrouato fuo padre qui iti-» 
Ferrara, mi fono accomodato per ler- 
nitore in cafafua. 

Pan. Coltui farà ftato mandato da Fabri- 
tio> acciò uccida il uccchio con buo- 
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% na occafónci Ma uo^io aimar 
n io, acciò proucdaal.uicto^y^ 

tc voi hauete moftrato. VJ.BW 
a'amicitia : Ma come ui chiama* 
ciò io poffa Tempre laudare *j 

rA B ?o mi chiamo Fabio da Pifa al fc 
«oftro ; e noi chi fiate , acciò po 
ner memoria di ito.!? ., 
pan E farmi matcr prigione cornei 
P 'rioloch> lo fono Antonio da Ve 
ai ferniùovollro. L 

noivedi oue mi trafportaua 1 im, 

lA manp,aMualnìonh^oUr 
oh, oh, tu puoi cercarmi a tua r 
me eh? Volete infegnarmi kca 

5A B/Ecc^^.q«ìhabita M .Polidorc 

n ? nU f l ^ra?re e uate,ch>ioct 
i> n. Sì uoghoi ma ai^etta^ , v. 

^..'sSp^cJinpfenn dubbio 

, M« Polidoro. . 

lafciaasùliuuolanep» 
&sAnderòareptgl>»l»»efub« 
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nero : Hor uà, e ce carni al palagio de 
Diamanti, che mi rrouerai . 
f ab. Ohimè , come le mie fperanze m'han- 
no ingannata con tanto dolore, quan- 
to contento mi arrecauala credenza , 
ch'egli folle Pandino : Ma chi sa, che 
egli per tema, e fo (petto , non habbia 
mentito nome, e pati ia ? Sciocca , che 
fon Hata a no ricercarne con maggior 
diligenza , che fori! l'haurei fcopei to 
fe non in vno in altro , ragionamento; 
emenderò Quello errore, andando per 
quell'altra Itrada al palagio de'Diaman 
ti,oue procurarò deliramente d'injen- 
dere chi egli (la, perche no potrei mai 
quietarmi, s'io non fcopùfli la ucrità. 



SCENA Q^V A R T A . 
Nerina_j : Orelto. 

Ner - C r-? nora Beatrice , non mi dif altro, 
»3 ch'io vi prometto conduco nella 
vo/tra camera, e fe vorrete nel uoftì o 
letto; ò felice Orette, al quale uiene 
hora offerto quello , che col prezzo 
del proprio langue haurebbe compra 
to;Madi ranta gratia lei obliato a_» 
Fabio, chefe nonfacea conofce»fia 
Beatrice per femina, poteuiafpettare 

che 
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che t'hauefle chiamato* oh > perche 
non l'incontro per dargli tolto que 
buona nuou3 5 e riportarne qualche 
mancia ? Ti sò dire, ch'alia padron 
vfcito Fabio del penderò , e fc pri 
non poteua ripofare qucll'hora, chi 
no'l vedeua » riattendo tocco la col 
con mano > lo cominciò a mirare c 
vn'occhio torto, come fé gli fufle : 
to il maggior nemico del mondo, e 
bito licentiatolo , mi cominciò a | 
gare, che gli conduceflì in carnei 
Orette . Io gli hò promeiTò , e ere 
che fé uorrà chiarir/? s'egli è mafe 
ò femina, trouerà cofa , che gli pi; 
rà,e non folo con buon'occhio lo 
rerà, ma Dio sa, fe uorrà, ch'egli ] 
ta quella notte di cafa noftra:ò che 
te > eccolo a fè . 

Ore. O Beatrice anima mia, ecco gii: 
il tempo, che tu fola con la tua oli 
tione prohibirai, ch'io ri fpofi,po 
del Capitano più non farai, che da 
padre hor'hora mi fei fiata prome 
ogni uolta , che tu uoglia per cor: 
re accettarmi ; Ma , fe tu , che la rt 
morte defìderi, mi rifiuti; che fare 
fero ? periranno tante fatiche y eh 
forferco per acquetarti, e difperae 
darò nel cuore una ferita , quand 
vecidermi atto non /la il dolore » 

Ner. O felice Beatrice , anzi felici ama 
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Qe j,. Chi mi chiama* oh Iti tu Nerina? che 
nuouarfli porti* 

NjE'ft- Che < uoua hauete voi prima? 

Ojt^Tale, che viuerei lieto , e. contento, 
/e ia crudeltà della tua patrona lo per- 
mette/Te , poiché io temo, che fe bene 
b$i buon giuoco, effe, perfarfì cono-* 
feere oft nata , mi fari gettare le carte 
a monte. 

NfiR, Poiché parlate di giuoco; accufate_t 
quello che hauete, e poi vi rifpóderò. 

Ore. Sappj,che per vietarceli 'il Captano 
non Ipo/aife Beatrice, hò trouato mo- 
ao, chegji,e M.Poflidonio fono quafi 
ymui alle mani, e cosi ogni cola e ari 
.dica focròfopra; Ritrouato io allhora 
M. Pofluionio verfo piazza rimo alte- 
rato, e duellagli Ja caufa della Tua al- 
teratione 3 pre£ occasione dal nato di» 
lordinogli hò chiefh Beatrice per mo 
glie con gPiltefli patti del Capitano ; 
Ma perche nonpo/To volere fe noriL# 
quello, che piace a lei,hò foggiuuto , 
quando erta ne fia contentai 

Nbr- Che nfpo/la v'ha dato M. PofllJonio? 

Ore. Buonifllmaim'hi promè/Ta Jafìgliuo-- 
la in prefen/a di tre te(rimouij,e quan 
to prima gli toccherò la mano,- Msl* 
confederando io, come /ìa poco grata 
l'amor mio a Beatrice, non poflo fen- 
ili 0 2 1 I tire 
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f * tire qu ci I "a Negrezza g ch'io dour< 

terno, che per ìbla alterezza di no 
rrb sdetA, fi molitóri ri&rofa al tùiùào 

rio, &alla volontà <M padre. 
Ne r . E non hauete altra tema,che qn< 
Obe. Parti * che l'orgoglio cfvna don 

amata, non fi debba ragionevoli]] 

temere ? 

Ne r. Signor OreAe deponete quello 
re I perche fo v'uflìairo , che Bea 
v'ama tanto , che più amar non vi 
« trebbe; c vi fupplica>a venire in c 
fua, ch'ella vuol chiederuiperdoi 
riconciliar^? con voi. 

Ore. Ohimc,e tu ancoracene più d'oi 
tra <Joureiti miioijcrti a pietà dim 
beffeggi ? ah Nerina* 

Ner. Come, ch'io vi beffeggio' venite 
nite Signor Orette, datemi la ma 
conofcerete,che la volèra Nerina ; 
ce il vero. Andiamo sù . 

Ore. Amore, tu che vedi il mio cuor< 



« ' de' 9 ameurato eh egli non mene 
tuo feruo amaro , ch'egli fia Ilare 
ad hora non riamato ; entro in q 
' caia có la tua feorta, e da te ricor 
ogni bene, ogni dono.ogni grati 
Ner. Venire , venite , che vi bifogne 
tro che parole. 




ch'egli ti 
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SCENA Q_V I N T A. 
Nicoletta.*: Pedante. 

Nic. TO fono si ftracca, che non poflo 
JL reggermi siile gambe ; Hò girato 
tutta Ferrara 3 e mai hò potuto uouar 
il Siguor O.relte: Voglio tornar in ca- 
fa, e ripofare vn poco 3 e fe Ja padrona 
fari più di quell'humore* tornerò poi 
a cercarlo. 
PfD Opportuno incontro^Dio ti falui au- 
ra feconda , che fpirantenel folcante 
mio Pinolo educi dal tempeltofo O- 
ceano d'Amorejtieiroptaco porto d'o* 
gnidu lcedine;Iterum,atque iteruni-j 
fallica* 

Nic. Oh i vedi y ch'haurò trouato la mi:u# 
venrura ? vedi, ch*haurò trouato quel- 
lojche andauo cercando* 

Pjed. Quando dall'Arce Altitonate 3 rigneo 
fulmine vibra Iupiter omnipotens: 
Quando il Mauortio Dioeuaginail 
cederne gIadio 5 Quar>do il figliuolo di 
Larona col più cocente raggio percuo 
te la madre antica;Quando la zelotipa 
. Giuno verfa il liquido veti o,e gli atri 
nembi diffoluc; Quando Eolo efirahe 
i fuperbi figliuoli d'Ailreo;Quando il 

I z Ti- 
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direni , e quello che potete dire 
hora, non lo dite in vn giorno 

Ped. Tentabo breuiter. perche Hos 
ras tacite fenfus coniungere bi 
dunque Thuomo Cimile al cauall 
pra del quale Ceda Mefapus eq 
domitor , Neptuniaprolc$,e ce 
habene, & calcanbus Io moua,i 
citi alcorfo. Et in quell'agitar 
egli perfeuera fino alla morte , 
quale niuno può batter'i vanni, 
do commune, & irremediabile 
che perciò diceua il Poeta Tofc 
ti torniamo alla gran madre an 
Sarà dunque la morte il fubie. 
mio di/corfo , al quale douete i 
bcreetiam,atqueetiam, perti 
dofì di materia vtile, e neceflari 

*©l. Credeuo > c'haueffe finito , e m* 
■go, ch'ancora non ha principia 
ApoIIofane , que/re publiche il 
non fono luochi da cathedrejfe 
leggere andate alle fcuole, oue 
Jan volontieri v'afcolteranno , 
i applaufo, che meritate. 

P*d. Ne'publiciGimna/ì) hò Ietto p; 
cè , & Peripateticè > Nelle Felf 
Pataui;, neTicinij , luochi cel< 
mi orbisi e lejgger^ di nuouo,cu 
oceano obtulerit: ^la debbo al 
te recitala voi fpìo vna funeb! 

tiuQcula t accjàio a ,erghjatc nel 
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dilethe le noiofe cure d'Arfenio qtion 
dam volìro nato . Non è dunque altro 
la morre,che vna diigregatione dell'ai 
ma, e del corpo, quale naturale fia nun 
cupata, quando peruenuta l'hora nella 
quale debbono le Parche recidere il fi- 
lato Itamelo fpirito fe n'andrà dal cor 
poreo velo difciolto , e violenta s'ap- 
pellarà quando per qualche v olenza 
o di vulnere f ò di vincu!o,ò di pertuG* 
fioriti dalla falmadifcede lo fpirito ; 
Ma auenghi qualibet de caufa fempre 
fortiri quello nome Morte : la quale 
non è cosi afpra, e fiera , come crede la 
turba al vii guadagno intenta • poiché 
è vn tramite, vna fernita , per cui da.* 
gli antedetti infortuni) fi trafmigra al- 
la requie de'campi elifi . Per tanto M. 
Polidoro , poiché piacque al fuprcroo 
Rettore, ch'Arfenio profugo dalla pa- 
tria, obliando $ quam dulcis amor pa- 
tri^ dulce videre luos , confrafta la-» 
fragil carina nel duro fcopulo. efalafie 
l'anima nell'onde d'Anfitrite, come vi 
rapportò la fama, fopporrate forti ani 
mo quelli idi , quelle aduerfità, con- 
fìderando , che Deus , & Natura nihi! 
agunt fruftra. 
Pot. Quello io lo so quanto uoi . 
Pbd. Quel quanto voi non ftabene, & è 
fuperfluo, perche fufficit 'dicere io lo 
SÒi oltre che è parola fuperba > da non 

dirli - 
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dir/ì, quotiefcunque lì parla con 
profeiìore di /bienze : fed ad rem 
Volete oftenderui vero genitore c 
fenio, lafcìare il lucìo,iì fleto>Ie 1 
me, e Irate lieto > perche mediar 
l'obito s'è ablènrato da infiniti 
mondani ,* aJiter farete exilhmato 



ripi éfìone dalla hlofofica fchiera. 

9* i. Ringraziato fìa il cielo , che non 
deuo forniflc per due groflè hore 
ApoIIofane vi ringratio, si della < 
(otocione 3 comedeirammoniriòn 
tenere per fermo, che le voftre pa 
hanno potuto tanto, che per l'atte 
viuerò /reto. 

Vtd. ^oerettuario è pretiofiflìmo , e 
che hauete confeguito la priltina \ 
tudine, conferuareui , perche v 
msrrte ego te amo> tua cueor, & a 
amari volo* 

Por. Per gratia voftra: A Dio. 

Ved. Me tibi roto corde commendo 
magna vis di quella dotti/Urna Ito. 
egli ne riede confolatiflrmo, oblia 
depofte le grauiilìme afflittioni t 
4irer . . 
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SC E N A TERZA. 

- m*-s «n b«.L iiip nji^ .1 1 n o j • * 

Pacino : Fabio. ° s 

rcnol ncn o; o < onipniTi -jilUo 

| Verta è la Zuecca,oue hò in cefo 
. che tU M. Polidoro ; Ma k Ia__» 
ca/a uon m'è infegnata , haurò faputo 
la ftrada in damo . ecco appiVto vn_* 

g^9U3ne,acuinechiederò.Ogiou3nc> 
Fab. S*io córto/ceffi d'hauer meritato que- 
V^' «Ugelli, non direi, ò Amore , cho 
mi fìirorto a perfeguitarmi; Ma riero 
ii^ndomi obediente , e fedele alle tue 
Jeggfj fon sforzato a prò: ompere nel- 
le giullc querele, e chiamarti crudo fi- 
• K<OD gfore. Non t'increfea, die con lalfn- 
; £Mr a 10 stenda, quando' tu prima con 
òpere m'habbi offefa ; e confiderà, 
^Jiedàlftnimrco 3 ciafcuno deue co : 
" vun ^ueli^fmidifenderfi, delle quali può- 

{>reualer/ì . Altra fbada non hò, che Ja 
inolia, onde vuol il douere, che cor 
qiieftà éfdariii ,"fe tu mi fenici, & VC - 
cidi, 

ì?*t*. Coftui deu*èfTere innamoratole ma ra- 
' Itfglra rìón è, s'egli non m'ha veduto, 
ne fenmo, perche gli Amanti non^ 
hanno ne occhi , ne orecchie, : ò gió- 



P nane ?òarhitb> 



- •- C » i C'4 

Chfè 



.18$ GLI AFFLITTI 

£ ab. Chi è *> chi mi chiama ì 

Pan. Son'io, e perdonatemi , s'io vi d 
ia. Mi faprefti infegnare la cafa c 
certo M. Polidoro Genouefe» qu 
(dicono) habita qui alla Zueccal 

*ab. Ohimè> traue^go, ò fon fuori di 
cottili è Pandino, ò io non fon 
oreria* tanto èfìmile àluf: Ar 
v'infegnarò la fua cala volonuer: 
ditemi, fare/li voi Cenouefe ? lo 
do, perche mi pare, c'habbiatea 
quell'aere. 

Pa m. Genouefe non fono; ma hò gra 
tica di Geuoua , nella quale for 
dieci anni continour» e fono duo 
che di là mi parti;. 

Fab. Senri.com'egli finge> Poiché fet 
tico di Genoua > defìdero chi< 
nuoua di certi miei amici > e per 
terni* s'io vi trattengo. 

Pan. Mi reputo a fauore parlar con v 
to vi trono affàbile , Jc cortefe . ] 
pure > ch'io vi darò d'efli quella 
ua, ch'io faprò. 

Vab. Defìdero intendere, s'vn certo 
britio Ricciardelli è più viuo , < 
fopporti la fuga d'vna fua vr 
gliuola, che fono fei anni fug 
Genoua con vn fuo amante, co 
fedouetefapere. 

Pan. Quello non ho più in cefo, e f 
joThauefli inrefo * non mi foui 
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meno conofco quel Fabritio , fe non 
per nome: Io dubito di gualche difera 
ti a, perche il mondo è pieno di fpie. 

Fa». E pur recinta a fingere : Conofceuate 
quell Arrenio Alduim,col quale fueei 
la giouane ? bb 

Pan. Non ti difs*io,che ci era inganno>cer 
fOi che nano ftati fcoperti.Io nó l'ho 
conofciuto , e mi farei vergognato di 
tener pratica con vn ladro da donne . 

fai. Anzi con vn'Amante, eflempio, c> 
rpecchio di uero, e perfetto amorc_* : 
Come non l'hauete voi conofciinò/e 
quel M. Polidoro, che voi cercate.era 
nio padre ? 

pan. Poteua fcoprirlì meglio per fpione > 
M. Polidoro era padre di quell'Arfe- 
■ nio? certo, ch'io non lo fapeuo ; Ma_» 
non o cerco per mio mterefle, ma per 
dargli una lettera d'un gentirhuomo 
, Genouefe , che m'aggrauò nella mia_» 
, partenza d. fimi! reruigio . Quello Ar- 
renio era forfè uoftro amico? 
p ab. Tanto, che non potea e/Ter più ; e ue- 
dete , s'io l'amauo di cuore , chefoe- 
• wn ™> "uederlo, fe però non morfei 
. Q neI fuo naufragio, hò labiata PiTa mia 
i P a tna, e ntrouato aio padre qui ìil» 
c Ferrara, mi fono accomodato per ler- 

tutore in cafa fua. 
, Pan. Collui farà ftato mandato da Fabri- 
È tl0 > acciò uccida il uecchio con buo- 
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na occafione > Ma uogiio auilar Ai 
nio , acciò proucda al tutrx^V^ram 
te voi hauere moftraro vn^rau (cj 
d'amicitia : Ma come ui chiamate l 
ciò io pofla fempre laudare sl u 
amico ? 

f ab. Io mi chiamo Fabio da Pifaal feru 
uoftro ' 3 e uoi chi fiate y acciò pofla 
ner memoria di noi? o 'ìì voóoa 

pan. E farmi metter prigione come un, 
riolo eh 5 Io fono Antonio da Volti 
al feruitio vortro. 

Fab. Ohimè , egli non e altrimenti Pai 
nojvedi oue mi trafporraua l'imag 
tìone: oue fiate allogiato* perche 
fiate venuto di prima giunta a cafa 
mio pad'one,cheuolentieri v'hai 
be alloggiato ? 

Pan.Hò molti amici nel Palagio de'l 
manti,a*4tiali non ho voluto far to 
oh 3 oh, tu puoi cercarmi a tua poi 
me eh ? Volete infegnarmi la cafa 

5 ab. Eccola; quihabira M. Polidoro ; 

non uolete entrare? 
pan. Si uoglio; ma afpettate , ch'io troi 
j ; lettera . 

f/b. S'egli è Pandino fenza dubbio fi 

piiràa M" Polidoro. 
Pan Io non la trouo , e facilmente I'h; 
lafciara su la tauola nel partirmi d 
fa i Anderò a repigliarla 3 e fubito 

nei 
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nero : Hor uà, e ce: carni al palagio de 
Diamanti, che mi rroiierai . 
f/-b. Ohimè , come le mie fperanze m'han- 
no ingannata con tanto dolore, quan- 
to contento mi arrecauala credenza , 
ch'egli folle Pandino : Ma chi sa, che 
egli per tema, e fofpetto , non habbia 
mentito nome, e patria ? Sciocca , che 
fon fiata a nó ricercarne con maggior 
diligenza , che forfi l'tìaurei (coperto 
fe non in vno in altro , ragionamento; 
emenderò Quello errore, andando per 
queit\altra llxadaal palagio de'Diaman 
ti,oue procinarò deliramente d'inten- 
dere chi egli fìa, perche r;6 potrei mai 
quietarmi* s'io non feopuffi la ucrità. 
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SCENA Q^V A R T A . 
Nerin;i_* : Orette^*. 

Nhr. ^ Ignora Beatrice, non mi dir altro, 
ch'io vi prometto condurlo nella 
vo/ira camera, e fe vorrete nel uoftì o 
letto ; ò felice Orette, al quale uiene 
hora offerto quello , che col prezzo 
del proprio langue haurebbe compra 
to$ Ma di ranta gratia lei obliato a_* 
Fabio, chefe nopfacea conofce»fia 
Beatrice per femina, poteui appettare 
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che t'hauefle chiamato- oh^perch 
non l'incontro per dargli tofto qu 
buona nuoua, e riportarne qualch 
mancia ? Ti sò dire, ch'alia padroi 
vfcito Fabio del penfiero , e fé pf 
non poteua ripofare quell'hora, eh 
no'l vedeua , nauendo tocco la co 
con mano > lo cominciò a mirare 
vn*occhio torto, come fé gli fuflé 
to il maggior nemico del mondo, < 
bito licentiatolo , mi cominciò a 
gare , che gli condu ceffi in carne 
Orelle . Io gli hò prome/To , e ere 
che Te uorrà chiarir/i s*egli è maf< 
ò femina, trouerà cola , che gli pi 
rà,e non folo con buon'occhio lo 
rera, ma Dio si, fe uorrà, ch'egli 
ta quella notte di cafa no/tra: ò chi 
te ? eccolo a fè . 

Ore. o Beatrice anima mia, ecco gii 
il tempo, che tu fola con la tua olì 
tione prohibirai, ch'io ri fpofi,po 
del Capitano più non larai> che di 
padre hor'hora mi fei lhta prorm 
ogni uolta , che tu uoglia per coi 
te accettarmi ; Ma , fe tu , che la r 
morte de/ìderi, mi rifiuti; che fan 
fero ? periranno tante fatiche , eh 
fofferto per acquetarti, e difperac 
darò nel cuore una ferita , quanc 
vecidermi atto non fìa il dolore » 

-N t e r. O felice Beatrice , anzi felici am: 



•ei^^^v&p^Sf^nor.Qlrdijttiì -Signor 

Qjt. Chi mi chiama* oh tèi tu Nerini? che 

nuoua mi porti* 
A>5 Che nuotisi hauete voi prima* 
Qjl&. Tale, che viuerei liete, e contento* 

le la crudeltà della tua patrona lo per- 

mette/Te , poiché io temo, che fe bene 
omiiWfìfeuon giuoGQi effe* perfarfi conp-f 

/cere oftinata , mi fari gettare le carte 

a monte. 

Nsn. Poiché parlate di giuoco; accufate_# 
quello che hauete, e poi vi rifpódcrò. 
Ore. Sappi, che per vietare,ch'il C apitano 
non Ipo/affe Beatrice, hò trouato mo- 
do, c/Agi i,e M.Poflìdonio fono quafi 
venuti alle manine cosi ogni cola e an 
da'tafo trofopra; Ritrouato io allhora 
M. Poflìdonio verfo piazza rutto alte- 
rato, e duellagli Jacaufa della Aia aU 
teratio ne 3 pre(a occasione dal natoci* 
fordine,gli hò chiella Beatrice per mo 
glie con gPiifeffi patti del Capitano ; 
Ma perche non poflo volere fe non^ 
quellor che piace a lei,hò foggiuuto * 
quando tiT.i ne Zìa contenta. 
er. Che rifpolta v'ha dato M. Poflìdonio? 
ke. Biioniflìma;m'hi promé/Ja la figliuo- 
la in prefenzadi tre tettimonij, e quaiv 
ro pi ima gli toccherò la mano ; Ma.* 
confTderando io, come Zia poco grato 
l'amor mio a Beatrice, non poffo fen- 

.30? 1 rirc 
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tire quel l'ai legrezza , ch'io do urei 

temo, che pet loia alterezza di noi 
erto <iet$* fi monterà riwfc&al mio def 
^ rio, & alla volonràdef padre. 
Ner. H non hauete altra tema,che qua 
t K: . Parti* che l'orgoglio d*vna doni 

amata, non fi debba ragioneuoltnc 

temere ? 

Ner. Signor OreAe deponete quello t: 
re, perche* v'aflìairo , che Beat 
v'ama tanto , che più amar non vi 
trebbe; e vi hipplica>a venire in ca 
fua, ch'ella vuol chiederuiperdon 
riconciliarficon voi. 

Ori. Ohimè ,e tu ancorarne più d'og 
tra tfcurefti mnouertiapietà dime 
beffeggi? ah Ner ina. . 

^ ER . Come, ch'io vi beffeggi venite, 
p nite Signor Orette, datemi la man 

conofcerete,che la voièra Nenna^ 
ce il vero.Andiamo sù . 

Ore- Amore, tu che vedi il mio cuore, 
p^ati di quelle gratie, eh egli ri r 
de , affienito ch'egli non meno 

<• tuo feruo amato , ch'egli fa flato 
ad hora non riamato ; entro in qu 
■ ca(acóIatuafcorta,edatencon< 

oqni bene, ogni dono,ogni gratta 
Ner. Venire , venite, che vibifognerj 
tro che parole. 
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SCENA Q_V I N T A. 
Nicoletta.*: Pedante. 

Nic TO fono si ttracca, chenonpoflo 
1 reggermi sii le gambe > Ho girato 
tu era Ferrara 3 e mai hò potuto uouar 
il Siguor Orette: Voglio tornar in ca- 
fa, e ripofare vn poco 3 e fe la padrona 
; farà più di quell'humore^ tornerò poi 
a cercarlo. 

| Ved Opportuno incontro>Dio ti faluiau- 
i ra feconda , che fpirante nel folcante 
mio Pinolo educi dal tempettofo O- 
ceano cTAnaorejneU'optaco porto d'o- 
gni dulcedine;Iterum,atque iterimi-* 
fallica. 

Nic. Oh • vedi % ch'haurò trouato la mia.* 
venrura ? vedi, ch*haurò trouato quel- 
lo,cheandauo cercando* 

Pjbd. Quando dall'Arce Altitonate 3 Pigneo 
fulmine vibra Iupiter omnipotens : 
Quando il Mauortio Dioeuaginail 
cedente gladio;Quando il figliuolo di 
Latona col più cocente raggio percuo 
te la madre antica ^Quando la zelotipa- 
Giuno verfa il liquido vetro,egli atri 
nembi diffolue; Quando Eolo elìrahe 
i fuperbi figliuoli d'AttreojQuando il 

I z Ti- 
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Tibicine T itone con la fonante 
»— - cina- -chiama alla pugna i ve un < 
Tonda del glauco Nepcun.io,fiat< 
pcfe firajlitia,^ feiitriòe la forte, ; 
tu relti illefa in premio del fauor 
che pteftial ffcme-ApolJorane* 
fu Hai cielo largito quell'aureo r 
oli e^gin fficahte Pafma vfrtù*d> 1 quìi» 
fe ri Rocca : Aureus ibt alta pei 

Nic. Luonoj mi dite quelle parole in 
to eh ? 

Ped. Latine? latine quello in fecrero;/ 
tè,fecrero 3 tacitè, arcanoVVfcl'Sflc 
Ma 10 fcenderò la fcala litreraria 
che tu non puo^ittalzarri alla fpe 
aionedicjiiwihfafmaftn^'.!. 

Njc. Se non lèi vna fantafilm , non n 
glio altro. 

Ped. Quorfum ri trarportaua il graflc 

mic. Schanere portaco il graffo, fa 
fritórra ntf neftfa. .'ds^ r.-ninn 

Ped. O incredibile Solidità di femin; 
non parlo d'Adipe,di Pinguedih 
dico.oue ti trafportaua il efreiTo,- 
cioè, in guai luoco ci conduceua 
de, -ua/ì direi em,come s'io di celi 
progredendone vai? 

nic. Ah> ah 5 oi!-' 10 vò > Tu vn feruigi 
la Signora Fuluia,e voi non tito 
tj apreoérmiy acfciò lei non li doli 

■felToise di me* .1 ; 

~ i Di 
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Pbd. Dunque bi cui tati lludebo, poiché tu 
. non puoi diutius commorari ; Hai tu 
detecto vfq; aduc il mio incendio a_» 
Fuluia , al pare di cui fu nulla l'ardor 
della terra,quando l'inefpérto Feton- 
te volfe enere audace Aui iga di Piroo 
e Flegrone,onde diuéne adulto di que 
Ho globo il volto. i 
Mio Vorrei, ch'vna volta vi rifoluefh a ere 
dcre , ch'io non intendo quella voftra 
intricata, fantaftica, e inuiluppau lin- 
gua , e che vi dii'poneih a parlate alla 
padana. q 
?ED Odi in idioma Tofco. Il fuono dell a- 
rnor mio,ch'ouunque rimbomba, può 
xitrouar pietà,non che perdono,e an- 
cora all'auricule F uluiane peruenutpf 
$à Fuluia,ch'io l'ami, come faccio to- 
ro animo, & toto corde ? 
sic Se non lei vn pazzo da corda,diuenta- 
ci Io gli ho detto, che voi l'amate , e . 
con quella caldezza v'hò raccomanda 
to, chebifoguaua. . 
Pso. S hoc eft, efla deu'efier più languida 
d'Amore, perche il faretrante Cupido 
nel mio nobiliflimo fuoco accende lo 
«ente i cuori delle più famofe puclle 
che premino quella terrena mole; che 
rilpolla ti diede? Mollrò d'aggradir 
i'ainor mio? Parlo Tofano pe«ffer 

illtefo. .... i; r.~ . 

re JSon potrei mai duui quante |h fi « 
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grato,ch e V.S. gli voglia bene,e < 
timi>ch'efla peufaua,ch r ioburlafl" 
curata finalmente dell' amor vo 
m'hà pregato a ringratiariii da fu 
te,e dtrur,che felicìflìma fi terra, 
do l'apra eiTer da voi collocata ne 
mero delle voftre infime ferue, 

Ped. Mie famulefono l'habitatrici de 
naféo cacume, fedenti su le foon< 
Fonte Pegafeo,i fautori delie qu 
noIaCapigenita Pallade, &il 
Apollo, prebente i diuinr furori; 
mero di quelle Taflerifco, e polii 
ranno le Mufé di numero denari 

V?i c. Oh, s'haurai danat i > mangerai a 
che piftacchr, 

Pxd. Ricdi dunque quamprimum al d 
cìIio,&: obferua la tua Hera a pn 
mi vna perbreue audfenza , pofe 
hò gii premeditato parole , atte 
prrmere Aquilone,e Borea,quaq 
febenercH nnouo certaiTero , per 
locai ealtronde la faxeaNiobe:< 
Fumia m'auIcuIterà,fopÌTà i fenfi 
profóndo ibpore, atto a cagiona 
graue, e per igliofo letargo neF. 
bro: Tnque pertanto ad te fpech 
ter>e<fhrà difporla alla gemina 
nexrone, e quando fi dimoftfafa 
Matite, e renitente , tu qual faggi; 
liffa, l'ombre de'fut uri lucani gl\ 
derai^che cencenijc milleni dall'a 

fecoi 
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fecondo egiediranno,neì quale io prt 
ma^/i haurò piantati, iu&^illud; Ho- 
minem pianto. 
nic. Se d'aJtro terreno non ti prouedi,nó 
pianterai radici, 
o. Poi i^oxi felice rcfponfo a me redrrai> 
& io qual/ingcnuo Mecenate ti porge 
rò il promellÒ miniere; và , & fopitos ,n 

(ufciuign^s. - or/ ( 

nic. Io vò, e quando farò tornata a caf; 

vi feruirò. 
Pei>. In mente retine , che quella copul 

Zia folerte. 

nic. S'intende, percheful Ietto llaretc^ 
pijì pogjmotdo» 

Ved. Non djcofu'l coro > Ma folerte, cioè 
indefidp, e preda. 

JUC. Preda eh ? ranco -tardafll a mangiare; 
encrarò per la porrà di dietro , perche 
fe que/to Pedante mi vedette entrar in 
cala, gli potrebbe venir penficro di fe 
guirtrii. 

psp. Io qua/7 pugnaturo in duello, debbo 
omni conaiuefficex^hed'inertia no 
ye.nghi notato ; Fia dunque bene, che 
io prepari farmi famofe,e'I Capitano 
acciò terminando con mia gloria il 
cercarne, canti del vincitore Apollofa 
ne vii albo Cigrio ip.Riìe fìnoico, Arma 
vxrumq; cano; Ma vedo apri rfl laipnua 

©1 . di Jùtfijiai & è effa»procuIdubio. 
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Fuluia: Pedante: Dorindo iwfcofto 
poififcopre^. 

fjf' ^T° n *ò per qual cagione tìt 
X> to Nicoletta a tornare: Vn 
. 20 ra Ja mandai a upartere a Ore 
poi mi fono pentita, fi die non v 
per tutto l'oro del mondo,l'hauc 
^^Jmtiìt'àr- I^tbraa t riunir. 
Ttd. Come l'inuifibil 'Angelici % cxti 
l'anuJo dalle labbia £ fi feoperfe ; 
di dream" , cosi anch'io a gli occ 
tufuiaf mi feopriro , & alloquar 1 
' ^ : fltnt alacri ter. » 
Pvic Chi farà colmi, che viene alla vo 
mia? chiedc-a forfè mio fratello. 
Vip. Donna, che fei vmbraculo,ricoi 
& ecgm'ine fàqf;' chequafi fron 
- popolo puoi daVàggi cuptdinei p 
gerrri;, qua fi opperto tugurio da II 
rofa pluuia difendermi, e qua fi ci 
temprato in ftige l'aurate quadre 
rintuzzarcene ùnno lo mio cuoi 
112 di ftialùecco ch'io vengo qua* 
ta rat falta alle fiamme della tua f! 
per ardere nel fuoco di quella zov 
Jare della tua pulcrimdine» qua pr 

- . a 
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«5tò non pulcrior altera, ne voglio eri! 
befcere di palefarmi Amante , poiché 
ho Ietto,epeiIetto,omnia vincitamor 
onde aequu elr,& nos cedamus amori. 

Tvl. Gran prefuntione èia voltra: efareih* 
meglio addamene per gli fatti voleri . 

ted. Heu, qual tofico , quaì veleno e(cc_j 
, daquell'os, gii promptuario d'ogni 
dulcedine? qual toruo (guardo mi vi- 
bra quell'oculo , già lucidiamo Sole ? 
qual torrida nube mi fuela quel volto 
già fereniflìmo cielo? Donna voi quali 
armato Orione, che cìnto di procelle, 
&C onerato di pluuie,cmpie di terrore, 
e formidine ogn'efperto,& audace^* 
Nauta , con j'afperro turbato altre/i 
m'atterite, tantum cftmuratus ab ilio. 
Deh vi piaccia expellere dal voft.ro j>e 
ftore Io fdegno,e benignamente ri/po 
dere all'amate Apollofane, cui la fag- 
gia Bellona arride , cui lo ferpigero 
Nun tip applaude, cui lo DelficoVate 
allude, & olii fubridens hominum,di- 
uuma ; pater, gira Tociilo innubilo,& 
indi clona, e comparte Gratie,ch'a po 

\ chi il Iciel largo deftina : Dunque noli 

irafei ab re , ma iracundiam tempera <x ' 
Dor. Oh,il mio Maeftro parla con Fuluia? 
certo che procura intendere di qual 

, c °f a poco fà io ragionai <onlei;o che 
volpe vecchia. 

f vi. Voi fete molto sfacciato, e fe bene ha 
tv:-' i? I ~j irete 
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! ^'^^a bianca, credo, che! 

ue]o;edoure/iivergogt Ja ruene. 
PiD,Souent f /otto cornee alba ftà-i 
nil penero, e forto fcu, crini vn 

perche ordinariamente f uo l»effc 
ghado/ekenm/iffohdirà,edeme 
ene vecchi pruden7a,efapienza:l 
crt,chi magnati dell'uniuerfo eie 
no confi , ari; auel/, ne'qualifon 
eri con I albedine ha la virtù col 
ta, che rende ep/i venerandi air! 
co, conforme a quel precetto- fei 
veneranda fenc&us . Effcnào du 
io ra/e, qua/e quella canirie nrorr 
non inferiore a Catone,* a Tulli 
meco//ocare gì, ivo/tri gradui ar 
e non in quei puercuUyCht quafi i 
[f c c i m ?> epalnrtri arti ndi n i fonc 
meon/ranti , che però dici 
quel Poeta: Amante accorrai fag 
™gga Cagione acer ba ;c fePtia i 
più cOT] fiore, ei'herbaivoìendc 
nrcdouerficontemnere dalla D 
■ la puberra,&adhenre al/a virili* 
Do*. Io non credeiio,ch'i Pedanti vo 
io bene alle Donne, & hora,che 
ilmiofamo Maeftro si ina/mito 
par di fognare. 
r vr . Io non curo ne di giovani, ne di 
eni, ma quando dowefli eleggere 

pia 
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piate, ch'eleggerei ogn'altro, cht voi, 
PfcD, Sareiti come il febricitan teche hauen 
do corrupto il gufto,più tofto gli edu 
J17 nociui elegge, che gli ofculenti ciò 
ueuoli ; Ma fe face/ti femel del mio ro 
bore experimento,mi trouerefri predi 
iodi tanca irrenuit;i,che poi perdendo 
del vincitor fi gloriarebbe il vinto , e 
; j. bra/nereftì, che reiterammo mimagli 
amplexi perche; N on rumor di tarabu- 
' ti i , ò /non di trombe ; fono principio! 
alJ'aniorpfo a/Talco; Ma baci &c.come 
« dice M. Ludouico Anoiroda Ferma, 
' 4i Riccrardetto,edi piowiifpina. 
Dok. O Mondo,vedi, che vifo da rallegrar 
vr»a ipofa > vedi , che ciera da fat fac- 
' cende . 

1 fvL. io vorrei, che andarti a parlare di que 
Ita Riamerà altroue intendetimPAnda 



te per gli fatti voftri. 



Ped. Come volete, ch'io vadi, fe mi tenete 
' m compedibus ? Deh porgetemi aita, 
! altrimenti il mondo reitera prino del 
' fuo maggior Microcofmo. j 
Dor. si certo, che non fi perda la razzai 

d'vn tanto afino. 
P£D. Et io con ogni mio Audio in modo 
villuftrerò , che non andrete {scondai 
a quel lauro giouanetto, e fchietto, di 
cui canto l'Etrufco Poeta , per gli cui 
carmi (pana per il ceruleo cielo la fua 



fama 
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c contro d'efla indarno, s'efàfpera 
■ iraiie tempo» dclrruttordelJe cole 
polendo col ferreo dente commi 
la. Dunque, poiché io -pulfo fé i 
degl'inferi , tu quafì iricfe nuntia 
Mille trahe vark>$ aduerfo sole < 
res- korgimi J'itinere > e nel tuo : 
cubiculo mi guida, perche del] 
pulcrituJjne più cupido fono» 
Frigio Midi deH'aufepM 1 (jl i M 
Dor. Vorrebbe trattar di fpedki'o ne, 
to prima venir alle Ùrètre il \ 
huomo. 

fVL: se voi non ri Ieuatedi qui, vi fa 
ricar di legnate profonmofo,ch< 
P*D. Vim vi repellere licer : Voi nói 
mi /Tate crudelis, ma minaccile 
ou; >vcrberlir€ kkulo.abrariite~ri i i , ftr1 
iLrjfaleabfqj propofìtiohe , o^flM 
ofcularui in o£ni mollo , e mO: 
3*5 fon coìn tlirti i >ilifte>. v ' Jfnc 
f VX. Che penfi fare Pedante pidocèl 
hi afperra, ch'io mi caui vna piàn< 
tò fciagoratoneP^ 51 i LC ^i 
PtD^Ohimèi ohimè auxilio, auxilù 

d; nni'c olf'EI IT» 

onatemi. 

Do r , Quattro ancora per amor mio, 
rvi..Tò, tò furfante : Retta col mal 

e ringratia Dio , ch'il Capitano 

in cafa . 

Ped. p teterrimo fcorto, ò Donna! 
ò monftruofa Chimera, con le» 
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n li percuote il moderno Pìttagora ? Io 
.m'accingo a farne tal'vltione col cala- 
^ mo, atramento, e pagina > che viuerar- 
3"<]infameanco doppò morte; fedheu, 
quid agàm? ecco il mio difcepolo , & 
fummopere vereor, ch'egli fìa fiato 
fpettatore di quefio certame. 
Dor. A Dio Madfro;' Vn nuono modo ha- 
uete troua'to per fcaldarui le fpalNL» ; 
con le pianelle eh ? 
Ppi>;rononx*infelligo? « • 
Do*. Si, si fate il balordo : Crédete , ch'io 
nonhapbi veduto 3 quando voleuate 
adònghiarui? quai traffichi hanete con 
quella giotiatiè il mio da ben Maeltro? 
Pf.d. Volcuo mercare certi libelli in diluci- 

datione delloftagirita Peripatetico . 
Don. Voi dunq; /Indiate libri di filofofia? 
Andare in mal'hora»chedourefti ver- 
gognami; leggete , leggete i libri, che 
" acropeTjrHrgft altri Pedanti pari volili 
credetecene non mi fia accorto, quan- 
*<fo la'vòleuate bafèiaré ? ero nafcólto, 
« & hò veduto ogni cofa. 
Ped. TuTei decepto mi &6rihmM 
Dor. Negate, negate valentuomo; Que- 
!E 9 ih fono gii eflempTj , che voi mi date 
eh? Poco fi penfeiti iMllè^iW? e vo- 
fcuite lapidarmi lenza rag'iotiejpói voi 
ta l'occhio,fate tante furfantane , che 
ineriterefii efferfcorticato viuo . 

Dorindo condonami^ fileto,.ch' io ti 

"'■■mì prò- 
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promano* mai più commetterò rarn 
indignimi facinus . 
Don. Guardaceui di non aprir bocca de 
fatti miei , e nou capitare mai più oi 
iìa quella giouane , fe hauete cara la 
pelici . 

pid. Polliceor, io prometto, me obferua 
rum, doucr ofleruare, quidquid, tut 
quello, che mihi cómicusj tu mi coi 
metti . 

Dok. Se Io farete, fiate ficuro, che vi ter 
fecretiflimo; Andate , ericoRfaceui 
tacerci- 

?ed. Mandatum tijum curabo diligentcr 
PcR.Come la fortuna m'ha dato occafT 
ne di coglierlo all'iftefla rete,al)a qu 
Je me colto hauea? hora^ch*io l'ftò p 
il nafo, poflb trartarIo,comemi pia 
che hauràdi graxia a viuere. 



SCENA SETTIMA. 
Capitalo: Tracanna; Polidoro, 

Caì* TXrcheti'marauigIiTracanna>pa 
±J che hpggi cominci a conofeen 
fai quelforch'io feci alli giorni pan* 
ci nell'Indie nuoue? 
Tu a» Come Io pollo fapereofe V, §w non 
degna dirlo ? Quella far^ vna.frouc 

det- 
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dettami cento mila volto - 
Gap* Voglio dirtela, acciò tuconofca, che 

10 ti tengo per mio prmcipal fecreta- 
rio. Erano habitatoii dell'Indie pepo 

11 tanto barbari , & inhumani , che.-* 
d'huomini non meritavano il nomc-># 
poichequafi feluaggie fierclh-kitua- 
no, vlulanano, ruggiuano, & era l'hu 
inana carne il lorocibo ; Quelli non_? 
poceano efler vinti, fuperati , e doma- 
ti, da qtial fi voglia forza, coraggio ,e 

-^- valore, perche la loro duriflìma ada- 
mantina pelle non folo fpezzaua le_r 
Icimìtarre , non folo oifaua allear 
palle d'archibugi , ma rigetfaua il fer- 
ro, & il marmare -delle groflìflìmeco- 
lubrine: combatteuano in vero gì» Sol 
dori Spagnuoli valoromltoamétè*, ma 
fempre adefsile buone toccauano; si 
eh e era tanto crefeiuta l'audacia, C-r 
Aererà di quelle gè* t,che verrmo ofa- 
ua approflìmarfi loro cento tiri d'arti- 
glieria-». ' o V 

Tua. Quello era il vero combattere, alla_# 
longa, alla lontana , e chi volea morir 
fuo danno, 

Cap. ElTendo dunque defperara Pimprelà^ 
il Capitan generale della geme Spa- 
gnuola notificò ai Rè l'impoffibilità 
del negotio; egli all'orecchie del qua- 
le era già pemenuto ii grido della - 
fatua* fpeqj cent» quaranta Orar 
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la volta di Venetia,ritrouandomi io 
quel tempo al ferii itio di quella Se- 
m/lima Republica; quali giùti nel rr 
confpettocon degne orationi m-el 
fero i prieghi della loro Corona , c 
fupphcheuolmente mi chiedeuafc 
corfo ; lo , che non foglio mancai < 
d'aiuto a perfona del mondo 3 coik 
ice/ì,e fatta la debita prouifìone mi 
iì in viaggio , e fèlicitiìmameme p 
nenni in Ifpagna,- indi prefentatom 
Rè fui con quella magnificenza r 
colto, ch'il mio valore mentaua.e c 
«Hielgmbiloj ch'il ino bifogno rich 
«Jeua: Abbracciatomi dunque^e baf 
tomi in fronre , in ricchiflìmo feg; 
<l'oro alla fua delira m'affile > e poi 
alta voce per eiTere intefo da infir 
migliaia d'affilienti , mi dille queft 

J>refìiTe parole : Strenuofìfsimo Ca 
iero 3 vero fulgore della guerra > 
tuo imcomparal>il valore , e nella 
incredibil fortezza confìtte la gran 
Padella Corona mia: Aiutami con 
propria perfona in quella imprefa, 
<Jra quella tua famofìfsima ipada 
-mio feruitio , e poi difponi di au< 
3teame , é di quella vira> come del 
no,e dell'altra verissimo pofleffov 
Che ne dici Tracanna , parti , che 
te/Te humiliarfì più ? 
Certo» ch'vn ftuoplicc Baroncellc 
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f\ farMìt abbacato tanto* O che paz- 
zo g'oriolò > 

Cap. Ma quan;egra:ic credi, ch'io gli ren- 

Tr a. Piuij uifinitifsime. 
Cap. Con che creanza, credi ch'io rifpon- 
defsi ? 

Tra. Di mulat tiere : oh con la voftra folita 

di R è, & Imperatore. 
Cap. Nota Tracanna, & impara : Rizzato- 
mi cortigianefcamente dall'aureo Peg- 
gio , con voce , non meno della fua_j 
intonante gli àiCsi . Poderofìisimo Si- 
re ; di grandi fsima affinità congiunto , 
io lono alla v'olirà Corona, mercè, che 
dall'inclito faugue della fplendidifsii 
fc *n fetèfcafWAdMadfeftendò anch'io. 
Tra. Parente per il ceppo d' Adamo. 
Cap. D'aiutò dunque mancar non pofToa 
voi 'Itrettiisimo parente , al quale s'io 
mancafsi , mancherei a me Hello . Po- 
feia sfòdrata quefra mìa Baliiirda,tÌ! ai 
bellamente tre colpi di fpada a voto , 
" u ' c ma> vedi, de'più buoni,e priuileggia- 
ti, ch'io foglia tenere: Il primo fu que 
fto fendente , c'haurebbe diuifo vnJ 
v " monte d'acciaio, Il fecondo quefto ro 
tierfcio, c'haurebbe tritato vn grofsif- 
mo marmoj Et il terzo quefra lfoccata 
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c'haurebbe pattato da banda, a banda 
vna torre di Diamanteje fappi,che que 
tre colto erano ifauoricidi Carlo 
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m PLT AFFLITTI 

Quinto, di cui fon flato Malfro < 

Tra- Più rotto Mauro di giuftitia : e 
dopo quel lungo colpeggiare , c 
celli ? 

Cai*. Infodraf la fpada, e foggiunjr C 
deriTa vofìra Coronarie poffare 
baafpettarfi vittoria certa, meni 
quello braccio ria rena quella ff 
quale per arnpliatiqne del regno 
iarà veduta ben torto dalla pim 
lVlza grondeggiarejl fangue funi 
Replicare , e reiterate le cerimon 
le profferte dall' vnaparte,e dall\ 
entrai in naue , e verfo l'Indie dr 
Ja prora , risoluto mandar ogni c 
erro, e fuoco j Ma Deruenuto a 
zo viaggia , comincio vn vento r 
gagliardo a foniate, e si terribile 
ipauentofa fortuna commoflè , c 
ogn'vno fi reneuamoriifsimo . Io 
nel pct^o cui ma; timore albera 
che tanift nell'ingegno vaglio, qu, 
nell'armi , feci Yna. b^niiSma rej 
tionCf n 'i ... ci/b -u 

Tra. Qualche pazzia folenne. 
Cap. Volai da poppa 3 a prora , & iure 
ambe le mani su i fianchi, con le g 
be allargate, e ben fondate, e con 
guancie fuori di modo gonfie . 
Tra. Volcuatc fcaricar il coipo> 
Cap. Conimela; con tanta vehemenza 

eshi- 
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«shalare ii fiato da quella bocca, ch'in 
*n batter d'occhio, fuperai lofoffio 
del vento, Io confuir,loroppi,Io po 
fi in fuga , e di fopTa , e di fotto fi fer- 
mò la fortuna . Ma perche erano così 
gli contrari; , come gli profperi-venti 
celiati, ne fi porea alzar la vela, non_r 
tfolédoafpettare,calai il picciolo bat- 
tello nel mare, e /Tcitramente legatolo 
alfa poppa della naue, entrar in elfo, e 
riaffumendocon la prillimi forza il fof 
fio ,ind«zzatofo alfa volta della fiati r, 
l'alzai ottanta braccia dal Mare,e vola 
ma per l'aria tirando/i dierro il battei* 
Io con fomma marauiglia di tutrr , die 
mi giudicorno AftroJogo , ò Negro- 
mante. 

Tk/L Mai più hò ihtefo,che fiano \oLtslc 
Nani* 

Cap-. Non celiando io pertanto difoffix-e, 
in fpatio di mez'hora ginngnemnio al- 
Jieonfmi dell'Indie, dalle qiuli, quan- 
do fa fortuna n'analfe , erauamo cin- 
quecento miglia lontani: Attento Tra- 
canna, che qui con fitte il bello del- 
l'hilloria, 
Tr a. Af relf o, che fa cola importa, 
Cap. Non fi rollo ititefero gl'inimici fa mia 
venuta nell'Indie, che sbigottiti, e tin 
ti di pallore di morte,per tema di qua! 
che furio fa ruina, fecero general con- 
figlio* e determiiiótno placarli mio 

i file- 
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fdegno, mandandomi trecento Arr»D 

fciadon con glihabiti fino ali'vmbi; 
co (cordati , con le barbe , e cape^ 
iecifi,a chiede mi perdono delia re/ 
jtenza fatta all'altro Capitano , i& a_ 
conftituiiii miei ferui, e va/lal/i. Po le 
ro ladeterminatione a4 effetto , Se ro 
chenó foglio incrudelir nel vinto, rui 
loro benigno , e cortefe : Vxefi » pot- 
feffo di «lìce quell'Indie, fui gridio 
Rè, tornai in &agW* e de conquidati 
paefì inueftij quella Corona Cattolica 
e pofeia con grido , e laude vniuerfale 
fui portato a braccio da'maggion Pre 
cipi di spagna fino nel mezo deJIe due 
colonne, che fono in Venetia, su la-* 
piazza di S.Marco. . y 
T» s. Veramente, ch'vn pezzo fa menti Itar 
. fra quelle due colonne: Sig, Capitano 
mirallegro con V.S. che lei fa Re?, 1 * 
che veramente no hò faputo mai più. 
C ap. Come, che tu non l'hai !apiuo?io fo- 
no Rè, imperatore , Duca , P renai*, 
Marchefe, Conte, Barone, QentJ huo 
mo, Plebeo, Metanico,. Arufta.vpiuer 
ialmente: Ma chi è quello , che viene 
di qua > fu l'agio Tracannatilo ri muo 
nere di luoco , e come fentinella non 
lafciar paflhre,chi non dà il nome;chi 
è lacchivi la? chi parta la > 
pol. Amici; non mi conokereJig. Capua- 
no > io fon M, Polidoro,Gcnou«ie al 
voitro feruitio* ™ d> 

; • i 
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Cap. Nò, nò M. Polidoro, chi hà bilogne 
comandi, e s'hora v 'decorre preualer- 
ui dime, dite a quèfta fpada il voftro 
bifogno, e poi rirateui da parte a mira 
re; e Tappiate, che querta è deU'ilreflò 
accmo, dell'ifteflà Jama , deJL'i/lefla^ 
tempra della falce, con la- quale miete 
la furibonda morte iljnondo : Guai a 
chi- è ferito da queftafpaddfperò M.Po 

lidoro comandatimi, comandatimr,co 
mandatimi, e non lai date mai il Capi- 
tano Termedonte perqual /ì vogl ia_» 
altro , perche laicierefri il tome per il 

rio,e chiamo per re/rimohio I racana. 

TnA. EjtIi è il vero fonte dèlia poltroneria. 

Cap. Oltre, che vi fo intendere, che q'uau- 

-i£ tunque non m'impiegala ia. qualche 
formidabile queitione , io frelfo: an- 
drei cercando tutto il mondo.hor sii, 
hor giù , hor qua , hor là, hor fotto , 
hor fopra, per ritrouar'vn tantinuzzp 
d'occasione di venir alle mani. 

Tr a. Ci metterebbe di confcienza,ch ; il ba 

' ftonc perdefie tempo. 

Cap. Poiché fon morto fpedito quell'hora, 
che non affronto vn mtlliohe di Solda 
ri armati , per sfogare fopra efsi i*ar- 

5 dor marnale. 

Tra. Signor Capitano, noi fiamo fratelli 
carnali, perche anch'io non poflo vi- 
ucre quell'hora,ch'io non afTaiti vna_# 
tauola carica di viuande per cacciarmi 

'tZ- u 
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la rabbia dalla gola .-Seguiti V- S. £ 
perdoni fe l'ho interrotta. 
Cap. Rifoluetiuidiinque, & fatemi fa.pt 
s'io debbo combattere da folo 3 a io 
e in IteccatOjò in campagna* a rmaco : 
disarmato , ò pur mantener il cam) 
contro cento mila guerrieri a tre coì i 
* di lancia, e cinque di Hocco, che fub 

to m'accingo all'abbattimento . 
poi. Signor Capitano , quefto del qualcj 
voglio parlami, fata vn'abhatumenro 
amorofo , e per hor^ vi compiacerete 
che Marte llia da parte, e Venere coni 
batta: Vorrei, che noi apparenra/s/mo 
infieme, che Dorindo mio fpofaflcs 
Puluia voftra forella , alla quale, ogni 
volta che V.S. refti fodisfatta del par- 
tito* m'obligo fare vna contradote da 
Gentildonna. 
TnA.Signor Capitano, accettate il partirò 
v ch'egli è buonilsimo: oh nozze s'io ci 

poflb giungere. ] . 

C a M. rob'doro , ogni volta , che difpo* , 
niate M.pofsidoaio Scortica a darmi / 
Beatrice fua figliuola per moglie , co-J 
mém'haueua prometto, &alafc/are 
mia forella a quel voltro giouane (per ' 
che poco fà gli fù promeffa da me, ma 
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rentifsimo , e farò quantovoletej M. 

n ofsidonio è auaro , feritelo con Ji-# / r 

lancia d'oro diBradamante,chea terra J 

ca- / 
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cadendo, perderà la gioftra 9 e lafcieri 
mia forelLa a Dorindo. 

>oi # V. S. non potea consigliarmi meglio 5 
io gli parlerò, e fe vorrà rimetterai al- 
te cofe del douere, tornerò a conferire 
la nfpofta con voftra signoria • 

Cap. V'afpetto in cafa fenza fallo. Ditegli, 
che voglio dargli dieci mila feudi per 
dote della figliuola., e che farò in ogni 
co/a a fuo modo. 
Bafta, v< ho intefo. 

Tra. O Amofe, fé turni tiieghi quefta pri- 
ma gratia farai tenuto vn'afino^fìnifsi 
Mài Affaticati 3 acciò fi faccino quelle 
nozze , e fe bagnafsi ben la camicia di 
fùdore > ch'importerebbe * Mettici del 
buono caro Cupido 3 acciò iopo/Eu* 
iatoMattiii vna volta. 



SCENA OTTAVA. 
Orette : Frulla incontrando/? . 

i k e. brulla carifeimo , Trulla d'oro , 
V^/ Frulla galante y cornea tempo 
rincontro per raccontarti cofe dolcif- 
fime, cofe foauifsime, cofe delicatifsi- 
me? Che fìa benedetta quell'hora, che 
fui ferito per mano d'Amorfe d.ftina 
£ tósi leruire la mia bella^ nobile* e co- 
ri l 
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ihimata £ear. ice; ò lagrime deg^.arrré'- 
te fparfe, ^Qfpij^liarnente fpiratuò 
'feruitù nobilmente impiegata; io. <JuL>i 
io Frulla, che di rant'allegrezza quello 
cuo e incapace , mi feoppij nel petto* 
e muoiane! colmo delle confola rioni 
maggiori, ch'io polla in qnefta vita_» 
godere. 

¥r\l. Vna grande allegrezza èia vofrra , e 
! mi pare, che voiìolofacciatepip ru-h 

more, più Itrepito, più tracaHo,che di 
Genaio venti paia di gatti fu'l recto 
Ma non volete > ch'anch'io partecipi'! 
hormai delle voftre confolationi > 
Ore. Frulla , io ringratiò la forte, ch'io, 
t'habbi incontrato , perchei tanto il fa 
giubilo del mio cuore, che m'haureb- 
be fpento a raccontar il mio felice—* 
fucceflb alle mura, a i falsi, alle pietre 
e già fentiuo eflermi facta tal violerà*. 
yy za, chepiùnonpoteuolrar'afegno; 
O V fy.on m'haiveduto vfeire di quefta-» 
' cafa_» ? 

I rvi. Signor nò, perche veniuofopra pen 
fiero, e non m'ero accorto di voi . j 
O^e-. Sappi dunque, che Jà 'Signora Beateli ìn v 
ce m'ha ratto pregar per la fua ferua_# 
a entrar in cala fua , e puoi penfaro 0^ 
quanto volentieri habbi accettatal'in- 

a uito . • J,'u . 



vl. Parui, che fofle cofa da rifiutare? 
Ore. Andai con la ferita, e giunto nella fi- 
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Ja Beatrice mi \^ne incontro, m'ab» 
braccio, mi baciò, e mi domandò per- 
d r ,o del paflato errore > Pei abbre- 
marla s'ofterie ad eflermi moglie : ò 
che baci di mele , di zucchero , e di 
manna-» . 

ìrvi . Di gratia non parlate di baci , che la 
bocca mi va in acqua , e yoi che fa- 
celìi } 

Ore. Dopo larelatione delle debite gra- 
ne , le circondai il candido collo con 
le mie braccia , la lìrinfi al mio petto, 
bafeiai le frefche rofe delle lue labbia, 
mi connituij fuo per Tempre , e mi of- 
ferii per Ilio conforte anch'io . 
prvl. Non fìtfti punto balordo su. 
Ore. S'io ti narro il fucceflo confufamen- 
te, habbimi per ifeufato , perche l'vno 
accidente vuol fcoprirfì prima dell'al- 
tro, & è forza 3 che nel dire io confon 
da i rag-'onamenti ; Dopo tali, e tante 
accoglienze, io le diflì anima mia,non 
volete hormai riftorarmi delle fatiche, 
detrattagli, e delle afflizioni patito, 
fofferte, e follenute per voi? 
frvl. Certo , che parlatte da fauio j e lei » 

cherifpofe* 
Ore. Tutta vergognofa , con gli occhi a_» 
«Srra, con balla voce mi diffe : Bé mio 
altro non bramo, che darui condegno 
premio della voftta lèruitù > io voglio 
efler voXua,ma prima, che di me preti 
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diate H po/Te/Jp, voglio che mi 
l'anello , in preu. za dcHa mia ferua » 
fe da me bramate perfetta [odisfat- 
riooncn» • 

frvl. Prudentemente sù. 

Or£. To trattomi fubito il m(o diamante di 
dito, la fpofai,e fatto queik>,ambi an- 
dammo abbracciaci nelja fua iìznza— » 3 
oue quello, ch'io hò goduto non pop 

fo efprimere;ma so bene, che mai più 
1 \ • 



hò faputo,come perfettamente fi gioi- 
fca,& hò fentito più volte,che l'ani ma 
mia non auezza a tante dolcezze* 
n'era venuta all'e/iremo della mia lin- 
gua per partir/j, e fempre, non sò per- 
che è ritornata adietro: ò felice mori- 
re nelle braccia di Beatrice. 1 

^rvjl. La morte del grillo: Padrone io mi 
rallegro d'ogni voitra confolatiorje* e 
perche doucte hauer bifogno di ripo 
lo, andiamo alla volta di cafa , douo 
più commodamente voi fu'l letto > Sz 
10 sù la fponda ragioneremo del felice 
fine del volfro Amore. 
Ore. Andiamo Frulla, ch'io nonsò come 
per allegrezza non carni, non balli * e 
non falci per quefie ftrade. 
r#ivi. Quèfto farebbe il modo per acqui- 
c ltorfi vn nome di pazzo da catena* 
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, „ ■ Polidoro: Poflìdonio. 

Il --a!' • v ' 1 11 

O vi configlio da buon'amico, e sò 
che ancor voi conofceretcfe vi fia 
conueneuole menar moglie in quella 
età quafi decrepita. 
Pps. Come decrepita* fe ancora non paffo 
Je orto croci > e poi fe ben mi vedete , 
con quetfi peli bianchi, vi fò fapero, 
che mi dà l'animo di cammar il mio 
miglio l'hora quanto vn giouanedi 
venticinque anniie sò, che quando la 
moglie m'haurà prouato,mi vorrà be- 
ne , e poi non fàpete di quanta (odif- 
fàttione fia il fentirfi in borfa vna buo 
na dote_» ? 

Poi. Dùque pigliate moglie per gli danari? 
Pos. Oh s'intende, perche altrimenti non 

vorrei donne per cafa. 
Poi. E Te potetti hauere i danari lenza la-» 

moglie? 

Pos. Qiie/ra farebbe vna felicità grandiflì- 
ma, ch'il cielo non la manderebbe pec^ 
me» . 

rol. Eccola mandata por voi, fe faprete pi- 
gliarla : Accomodateui col Capitano, 
cercate d'intenderla verità, di quello, 
| K * <he 
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che m'hauete detto per ftrada, dategli 
M» vpfl r » figliu o la, hfujt e , ch'il mio Do 
nndo fpo/ì fua forella, e voi godete^ 
vna»btiona borfa di feudi , che da me 
vi faranno donati. 
Pos. No v'hò det>ro,che non porto dar Bea- 
trice al Capitano, perche dopo,c'hab 
biamo gridato infieme,io l'ho promel • 
' fa a Ore/le Fallani , in prefenza di tre 
' tefl imonij , quale gli fà dote di fei' nu- 
la feudi ? 

Non v'ho io detto , che la promefla_* : 
« feconda non vale,e che eflèndo il ferie 
to tra voi,& il Capitano, o<*ni volta , 
che non fìa vero , ch'egli habbi vn'al- 
tra moglie,può sforzami con la ragio- 
ne , perche fiate in obligo > M. Pofli- 
donio dategli Beatrice, che cosi doue 
te fare, e tanto più volentieri , quanto 
* ch'egli vi offerifee quattro mila feudi 
pi ù d'Orette. 

pos. Quello non m'hauete voi detto più, 
&s'è vero, voglio fare a modo vortro, 
andiamo, che gli parleremo, e condii 
deremo le nozze ; & habbi patienza_» 
Oref re,perche la robba fi dà a chi pr» 
ferifee maggior quantità di danari . 

*ol. Coftui ha mefla la figliuola all'incan- 
to. Eutriamo.ch'egli ci afpetta iiKafa. 
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SCENA DECIMA. 
Arfenio: Pandino: Polidoro. 

Ars. T) Andino , io voglio dirti il vero ; 
X Poiché tu m'hai detto , che quel 
iouane ti parlò fopra gli cafi miei,no 
ò mai potuto quietarmi, e pare , che 
l'animo mio lìa prefago,o di qualche, 
bene, ò di qualche difgratia , tanto al- 
terato mi fento. M . 
Tan. Jarafenza dubio Qualche difgratia-* , 
' 'perche altro non* fi può afpeftarc dal- 
i'arriuo di Fabritio, quale ( come hai\ 
uete veduto ) e fmontato poco fa al- 
riftefla hofteria, oue lìamo alloggiati; 
io v'eforto,che tralafciando ogn*altro> 
penfìero, cerchiate auifar vottro pa- 
dre } 8c aiutarlo. 
Ars. Io lo farò, ma voglio prima vedere^ 
quel giouane,e parlargli; Non fapreltt 
tu darmi qualche contrafegnò?ti pare, 
che fomigli punto Lucretia? 
Pan Sto a vedere, che v'immaginiate , che 

egli (ìaLucretiaio. 
Ars. Per non celarti l'animo mio,talmente 
$'è impreffo nella mia mente quelh_» 
imaginatione , che s'io non lo vedo, 
e non gli parlo, tempre giudicherò , 6 
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che fia Lucrecia, ò almeno qualche al- 
tro, che porta darmi nuoua di lei* poi- 
che m'hai detto , che si cautamente* 
t'ha ricercato di mei Ma furti poco giù 
ditiofo Pandino,che ragionando /eco 
non cercarti di cauaf t^ualdie cofà,c_> 
non Io mirarti con diligenza,perfaper. 
| ! mi dire, di che effigie , di che ftatura* 
di che aere egli è, ( cofe daefler fern- 
pre notate^quando con perfone li par 
la non più vedute.) 
pan. II giouane fta in cafa di voftro padre, 
s'a cafo rincontro Io conofeerò cer- 
tamente; Ma a noi, che vedo aprirfi 
vna porta; quel vecchio mi par M. Po 
Jidoro . 

Aks. e % mio padre fenza dubio ; Ritirati * 
ch'il là&gue mi s'è commoflb. 

poi. Hora, ch'io farò parente di quefto Ca 
pipano, potrò Ilare con l'animo più ri* 
pofaro; Non so doue potrei trouare_-t 
Dorindo , perche il Capitano vuol fa-; 
pere l'animo fuo da lui rteflò j Ma che 
vorrà quello Afirologo* che sì fitta- 
mente rtà a mirarmi ? 1 

Ars. Vi miro, perche fel'arte mia non m'ìn 
ganna , vi vedo in vn periglio grandif- 
fimo; e conofeo, che fiate in continuo 
timor della vita, e fe vi piace afcoltar-' 
mi, vi feoprirò cofa, che d'hauerla in- 
tefa mi reftarete obligato . 

*'oi. o ch'io fogno, ò che fon fuori di me: 

4t certo 
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certo Signor Aftrologo (che peraltro 
nome non sò chiamami ) mi far e te 
feruigio , fe mi direte cofa , ch'in mio 
vtile refulti . 

Ars. Afcoltatemi attentamente ; io sò, che 
voi fiate vn M. Polidoro Genouefe_r, 

ot che fei anni fono , partilti da Genoua' 
fecretamente , per fuggir dalie mani 
de'voftri in: mici. 4 -* ■ • > -*^ 

Poi. O pouero me, credeuo efier incogni-* 
to> e iòn conofeiuto da tutto il modo. 

Ars. e sò parimente,che fete afflitto, per la 
fuga d'vn voftro figliuolo,che fi chia- 
màua Arfenio, quale con vna fua inna- 
: morata naufragò, e da voi è flato piati» 

to per morto. 
poi. Colmi deu'eflere qualche gran Negro* 

inante, perche non credo, ch'vn' Altro 
' ■ logo poflfa faper quelle cofe . * 
Ars. Ma confortateui , che volfro figliuolo 

è viuo j e fano fuori che dell'antica.» 

ferita amoro fa. 4 
pan. Certo, che vuole feopr irli. > 

pol. Mio figliuolo è viuo? Arfenio mio? 

Ars. Non vi dico bugia, e di più vi faccio 
fapere, che fe piacerà al cielo, ch'egli 
troui la fua Lucretia, da elfo creduta.» 
viua, lo vedreteptrehe ha determina* 
to venire a trouarui, fe bene forti riti- 
rato ne gli vltimi confini del moildo. 

roL. O figliuol mio , venghi put'hora la^ 
morte, che accurato della tua vita. 

K 4 m0 * 
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morirò confolato . ~> 
Ars. Hora attendete bene a quello,ch*io vi 
dirò: Fabritio Ricciardeili, quale fi rie 
rie ingiuriato da voi, è venuto a Ferra- 
ra , alloggiato all'Hoileria della cam- 
panai habbiateui cura, 
poi. Fabritio è in Ferrara ? Hora sì » ch'io 
i só rouinato affatto; lo lapete di certo? 
Ars. Tanto, quàto iosò, che voltro figliuo 
lo è viuo . 

pol. Caro amico configliatemi voi; entrate 
in cafa mia, oue ragioneremo inficine* 
e fé hauete bifogno di cofa àlcuna^po- 
- rete accomodaruene. ^ < 
ARs. Eccomi per obbedirui , e gioitami 
fempre . 

pol, Entrate > che mi fate gratia Angolari^ 
rima . 

»an. Quefto è veramente un bel cafo; il fi- 
gliuolo parla col padre, uà in cala fu3 
e non è conofciuto:credo 5 ch'Arfenio 
babbi accettato I'inuito , con fperan- 
za di ueder quel giouane , e parlargli > 
noi ftaremo a vecìere come la cofa riu 
feiri: Tornerò all'Hofteria, per tener 
l'occhio addotto a Fabritio , e per feo- 
prir ( s'io potrò) la fua intendono, 
quantunque io fappia non poter eflere 
le non cattiua; Ma forfi, ch'i tradimen 
ti fuoi feriranno fopra di lui , poiché 
l'imprefa , in Ferrara , oue regna la-» 
giullitia 3 non gli farà cosi facile , co- 
me 
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me eglip*n£ t eie M.Polidoro noia 
della Ina ientìfta aurato, attenderà 
fortificarli con gli amici , potrà al pri- 
mo motto , fargli mettere le mani ad- 
aoiló i acciò reiti punito, come meri- 
ta vn'afTafTìno. 

U fine dell' Atto guartq , 
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Pabritio . 

Fabr. iS^JGT^Sf f Honore è un f acuto 

fpronea gli animi no 
bili, efueglia , incita, 
efpingea non perdo- 
nare a fpefa^fatica, 
periglio per uendicar- 
ii delle riceute ingiurie : credeua forfi 
P olidoro per fuggir daGenoua 3 fug- 
gir il caltigo , che merita un traditore 
iuo pari,che mi fece rubbar la figliuo- 
la^ la mandò direttamente alla morte? 
Qyefti non fono affronti da tollerare, 
e non poffo pattargli lenza fanguino- 
fa uendetta, uolendo conferuarmi nel- 
la riputatione di gentirhuomo:ò fcioc ( 
co, fe credeua, per ritirarli in Ferrara: 
faluarfi dalle mie mani j> perche l'hau- , 
rei feguitato /ino nelPabifib . " Mi rin- 
crefce certo > che non poffa far cadere 
la pena fopra il principal peccatore^, i 
che fù fuo figliuolo , e mi fpiace, che 
egli fia morto , perche mi uedo toltsut 
la uendetta di mano j Ma poiché altro . 
non poflb,mi sfogherò fopra il padre; 
egli (come hò intefo) ftà in quella ilra 

da 
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lòl fi che non rtfta , fe non ch'io ftp* 
pia la calaj Ma non è egli quello f che 



elee colà? egli è deflb , che lo ricono 
feo beniflìmo; Vh, ch'io non sòdome 
non gli corra addoflb, e non lo sbrani 
con le mie mani: Hora, ch'io l'ho ue- 
duto, e sò oue Ite , uoglio andarmene 
per dar l'ordine a'miei congiurati per 
e due hore di notte. 
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SCENA SECONDA. 

t MI non ©:i/lJ*>J £17t}ll£lifc0 IfJ OJJUGvI. 

4^^ft^L AA.-. r fm »- >v u^fu .1 riti' , M ^ ». _ * 

Polidoro: Dorindo: Capitano: Poflìdonio» 

Por., nr* V hai intefo quello , c'hà detto 
A quelPA.lrologo ; Bifogna trattar 
di fpeditiórie circa quello tuo matri- 
monio, e prouedere, che Fabritio non 
pofTa offenderci. 
Cap. Oh M. Polidoro appunto uoleuo uoi; 
Mi fon proferto a M. Poffidonio di 
fargli dire da cento , e mille perfone, 
ch'io non hò moglieine in Spaglia, ne 
in Francia, ne al Perù, ne a cala del dia 
c uolo, e uoglio, ch'ancor uoi fiate pre- 

fente alla mia giultificatione. 
Pos. Ogni uolta, cheV. S. mi facci aflicu- 
rar di quello » amici come prima , del 
paflato non fe ne parli , e Beatrice lìa 
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poi. Ambiduoi parlate da galant'huomfnL 
Cap. Oh Signor Dorindo , Ipofo della fo- 
rella di Marte* perdonatemi • fe non* 
u'hò fatto le debite proferte di quefta 
fpada f perche non m'ero accorto di 
uoi. 

Dor. Signor Capuano , oue non è obligo> 
non occorre fciifarfi ; V. S. è mio pa« 
drone , e quello , che da lei mi uieiu ; 
proferto, pròcede da fila liberalità. 
Cap. Sarei indegno Cauaher del Tofone,fe 
mi lafciaffi macere di cortéfiaYSighòt 
Dorindo > non faccio cofa > a che per 
obligo di caualleria tenuto non fìa_t * 
perche il uero caualiereè fempre te- 
nuto foccorrere, fouenire* e dirferide- 
re chiunque habbi bifogno del fuo fa 
uore y e non può rifiutare d'impugnar 
il brando in diffefa di meriteuol p erfo- 
na : eccomi dunque all'ordine per fo- 
mentare a tutto il mondo con ogni for 
te d'armi , che a uoi più d'ogn' altro fi 
conuiene mia forella per moglie j e fe 
huomo uiuente haurà tanto cuoro* 
ch'ardiTca rispondermi , uenghi fenza 
fbfpetto, ch'io gli fò lo faluo condot- 
to ; Poi s'elegga il campo di quefta-* 
piazza, M Polidoro > e M. Poflìdonio 
iiano Padrini, uoi fpettatore % e giudi- 
ce la fpada; che all'hora uedrete^cht> 
felice quel tale, fe fofle flato priuo 
d'occhi, d'orecchiai lingua^ di mano. 
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jdi braccia, digambe* di piedi* d'ardi- 
re, di cuore, e di uira. 
Dor. Tutto procede (come hò detto)da f<> 
la gratia Tua: e fe uogliamo riguardare 
le conditioni di fua forella , e poi gli 
miei demeriti, non è dubbio , che più 
d'ogn'altro fono di lei indegniflìmo » 
Ma (e có/ìderamo, che Amore, al qua 
lehò fedelmente feruito, ha operato, 
che V. S. mi reputi degno di tanto be* 
ne ^ per non contradire a V. S. debbo 
anch'io reputarmi meriteuole • 
Poi. Hor$ù quelle cerimonie ballano: Do- 
riudo torna in caia,é di a quell'Altro*» 
logo, che uadaalle fue facende , m^r 
che fi lafci nueder fra due hore; e noi 
andiamo a fentireh giulìificationc^ 
del Signor Capitano. 
Dor. Seriiitordi V.S Sig. Capitano mio. 
Cap. Bafcio le mani parentino galante* An* 
diamo^'hor'hora ui cauo di fofpetto> 
e ui faccio conofcere,che quanto ui è 
flato detto di me, è vn a mal igna impu 
catione-* ; Ma s'io poflo faperé , chi 
nababbi oftefo tanto fu'l uiuo, mi fen- 
centio degno di cento ferire mortali fe 
io non lo concio affai peggio di quel 
corriucaccio, zoppo, slancaco di Vul- 
cano $ che batte riacudine nel monte 
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SCENA T E R Z Ài V 

1 

Tracanna: Lauinia: Pedante. 

*-rflVv •»•--» c v.U'i 1 ..* V .i'Mi ( » i 1 iw' <• * 

Tra. TJ Abbiate mò partenza, perche ho 
1 JL JL fatto quant'hò potuto , e non la 
uuote intènderete fon'andato a pei ico 
lo di fmàìtir auàti tempo pèr uia di ba 
(tonate quello.ch'in cafa uoltra ho ma 
piato . Egli è più oltinato d'un mulo 
u pm duro d un'anno, e più matte d uiu 
pecorone» 
tati. Che debbo fare Tracanna' 
Tra. Non fono io ualcnte quanto lui ? che 
* ^'occorre dHpétei fi ? Sentite Signora-», 



quando hò Cangiato a mio modo 
^ the mi fento Io ftomaco a fcfto,andi<f 
mo a Ietto, poi uolgetimi di'quà,di là 
di (opra, da piedi* ltrjjpazzatemi'a uo- 
itro modo, e s'al doppio no ui dò più 
fodisfattione del Capitano 5 cacciate- 
mi fuori di cafa nudo: oue trouerete il 
miglior animale di me , che feconda 
Toccatone sò effere allegiojmalènco- 
nico, grande, piccolo, £>ioflb, fòttiles 
fignore,furfante,e tale in fomma,qua- 
le deu' efiere un uero galantuomo 
del nottro tempo. 
JUttJ. Tu hai péfieri molto difFeréti da'miei, 
m'imagino* che non m'habbi feruito 

eoa 
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«Kfflifc&fl quella caldezza di parole.che Ipe 

*-Jt4iuo da te; Ma s'Amore mi concedei 
comodità, gli parlerò io in modo, che 
iarà sforzato a piagnere anch'egli,ca- 

io^ ne,traditore,aflaiTino:Che fra maledet 
to quali ch'io-non dilli il giorno,ch'io 
Io eleflì per idolo del mio cuore. 

Tra. Vn bell'idolo certo ; così potea eleg- 
gere un Mafcherone Modonefe. 

Lau. Io non sò, come non li confonda» an- 
zi come habbi faccia di comparire in 
publico, mentitore, ingrato, fpergiu- 
ro : Almeno fapefle addurre tal caufa» 
ch'in qualche parte fofs'atta a follar- 
lo della fua infinita perfidia. 

Tra. Non si dir'altro,fe nó che uuol pren- 
der moglie. 

lau. Chi lo sforza al preferite? S'egli è Ira- 
to fino ad hora lenza moglie , perche 
non fra cosi per qualche anno Non_# 
gli fon'iopiùamoreuolediqualfiuo 

arto glia moglie ? 

Tra. Voifapete, che gli huomini fono deli* 
derofi di ueder molti paefi • Il Capita* 
no muore di uoglia di andar a Ceruia. 

Lau. S'egli è pur oft inato di uoler moglie , 
la prenda in tanta mal'horajch'io non 
gli uieto le fue fodisfattioni j Ma alle 
uolte mi uenghi a uedere. 

Tra. Così mi piacciono le donnesche hab- 
bino difererione, c non uogliono . i ft- 
lar gli ht:omini./>uoiO . . 

p . tic 
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lau. E fe uuol farmi una' grana grandiflìma, 
m'accetti per fei ua della fua ipQ.(a>e_» 
uedrà con quanta foggettione la>ferui 
. ròi come donna del mio Signorie . m 
Tra. Non farei già io fìmil pazziaj pigliarui 

per ferua ai mia moglie eh ? 
Lau. Perche nò ? 

Tra, Perche haurei fofpetto , che per uen- 
dicarui, facefti la ruffiana a lei. 

Ped. Saluete, uel faluetote hominesjhic,& 
hacc homo,rhuomo,e la donna . 

Tra. Ben uenga Maggio . 

Ped. Quella muliercula mi pare bona» in- 
óoìis . 

Tra. Non forno in dolo altrimenti; coftui c 
fpia della Corte. 

Ped, Et mehercle,è di preftante forma . 

Tra.Mefler Ercole hi una pefante forma ? 
fe farà di formaggio Lodefano > amici 
incancheratiflìmi . 

Xau. Taci 3 e Iafcia, cherifponda io. 

Tra. Non ui parlerà per quel uerfo nò, che 
non può uedere le donne in faccia . 

lau. Signorie V.S. vuol comandarci qual- 
che cofa» reputeremo buoniflìma for- 
te poter feruirla, come perfona degna 
efler da tutti honorata, riuerita, € ler- 
uita_» . 

Ped. Eò magis,perche:Honor eft honoran- 
tis; Donna,ch'aguifa della Licaonia-» 
Calilto , in fulgente , e micante fidere 
uerfaj da Giouc» meriti efler traslata-» 

tra 
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1 ™if ' f. eleft, '/ e g ni >• P™ 1 * no" fe' fi- 
re a™ 3 crnda Drfne.ch'all'obfecraa 

" tì 2S • , ° patuda m ' 0,fe U tergo,e nel 
«SS? ' re g'o ui ^' efue m <mb\a il 

tlo amante amplexo.a: oiculato j Ma 
P.etofa quale la bella figlia d'Ina co ; 

ci ipetie la famofa Flora . che d --11' -, e 
acquato di„ ò lo fenato Popnìumq' 

mSwnl?;? • Pe "! hun »na,medànte la 

rei, arne„„- ■ { ? 10 1100 con au- 
Jottf Sf"'!'* K e ' ere « nummi mimerà- , 
Jf/chedi? n y ec °n<iù dello «ile,- e 

re « Precet?^^""' c,,,abDÌ in «Hen- 
ri*/»^ ^ Caro ne: Crimen auari 

dice il filofofo7p u lcr U m lw* Come 

r cicalami to habh, P3r °' a > c,le * 

Tracan„a!fe 3 tu b n P n 0 '^ »«P«w« » 
mo rumati i„ « " r,r Pond<> noi fia- 

T che habWdett?" "* "° n sò ^ 
lofSfn R C ° fc hi dett ° «' Maelfro- fì- 

Wofb, Buono, Naturai F uC: /l fiiof* 
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fo deu'e/rer'eho, il buono tocca a me* 
• Ja narur.?,e i fu/I faranno voltri. 
Iàv. Egli degenere qualche Dottorone_» 
d'importanza,che parla per Jecrere co 
me vna pecora:Signor,noi fiamo igno 
tanti, perdonateci , che non v'habbia- 
mo imefo . 
Tua. Io non incendo lingua Spagnuola. 
Pio. Qiie/to non è idioma Hfpano j Ma_» 

prifca locutione del Latio . 
Tra. Tirate il fiato a voi. 
Ped. Del Litio, cioè di quefte regioni , gii 
Latio da Latino denominateci tadem 
dopo molti curriculi del mondo , Ita- 
Jia da Italo nuncupate,& in quelli pae 
fi ricouerofli il pio Troiano dopo f'e- 
uer/ìone di Troia, onde dice il Poeta, 
che : Italiani fato profugus > lauinaq* 
venit littora. 

a. Rispondete, ch'egli hà nominato La- 
uinia_# . RJ-ii, o 
J- av. Dunque 3 che mi comanda V. ec- 
cellente ? 

Ted. Che no vogliate obftare a quello mio 
defiderio dell'humana propagatone » 
4 perche io sò prò comperto non eflef 
c irata amata tanto dal Frigio Paflore la 
mogliedi MeneIao,qu.1to io amo vo ; » 
che con gli iacoli de gli occhi voltri 
ferito I a? tali ter, fe co medica mano non 
_ 1 curate il vulnere,in vétos vita receder.* 

Tra. Hora vedete, fc vi mancheranno Ga- 

nimedi : 
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nimedi leggiadri quanto il Capitolo. 

Làv. Poiché V. S. vuol prenderli afqinnt» 
piacere, burlandomi , Io reputo a fa- 
uore; Ma non fono sì i't gmdfrio pn-« 
ua , che non conofea le mie bellezze 
non e/Ter tali, chepofóno muaghire 
si nobile, e degno huomo. 

Pid, Ab/it.ch'io voglia diluderui, e erede- 
timi, che fiate di più elegante^ venu- 
ito afpetto dell'antedetta formofa Gre 
ca, per cui di fangue fpumante corfero 
Simeorita , e Xanto ; Ma perche m'ac- 
corgo, che tu per quefte Iaudi,& cimi 
per il poco Sperimento v'inuade vn_» 
rubeo pudore, andiamo , ch'io rimirò 
quello , che tenete darmi fpontanea- 
mente_# . 

Tra. Coftui è più sii le furie, che vn'Afin» 
del mele di Maggio. 

ìav. Oue volete, ch'andiamo ? 

* fio. Nel thalamo, ò camera nuptiale , oue 
ambi Tinchifi, così non /rrigne hedera 
pianta,com'io con le braccia ftrimierò 
V01.& vereor,che per efhenu delega - 
none quelli duoi corpi fi trasfonderà* 
no in vn folo , come auenne d' Erma- 

^ rrodito,eSaImace. 

A v - lo m'accorgo, che voi m'hauete tolta 
m cambio. 

*a. Credeua, che fóiHvn giouanetto fùS 
lcoIare_». 

Profetò iliam te non credidi: Ma tra 

fan- 
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fmfgrando da vno ad altro luoco, e ne 
[ céflitato tran/ire per quinci, vi tolfero 
forte fortuna per loro obietto qucfti 
occhi i ed io compiaciuto della volta 
pulcritudine, hò voluto non eiTere ce 
iato Amaute^quale, ltulta farete, Iper- 
nendo, come huomo poflìdente l'vni- 
uerfalità delle più ardue,ofcure,e prò: 
fonde fcienze , fe bene volerle la ca- 
bali . 

Tra. Appunto meriterefti vn cauallo acal- I 1 
ze calate < 

Lay. Oh voi fetepur faftidiofo; Vi dico , 
che non fon quella, che pcnfate,e fare 
te meglio andare a dir quelle cole in 
Bordello: Andiamo Tracanna, ch'egli 
e pazzo . 

Tr a . Andate , c'hor'hora vengo 5 Huomo 
Ha bene guardateui , perche Orefte vi 
farà qualche fcherzo, che forlì non vi 
piacerà, perche è gentil donna Ferra-, 

refe principaliflìma ; Hò voluto auer- 
tirui. 

Ped. Gratias ingentes ago, io ti ringratio» ^ 

fe tu mi predichi rei veritatem,le tu mi • 

dici la veriti,poiche io edepol l'hauea i 

exiftimata femina fornicarla . P 

Tra. Dico, e dieci, ch'ella è gentildonna,^ J 

non fornaria. *>' 

Ped. Percipi,io t'ho intefo optimele ti prc ci 

goafarlemieefcufationi. !* 

Tra, io vi letifero* ma non vi auezzate a-* Jj 

far I 
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fardi quefte infolenze , perche non.» 
tutte vi riufciranno. Partiteli!, date a_» 
gambe, ch'io veggo di qua* fuo fratel- 
lo con la rotella, celata* giaccone Ll» 
fpada ignuda in mano. 

Pid. Con & cl'peo,galea,!orica, &enfe_j 
euaginato > Deue venire abfqj dubio 

' per iugularmi,fed ego arripiam fugam 
& pedibus timor aadet alas. 

Tra. Ah, ah, egli fugge^che pare habbi die 
tro il trentapara: oh che venghi il can 
cherò a quanti Pedanti fono in tutta.» 

h la pedanteria : Horsù voglio fentire il 
fine del lamento di Lauinia, e poi rin- 
frefcato ("come vuole il douere) il pa- 
lato cercherò il Capitano. 

' SCENA QJV ART A. 

Fabio: Pandino: Arfenio* 

ve. T TP cercato tutta Ferrara, non che 
jTjL il palagio de'Diamanti,e non hò 
potuto /àpere chi fìa coftui, quale più 
che prima giudico fìa Pandino, poiché 
hà mentito l'albergo -, Ma è potàbile, 
che s'egli è derfo, non m'habbi punto' 
raffigurata ? ohimè,che di ciò non deb 
bo maran-igliarmi, poiché le continue 
afflittioni y m'hanno si cangiata d'effi - 
tuO gie, 
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gie, che non pure Pandinojma I>ìo si 
le mio padrej & il mio caio oene, ve- 
dendomi, potdfero indurli a credere, 

• dch'io fu (fi l'infelice Lucretia : Deh A- 
more , poiché tu queilo Tei (rato- » che 
tanto m'hai trasformata, fij anco quel» 

K lo , che all'elfer di prima mi torni , ò 
apri gli occhi in modo a Pandino, che 
per Lucretia mi riconofca:Eccolo ap- 

r P ì U,K °r r • vrr 

IUn. Le cole fono in maliflimo terminerà 
,_ r bntio ha quattro giouani, che paiono 
quattro Marti, &. ho fentito afcoltado 
per vn pertugio d'un muro ,. che fono 
iellati d'accordo d'infìdiaril vecchio 
alle due hore di notte, ò ti ouando la-» 
porta aperta entrar in cafi.e nafcóder- 
(ì per vcciderlo poi n.e.lla.me%a notte.' 
& io fon venuto volando per auifare 




Arfenio. 



•5, 



il. 



Fab. Òhimè, che die' egli d'auifar'A^fenio ? 
O cuore>come ( tu folti prefago.ch'egli 
era Pandino , cos ì hora palpiti in mo- 
do,ch'io non sò qual'accidére dal tuo 
alterato moto ai fomentare io debba : 
ò cieli, s'tl m/o Àrfenio fofie in Ferra- 
ra > vo^'io chiamarlo : O M. Antonio? . 
Pan. O M. Fabio mio ? chiacchiere, Ila a-» \,\ 
vedere, ch'il Cofpctto del mio padrone 1 
farà ragioneuole? fomiglia molto Lu« 
cretia. Che fi fà M. Fabio? 
fab. Bene al Xèruigio uoltro. 

Oh* 



il 



h 

K 
li; 
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Pan. Oh, perche non è qui iJ mio padrone 

che tanto brama parlami ? 
f ab. Chi è uoiiro padrone > 
Pan. Vn'AltroIogo. 

f ab. Ah vita mia > fino in Aftrologo ri fei 
cangiato per me?Io no conofco Aftro 
loghi. 

pan. Lo conofcerete,ch'egli è quello, che 
viene uerfo noi. 

Ars . Io gì ungo a tempo , poiché ouello è 
Pandino^e l'altro deu'elfer quel gioua- 
k ne^ch'io bramauo uedere . Occhi miei 
rallegratela hormai , poiché ui cibate 
pure fe non della uifta della uera Lu- 
cretia^almeno del ritratto di lei: BeiL* 
trouato giouanetto. 

fab. Ben venuto V. S. Quello voftro ferui- 
to re ni 'ha detto > chedefiderate par- 
larmi 

Krs. L f nero, e per non trattenerui, bramo 
faper da uoi breuemente,oue habbiate 
conofciuto queirArfenio, quale come 
hauete detto al mio feruitore, ui è ila- 
to si caro amico. 

>ab. io Thò conofciuto inPifa. 

Ars. A Pifa fon flato s^rna poco mi fon fer 
mato. Quale è il uoltro nome ? 
Fabio da Pifa al feringio uofho. 

\rs. >3on hò mai hauuto conofcenza di Fa- 
bio da Pila, ch'io mi ricordi . Quanto 
temjw) è, che non hauete fentito nuo- 
U3 cranio ? 

Dal 
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fab. DaJ giorno de! Tuo naufragio. 
Ars. Che naufragio fu il fuo> b 
fab Quello Aftrologo non è Arfenio, che 
Io laprebbe meglio di me ? Fiondo 
per mare con una ma innamori S fl 
< ]a Tua nane dalla fort urta fomme^ 
A . s Come intenderti quella difgnSS 
hai. Permezod'vn Mercante Genouefr . 
a r che «enne a Pilà,e diuulgò il cafo 
Ars. Sperate, ch'Arfenio fa umo > * 
fab. Spero,ma che gioua fperare,fe le fpe. 

ranze riefcono vane ? F 
Ars. Lo cònofcererti, Ce Io uedefli ? 

EAB, ^ mè i j . S,g ^ 0rS J ; Mafa "oritem'i j vi 
prego,ch io dica due foie parole in fe- 
. creto al uo/tro feruidore,e poi ragio- 
neremo interne. s 

Ars. Volontieri,ecco ch'io mi ritiro-Pandi- I 
no in «niello , e feruiti del giuditfo . , 

f ab. Antonio, quantunque la prima volta/ j 
eh io ragionai con uoi, mi dicefti non I 

, hauerconofeiuto Arftnio, io però ho 
iennto , che poco fa parla/li in modo f 
di Iui,come s'egli forte uiuo,& in Fer. 

Tv > V, ^ e S 0) c hehauendo certezza 
della fua una, uo^liate dirmi la uerid, 
eh io prometto darui tal nuoua del'aJ 
5 fua Lucretia , che ui farà grato eflèrmi' 
Irato cortefe . ' fc ' 
Pax Horsù per uenire alla libera, ui dico, A 
crt egli era mio amiciffimdf *xhe può 
e«cre,che m'habbiate feitrito parlar di l 

lui» 
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A i lui , comerammembrandolanoftra-t 
dolce amicitia: Ma ch'io habbi certez- 
za della fua vita, nò certo , e però non 
pofìò daruene raguaglio alcuno: Mxj ' 
voi haurete ben lorto y fe non mi {co- 
prirete quello, che di Lucretia fapete • 

r ab. Hò giuramento di non dir cola alcuna 
quàdo nó fia lìcura 3 ch f Arfenio fiaviuo 

Ars. Ci li ragionamenti fono molto ftrettis 
~ Dio voglia 3 che Pandino fha faldo. 

pan. Son riloluto dirgli la verità , e vadane 
quelLo^che vuolejlo v'aflicuro ch'Ar- 
fenjo viue. 

f ab. Certo> Ah Pandino^dunque a chi tan- 
to ti amajcosi ti celi ? perche vuoi na- 
fconderti da gli amici? a che mentire il 
nome , quando parli con gente che ti 
conofce ? 

pan. Con chi parlate voi> Io fono Antonio* 

e non v f hò conofciuto eccetto hoggij 

Mafevoi fiate Lucretia > anch'io fon 

contento efler Pandino. 
v ab. Et io,fe tu vuoi efler Pandino* voglio 
: r efler Lucretia: Dunque è poflibile^cl^p 

tu non mi raffiguri? 
pan. O Signora Lucretia Patrona defidera- ^ 

tiflima, hora vi riconofco: ò padrone^ 

ò padrone . 
Ars. Eccomi ; che nouità * che allegrezza.* 

è quefta ? 

tan. Abbracciate la uoftra lucretia» che~# 
- badate? « 
ci 1* Dtin- 
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f ab. Dunque quello Aftrologo è il mio Ai 

U nio > sì ch'egli è, che bora per gatia 

d'Amore lo riconofco # 0 Arlenio m/o 

non pollo contenermi d'abbracciami. 

.Ars Ohimè, ohimè. )x ^ . r x 

t a n * w Tramortifcono 

jfab. (Jnime, ohimè. ) 

pan. Oh lìrano cafo; Dio vogIia>che d # alle 
grezza non fieno morti ; Ma ecco gen- 
te, e tra elfi M. Polidoro; Aiuto Signo- j 
ri aiuto . 
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Polidoro : Poflìdonio : Capitano: Arfenio; § 

*jbio : Pandiao • I 

Pol. Q Ignor Capitano > foccorriamo to- 
i3 ttoco(ìoro,chemi:o ono: Quatto 
è l'Atfrologo^al quale fon tanto obli- 
gato. 

pos. Qualche gran cofa fari quefta . 
C ap. Crediamole s'io sfodraflì la fpaJa, 

tornaflero in fe>ecco,ch'apena nomi 

naca la fpada, riuengono. 
pan. M. Polidoro fategli portar in cafa,per 

che l'AftroIogo è uoftro figliuolojegli I 
èArfenio, .1 
poP Quello è Àrfenio ? ohimè foftenetimi 

Signor Capitano, ch'io uengo meno. 
Cap. Io non sò,che influflbjò bifdiro cor- 

* ri 
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ra hoggi con tanti accidenti s Morto 
a che liamo ? 

Poi. Ah tìgliuol mio , così ti celi dal padre 

i l . tuo ? ». 

Ars. Ah padre dolciflìmo , bora vi fcopro, 
che fono Arfenio,cagione delle vollre 
afmttioni, quella è la rniaamatiflìma 
Lucretiada mericonolciuta, e quello 
è Pandino noiìro,tutti creduti morti . 

Cap. Quello è dunque quel voftro figliuo- 
lo^ quella è quella gioitane, de'quali 
parlauamopur'hora? «* 

Poi. Signor si : lo ti abbraccio cariflìmo fi- 
gliuolo,^ fij sépre benedetto; e uoi 
Signora Lucreria,che tanto tempo fia- 
te Hata in cala mia fotto quello habi- 
10 di /eruo 5 perche non ni delli a cono 
icei e il primo giorno figliuola mia.» > 
Vh, uh . 

Pos. Non piagnete M. Polidoro, che fate 
torto alla gratia del cielo. 

poi. Signor Capitano, fauoritemi d'andare 
alJ'holteria della Campana,che ui fro- 
llerete M. Fabritio padre di quella gio- 
uaue, e cercare d'ùulurlo alla pace, fe 
fia poflìbibile, narrandogli tutto quel- 
lo.che hauete ueduto. 

Fab. Mio padve e in Ferrara > ò pouera me. 

Cap. Non temete Signora Lucretia,e viue- 
te ficura lotto )a parola del Capitano 
Termedontce guai alui,&a quati fo£ 
fero ardili furmi tantino di relìHenza » 
11 Li che 
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che uorrei,che mai più poteffero muo 
nere un paflo , non che venire da Ge- 
noua a Ferrara ; Accompagnatemi M. 
Pofìldo nio, per conferuar il decoro di 
Capitano, & Ambafciatore. 
Ars. Pandino,và ancor tu coi Signor Capi- 
tano, che gli darai a conofcere M. Fa- 
bri rio ;. •. »/ ; L 

poi. Va come dice Arfenio,ch'io fpero ren- 
derti in qualche p3rte il guiderdone.-* 
della feruitù fatta a mio figliuolo con 
tanto amore. 

Pan. Non uoglio altro guiderdone » fe non 
ch'io poflaferuir l'uno, e l'altro. 

roJ. Arfenio entriamo in cafà ; acciò ti velli 
d'altri panni, e Ja «signora Lucretia_» ; 
fpo^Iiato quell'habito indegno di \c'h 
s'adorni di uelìimenti conuenienti a-» 
Dama nobi!e,e generofa. 



1 
< 



SCENA SESTA. 
Pedante: Ragazzo. 
Ped. O Enza vnquam retrofpicere, ho cor 



i 



lo più di mille paflìjtanta formidi 
ne mi foprauenne,di quel furente Aia n 
ce, che uolea trucidarmi . Io mi fento 
0 I defaticato aliquantulum, però uoglio p, 
J>flK': ingredere l'aula polidoriana per etere 

il 
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il debito rtfìbcillamento alle membra 
con gli edili ij» e col ripofo i fed quis è 
cucito iuuenculo,che viene in qui re- 
cto tramite* 
Rag. Roflìna bella, nijnijnijnellajtu mifaij 
morir . 

ped. L'orma è legno del piede , la nube di 
plutiia, il fumo di fuoco, il vexillo d'^ 
guerra, il rifo diltultitia,il fleto di tri- 
f titia, e il canto di gaudio. 

Rag. Oh.ecco vn Medico,che mi darà qual 
che ricetta per il mio itornello; Buo- 
na fera MefTer Medico? 

Ped. Ou'è la tabella Alfabetana? Non ere* 
do , che tu fij flato capace, e di si buo- 
na apprenfiua,che intellighi hac tene! 
la etate gli erudimenti di Donato , 
fappi, quid fit acftm um fimplex , quoti 
eli illud , quod vult ante fe nominati- 
Bum agéntem , & poli fe accufatiuum 
patientem, vt ego amo Deum; Ma giu- 
dico , che habbi più collo bifogno de 
~v apprendere gli primi elementi,che fo- 
no a,e, i, o, u, per inalzarti pofeia col 
debito interuallo di tempo allo itudio; 
deirApoton,Gramaton,che eli ars re- 
cìè loquendi, re&èq; fcribendi: Quid 
petis ? 

Ra g« Non voglio peti : Ma ho vn'vccellino 
che Uà malese vorrei lo .guarirti . 

Ped. Medicina? non ftudui,& quamquam-» 
io forti efpertiflìmo Fifico,non vorrei 
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Méderi limili animali bruti, a'qual i o - 
ltende la Madre Natura vtiliflìmi medi 
camini nelle loro egritudini » Ma vbi 
ert l'auuncula > 
Ratr. lo credo gli fìa venuto il fopracodaj 
perche non canta, non mangia, e non 

Ped. Voglio deridere la scplicità del pue- 
*■■ rolo : Mettcgli vn grano di fale nei 

roftro. - , K U '[ 3 ° 
Ras. Ch'io metta vn grano di fale a rollo > 
Ped. Nò \ Ma dico , che tu gli metta vra_» 

grano di fale in bocca. n 
Ra<^. QualtSicmattòjvoi gli hauete la gran 
- fc cópafltone,lo vof refti cauardi fleti eh? 
ji £Dt Non hò altro antidoto più efficace^*; 
* MàdihimijCuiasestu? 
Rarj. Cocomero fete voi . 1 
Pf D * Hai interpretato in mala parte quella 
parola cuiai , & io hò voluto dire , di 
qual patria tu feisperche tu mihi yide- 
sIj ^^«fimile à ^uel formofobAlexi s del 
-oì ^ml-dice nell>egioghe ilfcoetajfor- 
tw «iÌ9fi.Pàflor€onridonardebatAlexin. j 

Rag Non fono altrimenti pallore , ne hò 
cordonane alelìb, ma per conto della 
patria fon Ferrarefe,paggio d*vna bel 
7 la, & amoreuole donna • 

Ped. Dunque elTendo Ferrarefe;Si Ferrane, 
cupis,& punica nafcere bella, Lucanu 
legito ; Ma chi è quella tua pulcra, tè* 

amabile muliere ? 

, : Se 
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Rag. Se volete darmi mogliere,io la piglia- 
lo volentieri. 
PfcD. Tu intendi male » perche hxc Mulier 
in Latinojvuol dir Donna in volgare; 
c s'io haueflì voluto dire Mogliero * 
haurei detto vxor , perche fi declina-» 
, hac vxor vxoris>& e nome della terza 
dedmatione,ciuus genmuus terrainat 
r ì : , in is, come pater patns. . . . . . a 

Rag. O in is,ò in us,fempre v'intenderò ad 
vn modo . Che faremo del mio Stor- 
nello? 

Dor. Cure pueri]i,paruì ponderis,anzi nul 

ynj.iilM «xiihmattoms ; Voglio, che abie- 
£tis hifee curiati applichi allo lìudio 
dell'Arti liberali.così dette duobus de 

• o'irtgkàtis: PTÌmò, pècche rendono l'huo- 
mo di feruo dell'ignoranza libero ; Se 
fecundò, perche gli antichi Romani 
non permetteuanojche foflero appi e- 
fe> le non da quelli, che erano di libe- 
ra conditione>dal che fi caua^in quan- 
c to hemore haueflero queft' Arti libera- 
1 i, allo ìtudio delle quali te etiam»atQi 
ctiam hortor. 

Rag. Che volercch'io facci dell' A«e di li- 
brari, e di far horti? Poiché non ui ba- 
ila l'animo di guarire il mio vctello , 
voglio andare per vn medico meglio- 
li ; re di voi.' io- fc* 

Hor. Nolidifcedeircam cito,.ch'io voglio 
Ceco collocai de rebus neceflàrijs • 
i L 4 Ne- 
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ilag.Neceflarij > ohibò, ohibò ; Mi racco- 
modo Maiìro Barbaftoro 3 vota elettri. 

Ped. Da quello furcifer mi ritrouo mirum 
in modum oftenfo,e fetra l'oltraggiali 
te * e l'olf raggiato forte parità , vorrei 
vlcifcermi quamprimumjMa che figni 
fica quefta moltitudine, che viene tam p 0: 
fellinanter ? Riconofco il Milite da_* 
me percuflò, & io prima* che annotti, f a l 
voglio tentare la debita reconciliatio- \ 
ne, perche trouo fcatto : Nihil vtilius 
quam amari. 1 Ca 



SCENA SETTIMA. 

yi tri f #* fi** f I " iMf * 1 1 ! It/' <*1ìì 

Capitano : Fabritio : Pedante r Poflìdonio : 
Polidoro : Fabio : Arfenio: 
Dorindo: Pandino. 

NO, nò Signor Fabritio, voi l'in- 
tendete male, e chi vi dà ragio- 
ne hà poco giuditio , a prouargii elo 
quando gli piace : Io che fon 1 Capita- 
no sò quanto importi venir'alle mani, 
e credetimi, che la pace è vna buonif 
fima cofa : Poiché Arfenio figliuolo di 
M. Polidoro,e la voitra Lucretia fono 
nelle viue nozze fenza fine .• 
Fabr. Signor Capitano l'offefa è troppo gra 
de, eie non mi vendico, pregiudico; 
■ all'honor mio* 

Ogni 



t. 




«4? 



CONSOLATI. 
Cap. Ogni volta, ch'Arfenio fpofivoi; 
figliuola , il voflro honor e lucerà piùt 
d'vrtó fpecchio ; « obiettò egli farà , fe 

per© non voleffcch/io metteflì il mio 

marco a mano . 
i*ed. Qùici egoaudio? Nouum aequidem. a 
pos. Genul'huomo , non recalcitrate alla.» 

volontà de cieli. 
Pabr, Batìa,bairaiProCurateSignori,che mi 

fia data fodisfattione, poiché mi sfor- 
. zate a cofa inconueniente. 
Cap. Quello è il douere,e vi farà data, f<L> 

bene io doueflì far dieci duelli, 
poi. Arfenio vfciamo,che fono tutti in ftra- 
-ov da, e ci afpettano. 
Cap. Oh Madtro.voi fiate qui? Io voglio* 

ch'ai difpetto della fortuna noi forno 

amici,che quando faremo vniti, vorrò 

vedere,chi oferà entrare tra rarmi,e I« 
MS lettere : fe vi fiate informato del nego* 

tio,eiTòrtategli ancor voi alla pace** 

fguainando a propofito qualche bel 
*. : detto. 

ped. Satis.a baftanzadel tutto fon 'informa- 
to ; e mi ritiro a premeditare vna ora- 
tiuncula da recitare cum tempus erri » 
perche fapientis eft > l'accommodam 

« : al tempo. 

fab. Ah caro padre, trouerò io tanta cleme- 
' za in voi,che poffa impetrarmi perdo, 
no del mio errore ? dico di quell'crro- 
I e>pur troppo grande,eflèndofuggita 



t 
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da voi>per feguir quello,ch'Amore mi 
perfirafe? Non mi leuerò da quelli pie 
defitto a tanto,che, ò ingabbiate per- 
donato, ò prendiate quella vende tta_# 
chepiùviaggada. 
Ars. Sig. Fabritio, quafi ch'io diffido chie- 
der ui del mio errore?perdono,e fe non 
foffe deriuato dairamore i ch'a volèra 
figliuola ho portato, in tntto,e per tue 
to diffiderei ; Vi ptego a far conofeere 
in fimi! cafo la uoftra pietà * acciò , io 
repun per rauemre,goder per!voì q uc 
ih v;ta, come conceda dalla uoftra be 
nigni à. 

poi. M. Fabritio* chiedere qual'emenda vo- 
lete, ch'io faccia dell'errore di mio fi* 
gliuolo, ch'io vi farò obedientiflìmo* 
pur che non mi neghiate la vita.di ef- 



fo , e di uoftra figliuola j e s'hauet 
qualche de fio .di vendetta , perdonate 
alla miferabile giouentù, iopra il ca 
po di quell'infelice vecchio sfogateui 
poiché io m'obligo a patire d'ambi la 
pena_*. 

é ped. Nihil eft Domine mi,che renda Thuo- 
mo vn Semideo,più che la pietà, della 
quale fopra ogn'altra virtù fu fempre 
appreftb Virgilio laudato Enea, che_J 
quafi nunquam Io nomina , che nòni* 
gli aferiua quello titolo Pius,che vuol 
dirpierofo,* A quefta v'eflòrto* ricor- 
dandouij ch'il faggio tatone afferma* 
* *o f \ J che 
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£n I che ftultitiaeft in morte alcerius lpera 
3 jWj&hnem . Queftì expeftano , che_J 
gli ftano i loro errori da voi condona- 
li 'io*iéM. Polidoro e pepitus innoxt$,per 
che non concorlc ali'amorofo furto ; 
Gli altri duoi hai no errato, ma ccm- 
pellente Cupipo,Ia cui forza non pure 
ha lubiugato huomini , e donne, 
quelli che nel lecolo prilco fumo fol- 
tamente creduti Dei* Andare, e legge- 
re M Hracelco Petrarca nel Triomfo 
dV\moi e ? del quale dice lVftremp car- 
me : Vidi Gioue legato innanzi al car- 
ro • Quella virago* è voltra figliola-* 
facejche goda della benignità, che (e- 
co porca il nome di genitore.Quefto $ 
come nato di voi, amando con tanto 
ardore quella puella: Siate dùque cor- 
tefe omnibus,& fingulis, ita enim elfi 

non fi vedranno mai laffi di benedir ur, 
quod maxime appetibile eft. Dixi. 
C ap. Il Maeltro ha detto beniflìmo ; Ma 10 
lbggmngo,che farete feruigioal mag- 
gior Capitano, che fia vfeito da lombi 
di Marte,dal quale depende lo fpirka, 
. l'anima, e levita della militi^ili Maret 
c di terra,di caualli,e di fantijcom'è il 
Termedontiflìmo terraedonte* quale 
fon'io . 

Tabr. Quatnnque io hauefli altro ften/itìct>, 
e fullì venuto a Ferrara con altra deter 
minatione> poiché vedo,ch'al cielo no 
^ L 6 fi 
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fi può refi/rere,voglio perdonare a tue 
ti>- M. Polidoro , voi non m'hauete of- 
teio,& hora lo conofco,che più J a co- 
lera non m'accieca , a voi però non fi 
ceue perdono; A rfen io tu più d'ogn'al 
tro erraftì, nondimeno rimetto o^ni 
• cola, e per figliuolo t'accetto, perdo- 
nando parimenti a te cara figliuola , e 
perch il cielo v'ha deftinaro conforti, 
anch io confento , eflortandoui ad ef- 
lerui amoreuoli,efedeli,amandoui tan 

,quantoper ilpafla- 
toj & in fegno di quella pace tutti ab- 
braccio, voi M. Polidoro come fratello 
e te Arfenio,e Lucretia come figliuoli 

Ars. Signor Fabritio la mala fodisfattione 
Jiauuta da noi, farà emendata co pron 
tiflìma obedienza, e lo prometto io 
per me, e per la signora Lucretia. 

*aor. Fatelo,e fiate benedetti . 

• Signori non /riamo più in ftrada Ma 

pace entriamo in ca- 
la mia , che la fefta farà folenniffima . 



SCENA OTTAVA. 



Orette : Frulla: &i predetti. 



Ore. 



C Anuria Frulla ; Fermateui digra* 
tia Signori, e fiate tutti prelenti 

^ » qiieIlo,che voglio.direé 




Ecco 
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Pot. Ecco vn diilurbo in campo» 
Ore» M.PoflìdodiOilo fon venuto per ipa 
-£m far Beatrice vostra figliuola, come fia- 
mo reiteri d'accordo,e vorrei,che fi fa 
ce/Te fiora Jo fpofalttio alla prefenza 
di tariti Signori. 



Cap. Spofar Beatrice?quefto è vn'altro ne- 
gotio: Giouanetto, voi non fpoferete 
altrimenti Beatrice fenza di me. 
Obe. A nzi,ch'xo voglio fiate prefente . 
Cap. Saro preiente certifsimo, come quel- 
io , che fon fuo marito , e chi non hà 
moglie fi proueda. 



Ore. Toccherà a voi, perche già ioibno 
più cheprouiito ; Ma che itò io a par- 
Jar con voi ? M. Pofsidonio > che vo- 
gliamo fare ? 

Cap. Vi rifponderò io, fe trattate di Beatri- 
ce, volgetiui a me. 
Ore. Chi fete voi? 

Cap. Il Capitano Termedóte fpofo di Bea 

trice,conofciuto fino al Cairo. 
Ore. Lo fpofo di Beatrice fon'io , e vorrò 
vedere qual barba d'huomo vorrà ori- 



uarmenc . 



^ r - •• .... ..,q 

*-ap. No minacciamo digratia, ch'il fangue 
mi li conturba. 




Signori > voi v'alterate, e non fancte 
chi habbia ragione . 
ORE. Ragione hò io,che Beatrice è mia mo 
glie promenami da M. Pofsidonio iru» 
prefenza di tre tetiimóiiii , non fo no 
-abfeihore. * Ra . 
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Cap. Ragione hò io, che fon marito di 

cnl *Hpe,promelIarald»fuO'pa^fcó- — 

Je fcrittutóQjàiiatio2rmente cttnferma- 

à. i\ tami alla vo&ra pwfébzavit 

ms. Darò io.la>littitèa«a >>lQre<Ìeegliè ve- 
ro, che v'hò prornefla mia'rìgliuola_», 

-ori tna la prometta non Fu valida , perche 
tro oblieaco al Signor Capitano;Hab 
biate mò|paciéz3>perche hauere torto. 

rruL Quefto è vn garbuglio da far nafcere 

♦Iaujqualche pericolofo tumulto. 

Orb. Quello è yn ? iingi«ftifsimo Tribunale> 
e mi appello ad vn'altro Giudice, per- 

i; : « ÌDfae Beatrice è mia,ela voglio al voftro 
difpetto , e di quefto (turbatore delle 
mie nozze: sù metti mano. 

€ap. Nò,nò , la fentenza è data , altro non 
occorre k . . 

©re. Beatrice non può hauer duoi manti a 
vn tratto: Se non vuoi cedete bifogna 
che cu mi priui di vita: Che badi? Met- 
ti mano vigliacco. 

Cap. Signori tenetemi , ch'io lo vedo pm 

che mortale. 
Fabr. Fermateui per cortefìa cari Signorie 

c pói,fe uorrete decidere le pretendenze 

con 1'armi.niffuno v'impedirà. 
©re. V. S. parla ho'nòratamente , eccomi 

per afcoltarla. 
Fabi. Ch'vnacofa prornefla ad altri proroec 
ter non mpofla, è cola chiatifsima.par 



-zìi .siori ^loe* 
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1 debiti modi, e con lcritture autenti- 
che; Quando fofle Uero,ch*ai Sig.Ca- 

}>itano prima di V.S. fia fiata prometta 
à p giouane,voi patró mio fempre haiK 
rete torto; Ma (e potete moitrare , che 
fiate itato il primo,crederò, che fenza 
fangue haurete quello, che vuole il 
giuìto . r. nort 3rta»o*I .a/ > 

Ore. Hora afcolti V.S.Della giouane mol- 
to tépo è, ch'io viuo innamorato, lem 
pre con fermo proposto di fpofarla, 
contenta ndofi leùe Tuo padre. Hauen- 
a do intefo , che qtae^o Capitano,.. e M. 
s Pofsidonio eranavenuti in rottale che 
le.promeffe erano annullate, mi so fat 
to innanzi,e Thò chieihi al padre,qua- 
le injpreienzadi tre teiHmonijJs'è obli 
gato . Mi par dunque Signor mio, che 
ragioneuolmente io prerenda quel* 
lo,che legitimaméte m't ft ito ,pmeflo. 
Fabr. Che dite voi Signor Capitano? 
Cap. Dico, che non uoglio mi pregiudichi 
punto firmi promefla > perche fe bene 
fono iiate tra noi alcune parole,il ferie 
to è reliato nel fuo primo eflere, e car 
ta canta,come fi dice. 
Fabr. La uoitra c una lite molto intricata. 
Ore. Co voftra fopporcatione la diilriche- 
remo noi con l'armi : A noi Capitano. 
Cap. S'io douefsì fuggirono uoglio uenire 

alle manirTenetelo cari Signori . 
Ore. ru tremi polrrone è nero ? fi vn tuo 
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pari è ttimato degno di cofa sì pf etio- 
Ià>a chi dich'io? metti mario furfante* 
altrimenti t'uccido. 

Gap«iSig. Fabritio, fe voi non proludete ci 

v ammazzeremo fenfca rèmifsione. i 

Fabr. Fermateui SignorejNon uedetetChe^ 
non ardifce sfodrar la fpada? 

Ore. Poiché non ardifci col ferro rifpon- 
dermijrimetro' l'armi» & a noi mi riuol 

m go M.Pofsidonio^e dicoui^che Beatri- 
ce é mia moglie 3 non tanto per le vo- 
flrè promette, quàto, perche lei ficora 
piace etter miaje ui faccio fapere > che 

9i ne uoij ne altri può Iettarmela* poiché 
J'hò fpofata in prefenza della uoitra_# 
ferua>& hò concimato il matrimonio: 
ch'il Capitano moftri altretanto, e fu- 
bivò gli rinuntio tutte le mie ragioni • 

Cap. Cosi poteuate dir'in principio* che^* 
fenza rumore io cedeuo. 

*os. Oh poltrona, quelle cofe fi fanno fefl- 

i za mia licenza} 

Ore. Anzi con uoftra licenza.percheiltuc 
co è faccetto dopOjche da uoi mi è fta 
ta prometta . 

ws. I marioli haueoano dato Taccordo;ma j 
che occorre dubitarne ? Sig. Capitano 
ecco colitiche mi fece c rederé,chc ha 
ueuatevn r ahra moglie in Spagna. 

Fruì. Ohimèaiuto padrone* eh io son Sco- 
perto*. (bitare# 

Ori, Getta ogni cola fopradi me> e no d» 

Patta ( 
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Cap. PafTaquà manigoldonejlo dunque ho 
altra moglie ? s'ufano quelle ghiotto- 
nerie in Ferrara ? 
Fruì. Il mio padrone , il Sig- Orette mi co- 
mandò,ch'io lo diuulgafsi, e lo facefsi 
credere a M.pofsidonio; Io ho obedi- 
to-com'era debito mio , però non me* 
-ol rito pena alcuna. 

Ore* Sig. Capitano io l'ho indotto afpar- 
gere quella uoce,e fe bene pave,che_> 
Rabbia errato ,tuttauia è piccio 1 i ! s imo 
errore,fe consideriamo, che ne la riua- 
lità d'amore fono lecite lelrratagémc: 

oi. Dunque ò perdonatemi,© preparateti! 
afarqiielt.'one, perche uoglio mante- 

~n;mere,chenó merito alcuna vipiéfìonc. 
Cap; Io non vi riprendono zi vi laii'i* , 

\ , voglio, che fìamo per l'auenire fi atei- 
li giurati. 

fruì. Mi pare efler refufcitatojvoglio che_» 
quella Ha l'vltima da gentirìiuomo. 



SCENA NONA. 
Lauinia: Tracanna: Sci predetti. 



^*V. A H traditore, priuo di fede, quan- 
Jt\, do folli mai sfidato a duello per 
mia cagione > ecco che fe vorrai mo- 
glie, ti cpuuerra fargli la dote col prò 



piio 




4 n GLI A FFLTTTI 
prio fmgue,che quand'eri mio più to- 
-0 ftò,cftéw^rterti alle mani col maggior 
poltrone de! mondo,haurei permeflb, 
the mi fofièi o aperte le vene , & hau- 
rei fparfo il fàngue.e la vita. 
Tk a. Ah,ah,coirei l'ha pur colto a tempo. 
Fàbr. Che farflthoggi con tate difcowtie ? 
Ped. Quella, è la mulierctila di nuper, e lo- 

quihir come vna meretrix . 
Lau. Ho compreso ogni cofa, & hò veduto 
ia punta della fpada di quello gioùane 
valorofo quali nel tuo fianco irmner-* 
fa, e fappi 3 che le ferire a te preparate 
m'trapatoanfc l'anima, tk hò fencico 
più dolore io 3 cttè tuferito a morte nò 
hau're/f i Centrò. Hot va sleale^e an i ci- 
liari a quel la, che tanto hai bramatalo 
N ih vedi , thy&faébnnz ti fugge , ti 
fchernifce,e ti greggia, fuori che La- 
ti iniajfuori cheqiiefra fciocca, e pr.iua 
di fènno > Deh chedourei trattarti an- 
co r 'io come meriti, e tener modo* che 
"X5^m giorno ti •ftifler© fatti- fini»4i aH" 
fronti.e faipure s'io potrete fe Tocca 
fìomfni manchereiflbànaX Pfe doglio» 
che tu rellj confufo,cófiderando quel- 
k^che potrei farce non faccio.e quel 
lojch'io faccio e non dourei.^ei tu de- 
gno, ch'io penfi a'fatti tuòij chènoiL» 
vali racqua,che betliM'et tu degno che 
io t\imi ? che (ti il maggior ingratcttche 
viua? lei t» degno, ch'io fWpir-i-pér te» 
- che 
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che fei Io fchcrzo.tl rraltuIIo,& il paf- 
fatempodi tutte le donne di Ferrara? 
Ma forfè , forie che mi riioluerò trac-» 
tarti,che tu meriti, e ti farò conofcere 
quanto poflì vna donna giuramento 
adirar 



ori 

lo, 



Cap. Non più , non più, che tu hai tutte le 

ragioni del mondo. 
Lau. Lo dicono fino le pietre, ch'io ho ra- 
gione/Ma perche non loconofceui tu 
rima > Hora ch'hauer non puoi quel- 
che tu voleubt'appigli a quello che 
puoi eh? Altro no voglio da te>fe non 
1 3: che mi facci fapere per quii cagione :i 
fef al lontanato da me;Parla rùfco.giu- 
deo,marano,qual cofa t'hò fatt'io>chc 
haueffi a lafdarmi ? chc quahdo con fi- 
derò, trouo,c'h;ii ricemiro dà me , o 
per me benefitij i;:finiti,di fauori^di Ja 
nan,di robba, a che quella vita è Ceni?- 
•ux pre tfata più tua, che mia, e nondime- 
no m'hai pagato d'ingratitudine . 
C3p; Sem non taciyfara forza > ch'io facci 
gualche pazzia . Ché occorre , che mi 
vituperi in pub!ico> Chi tiniegai lèr- 
uitij ? chi ti contradice i 
lm. Tu ingrato , the mi rifiuti per altr 



£>onna_# . 

Cap. Dammi lamano: Hor va, chela pace 
è fat ti.» . • ■ ,Q 

Fabr. Signor Capitario, quella giouàne vi 
vuole gran bene, e fe noa volete e/Ter 
* tana- 
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taflato d'ingratitudiue , fiate in obliga 

di riamarla. 
Lau. Senti quello , che ti vien detto fu la_» 

faccia da gentirhuomini? 
Cap. Lo fento>& anch'io lo confermo. Vat- 

tene,che domattina verrò a trouarti in 

letto . 

La v. Perche nò quella notte ? vieni caro il 
mio Capitaniuzzo. 

Do a. Cortei con quelle carezzine farebbe 
tornar la voglia ad vn luogliato . 

C ap. Io nó porto venire per molti negotij» 
che nò a trattare con quelli Signori . 

La v. Io fon contenta di quello>che piace a 
te;Ma vedi non m'ingannare . 

Gap. Sta ficura,che quàto t'ho jpromeffb.ta 

to t'o/Teruerò:cfomattina lenza fallo. 
La v. Io t'afpe«arò:feruitrice di tuttbma in 
particolare di V.S. che m'ha fauorita . 

Fabr. Quello c'hò fatto, l'ho fatto per ragio 
©e ì Horsù concludiamo vna volta-* 
quelli negotij. 

Cap. Altra conci ufione non occorre , per- 
che io cedo Beatrice al Signor Orefte, 
e prego M. Polfidonio, che fe ne con- 
tenti^ cos ì ogni cofa Ita bene 

Pos. Orerte è già a cauallo, e pazzia fareb- 
be a non lafciarlo correre. Io fon con- 
tentiamo» ■ - 
Ore. Et io di nuouo accetto voltra figlino 
la . e Tvno , e l'altro ringratio quanto 

più porti-*» g n 
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, Entriamo dunque in cafa mia, che or- 
dineremo la fella per quelle nozzo 

triplicate. 

. Quella è la volta , ch'io trouo fondo 
alle mie budella 5 che fono tenute^ 
sfondate. 

. Venghi V. S. M. Fabritio . 
r. Eccomi, vénite fpoli. 
Entri V.S ch'io la feguo. 
, Entrate Padrone . 

1. Andate pure Signora Lucretia: Veni- 
te Signor Capitano mio. 
'.Sto quafi in penlìerodi volarmene^ 
in Colìantinopoli^e tutto in vn tempo 
iàccheggiare la Turchia,e condurre in 
catene Selim per credenziere di que- 
lle nozze: Venite Signor Orelte. 
:. Entrate, ch'io vi feguo. 
. Dimmi Tracanna, queJla muliercula, 
quella donna , la quale ha parlato co' 
Capitano , non è quella, con la quale 
nuper io parlai coram te > 
. Non sò di pere, ne di corame; Ma sò 
bene,che quella volta non vi fete mef- 
fo i buoni occhiali, ma vi feufo, per- 
che è tanto limile a lei , che ogn'vno, 
che non habbi pratica di donne, va a 
gran pericolo di fallare; Horsìì ditCJ 
licenza a quelli Signoi i, perche non è 
più tempo di parole ; Io vò a prepara- 
re la tocca , 1 denti , le mafcella , 1»-» 
lingua , il palato , il gargozzo , lo fto- 

maco ? 
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maco , le budella , il ventrone > e 
pancia : A Dio. * £ * c r 
Ped.Io m'ero, ijunque allucinato, e -quali 
ho commetìR) maggior'errore, pojche 
haueuo alle mani vn'oratione riconci- 
liatoria. O giorno degno d'eterna_* 
memoria , nel quale da vn mare pieno 
d'amaritudini, emanauir vn dolcifllmo 
mele^e cfvna felua tetra^inufa^ e recc- 
ptajculo di belue 3 s 'è formato vn vi rida 
iìo Iucido,meabile, e pieno di fruiti fe 
ri arcuiti : Quid vobis videtur fpecfìa- 
tori benigniflimi? Ecco,ch'ad onta deh* 
Pin irida fronte capillata polì hec occa- 
iìo calua fortuna , fono frati Confo lati 
gli Afflitti, e quelli Amori hanno forti 
ro non tragico* ma comico fine j & io 
ibmmamente arrido^ch'il mio difcepo 
Jo habbi ipofato Fuliria, poiché hò co 
nofciuto^ch'a feguente Minerua fi dis- 
dice l'Amore: Reditc dunque febei a i 
propri; alberghi , e fe quello Comico 
Poema x'è piaciuto, datene fegno col 
folito applaufo di vociferatone. 

IL FINE. 
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; E 11 :» ri RA, Per Vit odo Baldini , 
5wi ipacore camerale.» • 
M. DCI V. 
CTon licenza de'Superiori. 



